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H Hiedcndofi cotidianamentéida mol- 
ti la Vita di S. Francesco Save- 
rio , mi fon rifoluto di fodisfare 
al Publico col metterla di nuouo 
fotto al mio Torchio • Ma nel 
dedicarla all’ Em.V» ftò in qual- 
che paura di non incontrare alcuna nota di temeri- 
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tà , quafi ch‘ io profuma di abufarmi dell’ acclama- 
to fuo Nome , non haucndo con elio lei verun me- 
rito di feruirù : tuttauia il faper’ io quanto l’Auto- 
re del Libro fi proiètti fpccial Seruo di V. Em. , ej 
quanto ella riguardi le cofe fue con partialità di 
gcntilittìmo afìètro > mi dà a credere , eh’ io farò 
infieme vn piacer (ingoiare al medefimo Autore , e 
che non dilpiacerd all’ Em. V, lo fcarfo tributo del 
mio debol' oflequio . Nulla minor fiducia mi ap- 
porta la Vita di quello gran Santo colma di attio- 
ni si prodigiofe , atte perciò ad appagare il genio 
fublimedi V. Em. ,chc formonnndo le idee comu- 
ni degli altri , non ammira il grande, fc non è fcm- 
ttK^nè fi diletta del buono, fé non è ottimo. Fa- 
uorifea ella pertanto di riceuere con mano coitele.» 
quefta fantilsima Vita, c la prego a ricordarli , che 
quando io le ofièrifeo il pregio della Santità , lej 
otìèrilco il più bel pregio , e il più caro teforo , che 
goda la fua nobiiifiima Cafa . Nelle domelliche 
mura del paterno Palazzo vedrà l’JEm. V. le Imma- 
gini de’ fuoi gloriofi Antenati , molti de’ quali per 
vn decorfo lungo di fcroli han lòllcnuta cm ono- 
reuoli Magillrati la dolce Libertà delia Patria ; altri 
vfeiti a più aperto teatro hian’ iiluttrate ie Prouincic 
ftraniere, fin’ a rifplender più volte con le Porpore del 
Vaticano, cpoco hà mancato , che la loro Stella-, 
Gentilitia non fiafi tramutata in Iucidifsimo Sole . 
Al Mondo però è ben mmifeftoche la Caia Buon- 

uifi 
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Uifi molto più rallegrandoli di partorir Eroi ai Cic* 
lo che alia Terra , riconofce per i’uo principai’ or- 
namento la Santità del fuo Beato Giouanni , che lot- 
to le ceneri .dell’ Abito Serafico nafcofe va fuoco di 
Paradifo , e può veramente chiamarli Grande, per- 
chè fù Grande , non alla corra indura de "li Huo- 
mini , ma alle ampie niifure dell’ Aitifsimo . Mi va- 
do anche pervadendo , che Tciìerc fiato San Fran- 
cefeo Sauerio Nuntio Apolìolico a Potcfsr-:ti d.li’ 
Afa, il rendei L aliai più accetto all’Em-V. , gia- 
chè con raro applaufo de’ Popoli hà ella Umilmen- 
te parecchi anni portato quello bel Carattere nelle 
prime Corti d'Europa. Moltifsimo pine dourà fo- 
dere l'F.m. V. in contemplare ne’ fi tti eroici del no- 
llro Apcfiolo vn'cfcinplare perfetto di quell* cccel- 
fe Virtù, che ritratte in lèi l’hanno renduta fenapre 
ammirabile : di quella capacità tanto valla nei ne? 
gotij ; di quella peifpicscia tar.io penetrante ne 
configli j di quella cruditione sì profonda in ogni 
genere di faenze , di quel difprezzo si magnanimo 
dell’ oro; di quella vigilanza si indefefla , c sì intre- 
pida ne gli vtili della Chiefa : fopra tutto di quel 
zelo sì foileciro a ratlrenare i Nemici di Grillo , ci 
a llabiiirc ne’ Regni Cattolici la Fede combattuta^. 

Non petali l’Em. V. ,che,ò la lua modelli* , ò la 

troppa dilhnza de’ Paefi non habbiau lafciato pene- 
trare qua da noi quanto d’inlìgne ella operò nella 
Polonia , douc comparue quali vna Cinofura cele- 

ilc> 


fìe ,pcr follcuare dal naufragio imminente quell’ Au- 
gulla Republica , che diferepando il Capo dalle Mem- 
bra, e le Membra tra di loro, pareua diuenuca va’ 
abilfo miferabile di rouine . Già il Tiranno di Tra** 
eia vnito ad immenfe Schiere di Ribelli, e di Tartari, 
oppugnaua la Polonia con Tarmi medefime de Po- 
lacchi . Già erafì tanto internato nelle vifcerc del Re- 
gno, che balianr.ofj hiueua mandato ad intimargli 
il tributo , e Roma fpaurita di vedere poco men che 
prolìrato il Propugnacolo della Fede,correua tute’ an- 
fiofa alle lue più fante Bafihche, per ottener dal Cie- 
lo que foccorlì,che vano pireua io {perargli dalla 
Terra. In sì atroci frangenti arriuata l’£m. V. quali 
indulìrie non vso, per acchetare quelle ccmpefte ? 
Quali maniere non renne, per riuoltare a guerra più 
opportuna le fpide di quella belheofa Natione , fat- 
ta carnefice di se lìdia ? Quanto pungenti mai furo, 
no gli lìimoli ? quanto feruorofe le concioni ? quan- 
to attuofi i trattati ? quanro prudenti i partiti? Ma 
non b’.ftò aU’£rn. V d’impiegare a tal fine il fuo In- 
gegno , e la fua Lingua , che volle impiegami ancor 
la fua Delira benefica, contribuendo liberalmente tut- 
to l’argento, si profano, come fac ro, che riluceua 
nelle fue ricche Guardjrobbe, e lafciòin dubbio le 
maggiore fpauento concepill'c il Nemico della fua 
Mano armata d’argento, ò delle Mani de’ Polacchi 
amiate di ferro . Se mi folle accaduro in tal tempo 
di poter’ entrare in fua Cafa , io le confello > che ba- 
cia- 
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data teneramente quella fquallida menfa , e quel po- 
ucro Altare , non mi farei già faputo contenere dal 
non gridare ad alta voce: Felice Chicfa di CriRoli 
cui primari Sacerdoti , conforme alfamofo dcfiicrio 
di S.GrifoRotno , fembra che tornino addfo a 'Calici 
di legno , per diuentar’ eglino tutti d’ oro. Benché a 
dir vero ,al pari d’ogni altra imprefa da lei pratica- 
ta nella Polonia , io ammiro il fuo Beffo viaggio 
in quel Regno . Non valfe ad atterrirla punto la_, 
Ragione infoffnbile di mezzo verno; non le Brade 
fmaltatc di ghiaccio ; non le afprczzc interpoBe di 
altiflìmi monti, fi che non andaffe fubito in quel 
gelato Settentrione, c non vi andaffe quafi avolo, 
tra continui pericoli , su’ Caualli velocifflmi delle 
PoRc , prezzando ella in feruitio della Religione si 
poco la fua Vita , che pur’ era da ruttigli altri si gran- 
demente Rimata. Quanto poi fodero benedetti dal 
Cielo queRi sforzi generofi del fuo Spirito, ben* il 
prono quel fioritiflìmo Regno , che rifeoffo da vnj 
graue letargo diè toRo a diuederc,ciò che poffa Ia_# 
Polonia concorde, mentre la fua vnionefù la difpcr- 
fione totale de' Barbari , che di vincitori fatti preda 
de Vinti fofpiraron’ in damo ad vna fuga vergogno- 
fa , e inondarono le campagne dell* immondo lor 
(angue . Nè fidamente per opera di V. Em. trionfò 
la Polonia , ma trionfò parimente la noRra Roma ; 
allorché in faggio delle flupcndc vittorie ticeuè di 
coli la primaria, Se imperiale Infegna deTraci feon* 
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fìtti, la quale dopo vn folcirne rendimento di gratìc 
a Dio nella Cappella Pontifìcia , con lo /paro fellofo 
della vicina Mole d'Adriano , venne folpela a* Piedi 
adorati de gli Apoftoli , e ora quiui fi ammira come 
vn' illuftre memoria del gran zelo di V. Em. , come 
vn trofeo del valore Polacco , e come vn perpetuo 
terrore a gli Oppugnatori del!’ Euangelio . 

Ma io tardi m'accorgo, che rutti quelli motiui, 
co' quali mi fon’ andato fin qui rincorando per pre- 
fcntarle quelli miei poueri fogli , fon’ allatto fu* 
perflui , mentre baftaua puramente alla lua Pietà 
l’accennare che quella è cofa di San Francefco Saue- 
rio,fuo diletto, e venerato Padrone. Sé fi compia- 
cerà l’Em. V. d’Interefiarfi nelle glorie di quello beni- 
gniflìmo Santo, egli, che tanto può apprefl'o Dio, 
non mancherà per certo d’intercflarfi molto più afa* 
tiore dell’Em. V.,con auualcrare i fuoi gran Talenti 
a beneficio non ordinario del Mondo Crilliano, come 
io viuamente genufleflo [lo fupplico . 

Deli’Em.Vofira 


VmilifT. Diuotiff.& ObligatilfiSeruo 
Ignari » de' La zar i, 

L*Au, 
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L’ Autore a chi legge . 



Scela feconda vita in luce la Vita 
di S . Francefco Sauerìo , l'anno ad- 
dietro da me publicata , e il mede fi- 
mo Libravo che l' impreffe , mi ha 
Jì imolato a quefìa nuoua editione • 
Da ciò argumento che il libro h ab- 
bia fortita molto maggior fortuna di quella che meri- 
taua\ benché io fa pcrfuafjjtrno douerf tutto al folo 
affetto cordiale , che il Mondo profeffa ad W Santo sì 
benemerito d'ogni T^atione . E queflo appunto èPa- 
uantaggio di chi prende a fcriuere di tanto degni fog- 
lietti , che fcriuendone ancor malamente non può non 
Giacere > mentre all* imperfettion del lauoro fupplifce 
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fempre la pretioftà della materia • Ma voi ò mio Let- 
tore^ fitte forfè curio fo di fapere fe trouifi alcuna di - 
uerfta tra quefa imprc(ftone t e la pajfata. Io vi rìfpon - 
dolche quanto all' IJloria poco,o niente mi è accadu- 
to di mutare ^hauer.do già impiegato tutto quello (ìu- 
d:o , che mi fi rendette poffibile a quefì’ effetto . Sol 
voi fcorgerete qualche matafione nella dicitura ygiachè 
prevalendomi dell' occafione » mi fono ingegnato di da- 
re a tutta l'opera vn certo pulimento , che non può 
darfi fen^a la comodità del tempo , il quale ò manca 
da principio a chi ferme » ò fe non manca il tempo , 
fuol mancar la patten^a di piti faticare intorno fem- 
pre ad vn opera ( leffa . Queflo pulimento da me pro- 
curato io mi accorgo effer pockifìmo ,»<? ho pretefo qua- 
fi altro che di decimare alquanto le maniere più bar- 
bare > che mi fon venute folto Cocchio ; come appunto 
fuvl fare il Giardiniera alle tenere piante t quando col 
pennato alla mano va pafjeggiando per il fuo pometo . 
Con tutto ciò io temo affai t che alcuni di genio più au . 

I ìero riprenderanno quefìa tal quale mia diligenza co- 
me affettata > come inutile > anticume dannofa , effen- 
do che nello fptegare le attieni de' Santi pare che le 
negligente fhabbian in luogo di artif^i t e che fi lodi 
comunemente vna totale femqhctta. , la qual ferite di 
fomento alla diuotione , e concilia credito al viro . Mi 
con uerrebbe qui al certo di teffer lunghi d iforfi a fin 
di pigliare la mfnra g tu fa di funi dottrinai ma ac- 
cettandola cosi alla cieca t mi feruira >crtdo td: fujfi- 
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dente dtf colpa la fou ere hi a delicatezza del nojlro Se- 
colo , da cut facilmente ne prouerna,che lafciato que- 
jìo Libro con quella maggior ruuidtZZ a di prima, 
molti atterriti dalla deformità della corteccia non cer - 
citerebbero la foauità del midollo trcvandojì oggi gior- 
no troppa grande fcarfzz. a di quella forte di Sauij , 
che conforme al detto di S. Jgoflino , niente curano fe 
lo f ile fa adorno, o negletto , purché fcuopra loro la 
•verità f come nulla deue importare , dice il Santo , fe 
la chiane fa d'oro , ò di legno , purché faccia bene [ ojfi - 
tio di aprire. Se poi qualcheduno mi dimanderà , co- 
me io profejji e parole , e fraf Tofcane } non mi ver- 
gogno di confjfare alia libera , che non ho ali da vo- 
lare tant alto, nè prefumo d'arricchir le mie carte del 
più bel Fiore , che da quella sì rinomai ’ Accademia con 
mano gentile f coglie . Ben pero è vero , che fe mi foffe 
lecito di palefare vn mio ptnfero , non temerei d'ajfe - 
rire , che di quefa bella Lingua Tofana non deftde - 
ro nè di faperne troppo, nè troppo poco • 7 Vo» troppo 
poco , per non iflrepitare come vn‘ Oca infelice tri Ci- 
gni canori , offendendo le orecchia purgate degli Eru - , 
diti . M'a fmilmente non troppo , per non fuperare la 
capacità di tanti Semplici, da' quali vorrei pur effer 
intefo , allor che friuo di materie facre in lingua co- 
munale . Et a queflo io mi ferito animare molttffmo , 
quando mi rammento che quelt Ingegno prodigiofo di 
S.dgoftno per fars intendere fn dall' tnfma Plebe , In Wii. 
non arraffi di preferire Offutn cjf, amando piu tofo ,;Sni * 

§§ i a. . 
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Prxpofttus Gcncralis Sccietati* lefu. 


C Vm Viram S. Trancila Xaucrij a P. Iofcpho 
Maflcio Societari* Ncllne Sacerdote conferii 
prati» , aliquot ciuldcrn Societatis Theologi reco- 
gnoucrint, àc in lucem edi polle probaucrint» fa- 
enlratem f'acimus , vt typis mandetur, fi ijs ad quos 
percinct , ita videbitur , cuius rei grafia has litteras 
inani» noftra f'ubfciipMS > noftroquc figlilo munitas 
drdimus . Romse a . Augulli 1 6 So. 

Ucinncs Vaulus Dima . 
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DELLA VITA 

di ; 

S. FRANCESCO SAVERIO 
Fin’ al fuoingreflòneirindie. 
LIB. I 

Suo T'iafctntento y efuoi Jludij in Parigi » do ue vieù 
conutrtito da S. ì gnatica vita perfetta, 

CAP. I. 

« 

AN Francefco Sauerio Aportolo 
dell’ Indie 5 gloria {ingoiare della 
Compagnia di Giesù , c fplendot* 
vniuerfale della Chiefa Cattolica » 

1 trafle la fua origine per legittimo 
discendenza dal regio Sangue de i 
Rè della Nauarra , come hanno 
fcritto Autori graui , fondati sii le 
memorie della Tua Famiglia , e sii l’artcftatione , che di 
ciò fece in vn'cfamc foienneil Cardinal’ Antonio Zap- 

A • pica 
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a LIBRO!, 

pàta. Hcbbc per Padre D. Giouanni Già fio , infigno 
Legifta » non men nobile per Sangue che per virtù , ca- 
rifsimo al Rè di Nauarra D. Giouanni Terrò, da cui 
venne creato Vditorc del Configlio reale. Sua Madre 
fu D. Maria ArpilquètJ * e Saueria, due delle più ili u- 
llri Famiglie di tutta la Nauarra: c aceiochè la lami- 

S »lia Saueria, che ter min ma in quella Donna ,non pcrif- 
c affatto, alcuni de’ Aioi Figliuoli prefer’ il nome ma- 
terno di Saucrio . Fra quelli toccòdi effcreal nortro 
Franccfco»il quale nacqui I" vi timo d’vna numcrofa.» 
Figliolanza nel Cartello Sauerio , fei leghe dittante dal. 
la Città di Pamplona a piè de' Pirenei >e dal fuddetto 
Cartello chiainofsi la Famiglia Saueria, che lafciò il Tuo 
antico nome di Afoarez , quando già quattro Secoli fo- 
no riceuè quefto Feudo del RèTcobaldo in ricompenfa 
de’ legnatati meriti con la Corona. 

a Quanto air anno dei fuo Natale ,il P.Oratio Tor- 
fellino , che primo di tutti publicò la Aia Vita > & è (la- 
to feguitato dagli altri, afl'erifce ch’egli venne alla luce 
circa il 1497- Màin realtà par necelTàrio di confeffare_> 
che gli Storici hanno pigliato qui errore . Debbono 
quelli compatirli» perchè Toccatone di errare la diede 
vna vccchr»fc<wict«»r»«ii Cafà Saueria , rfoite tralcuratc 
alTai le prime memorie del Santo >diceuafi correr voce 
eh’ egli nafccrte ir» quel tempo mentouaco dal Tortelli » 
norcrefciuta però dipoi la veneratione de' popoli ,e_> 
«arcandoli alle ftrette Ta folcnne Canonizzationc di San 
Franceteo » quei Signori vtaronogran diligenze per rin- 
uenire la verità » e fatta modernamente nuoua inquifi- 
tione nel loro Archiuio , fi è rrouata la medefima Scrit- 
tura cattata in parte » & emendata m margine con que- 
lle parole voltate dal Gattigliano : Nacque il J. Padre 
Franief» Sauier a ' fette d* Aprile del 1506. Cesi ftk re- 
gi/lrato nel manuale del fu» Fratello Capitai» Giouanni 
t Appliqui t* > thè (atto qutfa notiti « da vn libro di Do » 
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uGt**4»*i Gì«f[t hr Padre. Fio’# qot 1» Scrittura , ài 
cui fc n’c formato tranfunto giuridico : Et io per rati., 
parte non voglio negare > che mal fapcua fodi sfarmi 
dell’antica opinione per alcune incongruenze » che mi 
patcua di feorgerui i tra le quali apprefTo di me crt. 
grande « che hauendo il Santo terminato in Parigi il 
Corfo della Filofofia nel 1 3 30. verrebbe ciò a cadere* 
nell’ anno trentclimoterzo dell’ età Aia : cofa tanto im- 
propria degl 1 ingegni anche mediocri > nonché di quell* 
intelletto sì cleuaro , non mai diuertito dagli Rudi;-. 
Chi defidera di tal punto più efatta informartene, leg* 
ga l’erudito libretto auanti cinque anni Rampato in To- 
lofi fotto quello titolo : P etri Pojjmi è S ideiate lesa 
de annt Natali S. Prancifci Xaaerg disertati», 

3 La Diuina Prouidenza che haneua feelto France- 
feo per tanta fini Gloria , l’arricchì d’illuftri prerogati* 
uc si d’Anima, come di Corpo. Gli diede vn viuacifli- 
mo ingegno , c vn’ ardente voglia di profittar nelle iet« 
tcre; al contrario degli altri Fratelli, che ad imiraeto* 
nc de* lor Maggiori inclinarono tutti alla profeffiono 
.dell' armi. Infufegìi anche Vn genio affai docile , mo- 
derato ,e piaccuole t ma fopra tutto gl’ifttflò vno fpl- 
rito fuor del confueto fub.'imc , e magnanimo , il qua- 
le accoppiato con gentiliffime maniere, e con vn’ af- 
fetto (ignorile era tanto efficace a guadagnarli la grada 
di chiunque feco conuerfaua ,che iGiapponefi foleua* 
no dire, che in compagnia del P. Francefco fi poteua gi- 
rare il Mondo tutto lenza tedio . I fuoi Genitori , chea 
in sè fteffi nutriuano fentimend di molta pietà , pofer’ 
-ogni sforzo per educar Tantamente quello Figliuolo 
amato da elft come lor Beniamino , e niente manco fi af- 
faticarono in ammaeflrarlo ne gli oblighi di perfetto 
Crifliano, che ne’ termini di onorato Caualicre. Ve- 
dendo pofeia che compito il corfo delle lettere vmano 
moltraua genio di applicare a feienze fuperióri , l’inuia- 
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rono alla fatnofa Vniuerfità di Parigi , fperando da hai 
ogni più felice progreffo. Nè rimafero punto ingannati» 
poiché giunto D. Francefco a Parigi lì polir per Con- 
uittorc nel Collegio di S. Barbara » e intefi la FiIofofi<L» 
ne confeguì il grado di Maeftro , infognandola pubii- 
camente confingolar lode . Ben paruc vn miracolo del- 
la Protettone Diuina , che vn Giouane libero > di com- 
pitinone fanguigna , nella fomma licenza di coltimi» 
che regnaua in quella Scolarefca » mantenere Tempro 
l'innocenza verginale , che vi portò > c palfafle a guifa 
del raggio foiare per tanto fango fenza niente imbrat- 
tarli . 11 Tuo fteffo Macftro egualmente profclTor di 
dottrine «che di virij,foleua la notte comdurrc tutti 
gli Scolari alle cafe di Fcmine dilonefle : ma non potè 
giamai condurui anche il Saucrio, benché & egli , e i 
fuoiDifccpoli in mille maniere il follecitaffcr più volte. 

4 Affai l'aiutò a conferuarfi così puro l’ottima com- 
pagnia di Pietro Fabro» che viucua feco di camerata. 
nel Collegio di S. Barbara . Era quelli vn Giouane di 
ofenri natali d’vna Terra preffo a Gincura » d’onde nu- 
diate le lingue Latina >e Greca trasferiffi a tentar la fua 
fortuna nell’ Accademia di Parigi. Ammirauano tutti 
che D-iìx&ncefco <1* Spiriti sì «lei contracfle con efTo lui 
vna domenica confidenza. E non haurebbe al certo de- 
gnato egli tant’ oltre, fe all* vmiltà della fua conditionej 
non haueffe il Fabro contrapofia vna grand’ eminenza.» 
d’ingegno» e molto più vna virtù fegnalata , mentre dall* 
anno duodecimo dell’età fua erafi confecrato a Dio cor» 
voto diCafiità perpetua i& ora in mezzo alla diffolu- 
tione non penfaua che a crefccrc nella pietà , e nello 
fetenze » come foffe viuuto in vn Chiofiro di Religiofi . 

5 Per compimento de’ fauorì , che Iddio preparaua 
a D. Francefco, di fpofe che lafciati i Regni di Spagna 
andaffe a Parigi S. Ignatio Loiola» pochi anni prima.» 
dalla miiitia del Secolo conucrtito alla militia di Gri- 
llo . 


)iqitized by Coort e 


CAP. L' * j 

fio. I motiui del Santo per diportarli a quella intigno 
Accademia , non tanto furono di profeguire in maggior 
quiete gli ftudij cominciati , quanto di poter quiui fare 
vna fcelta di Giouani , atti a quelle gencrofe inaprefo» 
che ormai mediraua abenefitio del Mondo :e appunto 
gli toccò la buona forte di venir* aggregato alla came- 
rata del Sauerio,c del Fabro , ne’ quali rauuifaudo vn 
bellifsimo fondo di natura > gli parue che quelle duo 
Anime foffer giufto ftimpatc al fuo difegno. Noiu 
hebbe da ftentar molto per guadagnare il Fabro, come 
già ottimamente ditporto alle imprefsioni della Gratio. 
Palefogli vn giorno i Tuoi penfìeri di voler* impiegaro 
tutto sè ftctfo in feruitiodi Dio, e in aiuto de’ ProiTimi, 
e il buon Giouane animato da tal’ efempio gli ti offerì 
per Seguace tonde, fatto appartare in vna folitaria ca- 
detta venne introdotto ne gli Efercizi Spirituali , cho 
S. Ignatio poco dianzi haucua comporti nella Grotta di 
Manrefa con vn particolar magiftero della gran Madro 
di Dio. Appena fembra credibile i’atfetto , che il Fa> 
bro concepì in quelle facrate lcttioni . Per argomenta 
del retto battimi il dire chepafsò parecchi giorni Senza 
guttare altro cibo che la fola Manna del Paradifo . Bra- 
mofo di follcuar la mente con l’afpetto del Ciclo, nel 
più crudo dell* inuerno , e della notte , poneuafì ginoc- 
chionein vn cortiletto tutto laftricato di ghiaccio, e vi 
perfirteua immobile lungo tempo ad orare . Erafi pro- 
ueduto d’vna malia di carbone , a fin di temprare gli ec- 
cefliui rigori del freddo; ma ribaldato da affai miglior 
fuoco, feruiuafi di quel carbone aprenderui Copra mez- 
zo fpogliato alcune poche ore , non faprci fe di tonno, 
ò di tormento ;c troppo più haurebb'cgli continuato» 
fe il S. Macftto accortoti degl’ indiscreti femori del No- 
illitio Scolare noi moderala . • 

6 In quefta forma fuccedè a S. Ignatio di conquì- 
dale il Fabro ; il quale rifplcndettc poi di opere glorio* 


< LIBRO!, 

fc in parecchi Regni d'Europa, maffimamente nello 
Germania , inoltrandoli Tempre degno Primogenito d’vn 
tanto Padre. Non già altrettanto facile riufeì al Santo 
di tirar* a Dio il noftro D. Franccfco , che teneua il cuo- 
re troppo radicatoin terra per le valle fperanze , che_> 
gli porgeuano i Tuoi talenti i Tuoi Natali. Prefagi- 
ua il non men Tallio che Samo Patriarca , qualmente in_» 
vna preda di quella Torte poteua donarli alla Chiefa vn* 
Apoftolodi molte genti; perciò pregaua di continuo il 
Signore con abbondanti lacrime ( lì affliggeua con dure 
penitenze, e ad ogni occalione andana tirando all'ani- 
ma del Compagno certi colpi maeftri con alcun detto 
veniente della Tacra Scrittura : ma quelli colpi pal- 
liano tutti a voto, perchè il magnanimo Giouane im- 
beuuto di aflìomi cauallcreTchi , e non ancor’ ammae- 
Brato nella Scuola diCrifto,fi TchiTaua d’Ignano ,e_» 
delle Tue parole , parendogli che quel portamento sì 
negIcrto,cquel viuere da mendico procedeflèr' in lui 
da Tpirito plebeo, di cui egli era nemicifDmo . R/uoItofTi 
dunque S. Ignatio ad altri modi più opportuni , e gia- 
cile 1). Franccfco era molto amico di comparire in ma- 
terie d ingegno, giudicò di poterlo prendere alle Tuo 
Beffe reti, con dimoflrarfi tutto intereffàto della Tua., 
gloria , con lodarlo in tutte le occorrenze, con procu- 
rargli nuoti! Scolari , c condurgli elfo medelìmo alle lue 
lettioni. Per limili tratti di gentilezza lì molTc D. Fran- 
cefco a riguardare il Santo Padre con altri occhi di pri- 
ma . Cominciò a far rifleflìone effer quelli di nafeito 
Caualiere , alleuato nelle Corti «onorato in guerra di 
Cariche illullri; dal che venne in penficro che quello 
maniere tanto dimelfc non folTero legni d’vn animo vi- 
le, ma d’vna mente Tuperiore a tutte le grandezze del 
Mondo. Così hauendofi S. Ignatio conciliata la bene- 
volenza dell’Amico, potè meglio profeguire la Tua im- 
prefa . L'iftrumcnto principale che adoperò , Fu quella 

Ten. 


fentenza tanto marchiatici Redentore , Quid prode fi ho- 
mi/ii fi Mundum vniuerfum lutretur > animo veri f*e 
detr'untnutm patiatur ? la quale ripetcua fpeffo, c vi fa- 
ccua fopra quelle ponderationi , che gli fuggeriua il Tan- 
to amore , di cui ardcu 3 . Vna volta in particolare glie 
Timprefle si a tempo.rapprefirnrandogl* si al viuo l'im- 
portanza dell'eterna Tallite» e la vanità degli vmanidi- 
fegni ,che D. Franccfco mal potendo pib refiftere aglf 
impul/i della Gracia>dopo vn lungo contrailo tra 1 «l> 
Carne » e lo Spirito > fi diede in fine per vinto » c gron- 
dante di lacrime fi rendè nelle mani di S. Ignatio per cf» 
Ter la uomo a total piacere di lui % 

7 Vorrei qui addìo prender licenza di ricordare e 
coloro .che profelfano zelod'Anime, quanta (lima deb- 
bano Tare di quella potenti (Tutu fpada, che ci (binmiai- 
flra il Sacro Euangelio , Quid prede fi bemini ère. Certa 
che il noftro Apoftolo , il quale ne hauca prouati Teco 
medefimogli effetti » la teneua quafi del continuo aliaci 
mano > operando per effe conuerfioni marauiglioTc in_» 
altrui i e in vna lettera fcrittadall* Indie al Padre Si mo- 
ne Rodriguez moftra vn gran defiderio di (colpire que- 
fto detto di Crifio nel crore di D.Giouanni Terzo Rèdi 
Portogallo » Se io mi a (ficuraffi ( dice) che il Rè prendeffe 
a bene i miei fedeli [fimi configli , lo pregherei di meditare 
ogni giorno per vn quarto d’ora quella Divina fentenza, 
Quid prode fi h emiri ,fi Mundum vnìuerfum lue re tur, ani-, 
ma veri fu* detrimentum patiatur ? ,e di thiederne * Dio 
la vera intelligenza con vn* interno fent intente dell* ani» 
me ; nè altra vorrei (he fife la itodn/ìent d'egni fu a pre- 
ghiera . Così egli - 
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I 

Stili primi femori in Parigi , e fuo Pellegrinaggi» 
da Parigi a Veneti* • 

CAP. IL 

i r T 1 Ramutato D. Franccfco io vn’altr’ huomo non 
X trouaua ormai altro diletto che nel frequen- 
tare la compagnia di S.Ignatio , c nel fucchiareil lattea 
delle virtù da sì buona Nutrice . Ma il Nemicoinfcr- 
nalc , che troppo temeua la congiuntione di quelli duo 
gran Pianeti) pensò ad vn modo crudele di fcpararli 
con togliere a S.Ignatio la vita: e tane* oltre giunfe il 
Maligno , che bifognò a Dio troncargli miracolofamen- 
te la tela . Il calo accadde in quella guifa . Viucuo 
alle fpefe di D. Francefco vn certo Michele Nauarro» 
viliflimo di fangue , e di collumi » e accortoli collui 
che il fuo Padrone m.ichinaua la fuga dal Mondo , con- 
cepì vn'odio arrabbiato centra di S.Ignatio» eh’ era_, 
l'autore del tutto . Apportato dunque vn giorno » che il 
Santo ftaua ritirato nella fua pouera danza, fall di na- 
feofto le £c*leper vccrderlo con vn coltello alla mano; 
ma in appreffurfi alla porta della camera » vdì vna voco 
fpauentofa , che l'atterrì dicendo , doue vai iafetico ? 
che pretendi?. A tali minacce, che ben fiaccorfcil te- 
merario efler minacce del Cielo, gli cadde torto l’ardi- 
re jcorfe tremante appiedi diS. Ignatio; gli confefsò il 
fuo delitto; glie ne chicfc il perdono ,c benignamente» 
l’ ottenne . 

2 Suentata la prima mina non lafciò il Demonio di 
tentar la feconda, perfuadeudo a D. Giouanni Padro 
dclSauerio che richiamatie prontamente il Figliuolo dal- 
lo Audio di Parigi, fotto prefetto , che il dimorarui d’a- 
uantaggio farebbe vn mero perder' il tempo , c vn trat- 
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tenere il corfo alla fua fortuna. Già D. Giouanni ftaua 
fui mandar l’ordine, quando gli fopraggiunfe vna let- 
tera di D. Maria Maddalena fua Figliuola, e Sorella del 
nodro D. Francefco . Alleuoffi queda nobil Signoratra 
le principali Dame di Corte apprefTo la Regina Catto- 
lica, e nel fiore delle rmane fperanze fpofandofì a Cri- 
fto fi vedi Religiofa in S. Chiara di Gindia , doue vide 
accarezzata Tempre da Dio di (Iraordinari fauori . Io 
pur troppo conofco non effer qui luogo da narrare le ac- 
tioni eroiche di queda gran Donna ; tuttauia per effer’ el- 
la sì benemerita del Tuo Santo Fratello , voglio viarie» 
queda piccola gratitudine di rammentar folo la fua_» 
morte , da cui potrà ciafcuno arguir la fua vita . Menti* 
ella gouernaua in carica d’Abbadeffa quell’ infigne Mò- 
rderò di Santa Chiara , Iddio le riuelò che volcuo 
quanto prima condurla feco alla Gloria , c che le con- 
cederla vn paffaggio molto foaue : ma inficme le fc fa- 
pere , che nell* ideilo tempo farebbe morta vn’ altro 
Monaca fua fuddita con dolori , e patimenti fpauentofi. 
La buona Superiora diportandoli da vera Madre, per 
più giorni fupplicò a Dio che fi compiacene di mutare.» 
le forti , dando alla Compagna le confolationi dello 
mandcdra,e fcaricando fopra di sè i flagelli della fini- 
dra. Gradì il Signore le pie dimande,e con nuoua ri- 
uclatione le manifedò d'haucrla efaudita ; perciò elio 

f ioco dipoi lignificò ad vna fua confidente quanto faria 
ùcccduro di se , e della fua Compagna . Di fatto la^ 
Monaca confcguì vn tranfito bello, e felice , quali cho 
Iddio l’haueffenoda a dormire nel fuo Diuiniflimo feno. 
Al contrario l’AbbadclTa venne affalita da orribili acci- 
denti . Per l’ecceffiuo ardor della febbre le diuentòlo 
lingua come di Tale macinato » c tutto il corpo trafitto 
da crudeli fpalìmi parcua che fi disfaccffc in cento pez- 
zi , fi che le Sorelle intorno al fuo letto piangeuano di 
compaflìonc i ma dia perfeuerò femprè rafTegnatiffitmu 
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in Dio » Tempre gcnerofa, Tempre allegra , fin tanto che 
• con fumata tutta in olocausto di carità falciò alle Reli- 
gione vn raro elempio . 

3 Hoitmnb mentre D. Giouanni meditaua di richia- 
mare a Cafa il Figliuolo » Iddio feoprì a quella Tua Spola 
gli alti dilegui da lui formati su la perfona del Fratello > 
c fubito la diuota Vergine fcrifle a fuo Padre » pregan- 
dolo che a niun conto rimouclTe D. Franccfco dall’ Ac- 
cademia di Parigi i perchè (diceua ella cfprelTamcntc ) 
Iddio l’hà eletto per fuo Apoflolo nell’ Indie» a Gloria^ 
grande del fuo Nome , e ad accrefcimento della fua_> 
Chiefa » Vn tale auuifo della Figliuola tenuta dal Pa- 
dre in opinione di Santa fu fufficientc a mutargli rollo 
penficro » con rimetter’ il tutto alle arcane difpolìtioni 
del Cielo ; c la Lettera di quella Scrua di Dio andò per 
le mani di parecchi » che come Tellimoai di veduta ne 
fccer’ in Procelle» tellimonianza giuridica. Lafciato dun- 
que Francefcoa’fuoi (ludi) , e alla cultura di S.Ignatio» 
fu da lui applicato a gli Cfercizi Spirituali» eh' erano 
la fornace , in cui foleua il Santo Patriarca raffinar fini- 
rne più elette. Cominciò lo Spirito dei S.Giouanea sfo- 
garli in feucredifciplinc»in lunghe vigilie , & in altre 
rigide penitenze 5 tra le quali nc* primi quattro giorni 
non alfaggiò mai nc pur’ vn boccone di pane . Inuentò 
anche vnnuouo modo di comparire dauanti a Dio nell’ 
©ratione, andandoui con le mani» e co’ piedi llretta- 
mente legati : ò facefle ciò » perchè fi conlìdcraifc come 
vn reo- alla prefenza del fuo Giudice > ò perchè prcten- 
delfc dichiarar’ a Dio» ch’egli non conferuaua più nulla 
del fuo volete , e bramauacome vnofchiauo dipender 
foloda’fuor Diuini comandamenti • 

4 In tanto oltre al Sauerio , & il Fabro haneua giù 
S.Ignario guadagnati nell’ Accademia di Parigi quattro 
nuoui Compagni » Diego Lainez della Diocelì di Se- 
guenza » Alfonfo Salmcrone di vna Terra prefTo a To- 
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ledo > Nicolò Bobadiglia d'vn Villaggiodi Piacenza 
Simone Rodriguez Portogliele ; Giouani rutti di onora- 
to nafeimento , di alto ingegno , di dottrina , e di vir- 
tù, per cui fono rettati celebri al Mondo. Tutti quelli 
nutriuano bensì vn medelimo affetto di feguitare la fan- 
tini ma Vita di Giesù Crifto , eh’ è la vera ftrada del Cie- 
lo ; ma non crafì fin’ allora fermato era loro niente ìil* 
particolare da otteruarfi . S.Ignatio illuminato piìi de 
gli altri propofe vn partito , che douettcro ftringerlì alla 
Croce con voto di perpetua Caftità,e di Pouertà vo- 
lontaria , rinuntiando a quanto pottedeuano . Ma per* 
chè 1 ’ Amor Diuino è limile al fuoco, che mai non fi 

3 uieta fc non incende ogni cofa , riputò conueniento 
’obligarfi di più a pattare in Terra Santa alla conuer- 
fione degl’infedeli . Parergli quello vn bel campo d«J 
coltiuare; e beati etti fc oltre a’fudori riceucflcro mai la 
forte di fparger per Dio ancora il fanguedoue rifletto 
Dio l’haueua fparfo per noi . Piacque a tutti , e fpccial- 
tnente al noftro Franccfco la zelante propotta del Santo 
Padre. Tenutifi però vari; difeorfi fopra tal punto fi ri- 
foluè di aggiungere a’fòpradctti vn’ altro voto ; che fe_» 
non fotte pofìibile per alcun cafo di confeguirc il paf- 
faggio in Terra Santa dopo hauerlo afpcttato vn* anno 
intero in Venetia, fc n’andrebbero a Roma , offeren- 
dofi al Sommo Pontefice per douunquc gli piaceflc inj 
fcruitio della Chicfa ,fenza pretendere , nè accettare Ri- 
pendio veruno. 

5 Concertate le cofc , ftabilitt» per efeguirle il gior- 
no poco dittante dell’ Attuntione di Noftra Signora, e 
fi fcelfepcr la funtione vna Chiefa lontana da gli ttre- 
piti, mezza lega fuor di Parigi» che chiamali Noftra-. 
Signora al Monte de' Martiri, di molta diuotiohe per le 
memorie del Martire S. Dionigi . Quiui a’quindici d A- 

f ;oflo del 1 5 34. celebrò la Metta Pietro Fabro , che fo- 
0 tra etti era Sacerdote, e voltatofi dall’ Altare auanti 
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Ja Comunione col vencrabil Corpo del Saluatoré * tutti 
l’vn dopo l’altro piangendo di tenerezza proferirono a 
voce alta i loro voti di Pouertà > di Cartità » e di girej 
in Terra Santa nel modo fopradetto; onde fu inauuc- 
nirc riconofciuto fempre quel fauftiflìmo giorno per 
giorno natale della Compagnia* abbozzata in quei pri- 
mi Voti lotto gli aufpicij della Regina del Cielo . Così 
ripieni di giubilo quei felici Compagni le nc tornaro- 
no a Parigi . Auuampaua ne’ loro cuori tanta Carità, che 
volentieri lì farebber torto incamminati verfo la Pale- 
ftina a dar la Vita per Crifto;ma dccrctoflì dal bel 
principio » che non hauendoelli per anche ò comincia- 
to , ò compito il corfo della Teologia* lì fermalTcro ruc- 
tauia qualche tempo allo rtudio > acciochc dotati di 
fetenza forteto ftrumenti atti alia falutc dell’ Animo. 
Ora il nortro Francefco rimeflofi a ftudiare per la fola.. 
Gloria eterna , non più per la gloria mondana* il pri- 
mario fuo sforzo fi era di vnire la Theologia fpeculati- 
ua con la pratica. Tuggiua le vane conuerfationi , & 
i concorlì . Daua ogni giorno molte ore alla meditatio- 
ne . Affliggeuafi con varie forti di afpiezze . Frequen- 
Caua i Santi Sacramenti * e Angolarmente godeua di 
ragionare fpctfo delle cote di Dio co* Tuoi cari Compa- 
gni , e infieme con loro , mentre fi trattenne in Parigi > 
rinouò ogni anno i fuoi Voti nel medelimo luogo* nel 
medefimo giorno * e modo di prima . 

6 Sopraggiunfe S. Ignatio necefsità di partir da., 
Parigi a cagione di grani ncgotij,che gli conucniuju, 
fpedire in alcuni Regni di Spagna. Nella partenza del 
Santo rimafer d’accordo di trouarfi tutti in Vcnetia per 
li 25. di Gennaio del 1537. > e in adempimento di ciò,' 
due mefi auanti al tempo prefiffo » difpenfato a’ Men- 
dichi ogni lor’ arredo , tutti a piè in abito alquanto lun- 
go da poueri Pellegrini fi modero verfo l’Italia * portan- 
do ciafcuno il fuo bordone in mano> c vn fardello de’ 
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fuoi fcritti sii le fpalle . Erano noue di numero t perchè 
a’primi fei conuertiti da S. Ignacio s’aggiunfero tre altri 
tirati dall’ induftriofo zelo del Fabro > cioè Claudio laio 
della Diocefi di Gineura y Pafcafio Brouec della Dioccfi 
d’Amicns , e Giouanni Codurio da Ambrun Cittì del 
Delfinato; Soggetti fccltiffimi > Maeftri in Teologia, & 
i primi dueSacerdoti . 

7 Sii le porte appunto di Parigi riceuc Francefco vn’ 
auuifo , che i Tuoi Parenti gli hauean’ ottenuto vn Be- 
nefitio Ecclefiaftico molto nobile , e molto pingue . Ma 
quel cuor gcnerofo , che haurebbe deporto a' Piè del 
CrocifilToil Mondo intero , non cede niente a limili of- 
ferte ,c appéna degnò di voltar loro vn femplicc (guar- 
do . Andauano quei buoni Pellegrini con vna modeftia , 
che conciliaua diuotionein chiunque gl' incontraua ; c 
fi fcorgeua vna tal’ vnione di fcambieuole carità , chej 
fembrauano più che Fratelli , quantunque folfero di Na- 
tioni tra sè nemiche . Le ore del giorno erano così com- 
partite. La mattina prima di partir dall’ albergo , e la_, 
fera nel giungerui , tutti inficine genuflcfsi fpcndeuano 
qualche notabil tempo in Orationc . Quegli eh* erano 
Sacerdoti, celebrauan’ ogni dì la S. Mefsa ne* paefi Cat- 
tolici, c gli altri fi Comunicauano . Il rcfto della gior- 
nata s'impiegaua viaggiando, parte in contemplarci , 
parte in fanti dilcorfi , parte in recitare , ò in cantar Sal- 
mi , e altre preci ; il che (eruiua loro di vn dolce rirtoro 
dalle fatiche, afsai più chela refettion corporale , la qua- 
le pigliata fempre fcarfiflìma poteua dirli vn perpetuo 
digiuno . 

8 Bolliua in quell’anno la guerra tra l’Imperator 
Carlo V 0 c Francefco I. Rè di Francia , perle pretenfio- 
ci di ambedue que Monarchi fopra gli Stati di* Milano 
dopo la morte di Francefco Sforza ; e già l’Imperatore.» 
in perfona rcneua nella Proucnza vn’Efercito podcrofo: 
perciò i noftri Pellegrini a fin di sfuggire IcSoldatefche 

Im- 
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Imperiali, giudicarono bene di non pafsar’ in Italia per 
la lolita Arada di Prouenza , ma di attrauerfar la Ger- 
mania . Volle il Sigaore in qucAo viaggio accarezzare 
i Tuoi Se rui, porgendo loro grandi occafionidi patire. 
In tutta ia Lorena hebbero Tempre piogge dirotto. 
Nell’ Alemagna freddi ecccffiui , c neui sì alte, che tal- 
uolta bifognaua trattenerli due, e tre giorni per poter 
praticare le Arade. Ma quello che diede loro maggior 
campo da meritare,furonorErcfie,da cui crafi poco pri- 
ma infettate quelle Prouincic infelici. Port iua ciafcuno 
il fuo Rofario pendente dal collo; per lo qual publico 
fegno di Religione s’affollaua molto Popolo ad inci- 
tarli douunque paffauano per le Città,e$er le Terre 
di Eretici . Bene fpeflo vennero anche sfidati dalla te- 
merità de* Predicanti a folenni di/pute , e vedendoli 
quelli fuperati dalle ragioni de' NoAri >fi difendeuano 
al folito di cotal gente , con ingiurie , e con infolenzo . 
Vna volta incerto Viallaggio prelTo a CoAanza vn po- 
tente MiniAro dalla confusone traportato alla rabbia., 
giurò di volerli metter ne’ ceppi, e di vfar loro altri 
fieri Arapazzi : e farebbe ciò al detto de’ Paefani certa- 
mente feguìto per la beftial natura del Miniftro,fe non 
forte fopr*£sit»nro vn tal Giouane feonofeiuto, che dtj 
varij fegni prodigiofi fu creduto vn* Angelo del Cielo. 
Quelli in volto giouiale li conduce per alcuni fentieri 
fuor di mano , doue non fi vedeua velligio d’hucmo 
( e pure que* foli fentieri appariuano feoperti , mentre^ 
tutto il rimanente del paefe llaua fepolto Torto le neui) 
c dopo hauerli così guidati per più miglia ,lafciatigli in 
faluo su la Brada macAra , licentiolfi , e difparue . 

9 Ma tutti queAi trauagli comuni a gli altri Com- 
pagni pareuano vn niente alla gcnerofìtà del noAro 
Francefco , che inuentò del fuo vna Arauagante foggia^ 
da martirizzarli . Prima di vfeir da Parigi , nel ripen- 
fare alla fua vita paffata, gli fouuenue di cHcrfì già com- 
pia- 


toitiì 


' Qoom 


CAI. Ili 15- 

piaciuto alquanto troppo della leggiadria nel falcarci ; 
trattenimento proprio di quegli Studenti, «Se egli vi ha- 
ueua vna mirabil difpoficione della perfona. Rìfoluè 
dunque di prender vendetta di quella vanità giouanilc» 
che può certamente da ciò arguirli efler de' più graui 
eccedi della fua innoccntilfima vita i e per farne vno 
/conto , come ftimaua douerli dauanti a Dio, Icgofli 
ftrettoa molti giri le polpe delle braccia , e delle cofcc 
con alcune funicelle ben rinforzate, e inafprite da nodi. 
Cominciarono quelle per l’agitationc del viaggio a ro* 
der pian piano la carne » la quale forte vlccrata fdc- 
gnolTi,c gonfiò di modo, che le funicelle internateli 
dcntionon più compariuano al difuori. Quantunque^ 
ad ogni pafTò il Beato Giouane prouaflfe vn’ indicibii 
tormento , diflimulaua fempre, pronto , & allegro al 
pari d’ogni altro. Ma non potendo regger più oltre a 
gli eccedi del dolore , fù coflrerto invltimoa fermarli, 
& a palclarne con fuo gran roffore la cagione. Tutti ri- 
mafero inorriditi , quando feoprifti quella fiera carnifi- 
cina,e aiutando al meglio che feppero il languente^ 
Compagno lo portarono a braccia in vna Terra noiu 
molto lontana ,doue fi fe collo chiamare il Chirurgo 
per la cura : veduta però il Chirurgo la difficoltà di 
tagliare que’ legami fenza vn’cuidcnte rifehio d’intac- 
car qualche neruo ,e di recar' al patiente vna morte di 
fpafimo .diffidò della fua arte, e non volle io vcrun_, 
conto cimentarli . Così priuo l'Infermo d’ogni fuffidio 
vmano venne rimelfo alla fola pietà di quel Signoro , 
per cui amore cralì fatto sì fpietato contra sèflelTo. 
Nè tardò molto a defccnder dal Cielo il rimedio mira- 
colofo, mentre dopo la quiete della notte comparuero 
la mattina le funicelle da sè medefime rotte in pezzi, 
cadute ,c fparfe qua e là per il letto . Si ritrouò infic- 
ine la carne fgonfia , riunita , e faldata fenza vn minimo 
fegno di cicatrice ; onde tutti confolati re fero affettuo- 
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no trapartati > di propria mano li fepeUida . A qucdi 
oditi; di sì infolica carità s'inteneriuano a pianto gli 
Spettatori, che apporta vi concorreuano , non tanto 
populari , quanto Signoridi primaria Nobiltà, e rino- 
uodi in tal’ occaftone la gloriofa memoria di S. Rocco , 
che per gl' inrtgni atti di mifericordia efercitati in quell* 
Augurta Città è riuerito quiui con fingolar’ affettìone. 
Ma la gentil natura di Francefco auuezza già alle deli- 
tic • e alle gale , non poteua per (inaili (impazzi non ri? 
fentirrt grandemente; e appunto nel maneggiare d’ vn* 
viceré più dell’ ordinario puzzolente , e ftomacofo , pro- 
ruppe in vna naufea crudele, facend’ ogni pollìbile sfor- 
zo per euitar quel tormento . Il feruente Giouane però 
Teppe corregger da fuo pari la ribellione dei fenfo. Ri- 
pigliato animo inchinò la bocca a quella pertilente can- 
crena ; kccoila più volte con la lingua , e dipoi ne fuc- 
chiò fin' ali' vltima ftiila il fracidume , di cui tutta ribol- 
liua ; della qual vittoria fi compiacque il Signore di 
rimunerarlo , e in auuenire qualunque piaga per mo- 
ftruofa che forte , non folo non gli cagionaua più orro- 
re , ma gli recaua gran foauità , e gran conforto . 

a Trafcorfo già l’inuerno,c raddolcitali la Ragio- 
ne determinò S. Ignatio di mandar’ a Roma! fuoi nouc 
Compagni per fupplicare il Sommo Pontefice di poter 
pa/Tare in Terra Santa , fecondo il Voto fattone in Pa- 
rigi . S’incamminò Francefco infieme con gli altri a piè 
limofinando , e furono per la ftrada i loro di(agi eccedi- 
si . Sù la riua deli; Adriatico verfo Rauenna non trotta- 
rono per tre giorni interi nè pur* va pane da romperei 
H digiuno ; perciò indeboliti , e mezzo morti cadeuano 
in terra , con va' immenfo dolore ,che l’vno prendeua_» 
de' patimenti dell’altro. La cagione principale , perchè 
«cniua lor fomminirtrato sì poco di carità , parche prò** 
cederte da certa rtran'apprcnfione entrata in capoa^» 
que’ Popolani »i quali nel vedere quell’ inufi tata fog- . 
m C ' ' gm 
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noli* altro,’ fuorché la licenza di trasferirli in Terra J 
Santa a riuerireque’ Sacri luoghi » e a feminarui la Fede 
di Crifto , il fauio Pontefice concepì affai più lluporo; 
perciò llrettelì prima le mani al petto in atto di abbrac- 
ciarli eome amaci Figliuoli , dirtele poi la Delira, e li 
benedice, concedendo quanto haueuan domandatole 
in oltreché chiunque di loro non era ancor Sacerdote, 
potclTe da qualfiuoglia Vcfcouo confccrarfi a citol di 
Pouercà volontaria . Per tante gratic tutti allegri fe no 
tornarono mendicando a Venctia , e con altrettanto 
allegrezza gli accolfe S.Ignario,il quale per molti giu* 
Ìli rifpetti era quiui reilato , quando inuiogli a Romo * 
Si pofero come prima al fcruitio de gl* Infermi negli 
Spedali , e fegnalofli come dianzi il feruor di ciafcuno. 
Rinouarono gli antichi lor Voci nelle mani di Monfi- 
gnor Girolamo Vcralli Arciuefcouo di Rodano , cho 
rifedeua quiut Nuntio del Papa , Perfonaggio di meriti 
grandi, per li quali lù promolTo alla Porpora» c lo 
Compagnia noftra gli profeterà Tempre oblighi fpeciali 
perla zelante Protetrione, che pigliò dell’ innocenza di 
$. Ignatio da’ malcuoli calunniata . 

4 Bramofo in quello mentre Francefco di congiun- 
gerfi più llrettamentc al fuo diirto Signore , ordinoflì 
Sacerdote con alcuni de' Tuoi Compagni nel giorno di 
S. Gio: Battiftadi quell’anno 1557* Fù tanta la pieni 
de' lor celcfti godimenti , che ben ridondò nell’ animo 
di Monfignor Vincenzo Negufanti Velcouo Albcnfej» 
che confccrolli , e protetto che in tante Ordinationi da 
lui tenute non haueua mai prouato vn fentimento sì te- 
nero. Auanti di offerire il primo Sacrificio volle Fran- 
cefco ritirarli in qualche luogo folitario per meglio di- 
fporfi alle fpirituali fue nozze, e feelfe a quello fi nej 
Monfelice, Terra poco lontana da Padoua, nafcondcn* 
doli dentro vn pouero, e abbandonato tugurio, aperto 
da ogni parte a gl’ inibiti de* venti, mal riparato dalle 
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piogge , e dagli ardori del Sole. Il Tuo letto era viu 
mucchio di (trame ,c il Tuo vitto nuli* altro che fempli- 
• cc acqua , c pochi pezzi di pane , eh’ egli andaua limo- 
(inando in quei contorni . Tenne Tempre sù le carni vn 
pungente cilitio . Siflagellaua fieramente fin allo fpar- 
cimento del fangue , e fi cruciaua in altre fogge più au- 
tore . Egli è ben vero che tutte le fuc defitte le trouaua 
nella contemplationc , c nella lettionede' (acri libri : ne 
quali cfercizi paffato lo fpatiodi circa quaranta giorni 
continui fentiffi atoetto di sfogare co’ Proflimi per Io 
vicine populationi il fuo fpirito. Saliua in mezzo alle 
piazze sù qualche luogo rileuato ,e affollandoli le gen- 
ti ad vdirlo , parlaua loro della neceflìtà di fodisfaro 
•alla Diuina Giuftitia , del gran conto , in che deue te- 
merfi la falute dell* anima , e di fimiglianti maffimo 
principali di noftraFede. L’acccnfionc del volto, e lo 
Scintillare de gli occhi accompagnaua talmente il Tuono 
-delle parole, che quantunque TVdienza male intcn- 
defTc la Tua fauella Italiana poco pronta , e guada , nien- 
tedimeno piangcua di compuntionc , parendo a tutti di 
vedere vn San Giouan Battifta venuto dal deferto a pre- 
dicare la peniteuza. . . .. 

5 S. Ignari® chiamò ifuoi Compagni alla Citta di 

Vicenza , e feruì loro d’albergo vn* antico Moniftero 
fuor delle mura, deftrutto già in tempo di guerra, lafcia- 
*o lenza porte, e fenza fineftrc mezzo (coperto . In que- 
lla Città di Vicenza celebrò Francefco la (ua Meda no- 
cella , fauorito da Dio di dolci lagrime , e da quel gior- 
no in poi profegui a celebrar (empre con la fteffa deuo- 
zione » come (e ciafcuna volta foffe la prima . Il Signore 
però» eh’ efercitaua per varie ftrade l’anima del (uo Ser- 
to , dopo hauergli date a godere molte cclefti dolcez- 
ze, volle fargli alcuna parte del Tuodiuin Calice con.» 
vna graue malattia cagionata da gli atroci patimenti. 
Per dare al}’ Infermo qualche commodità di cura* Sant^ 
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Ignatio lo fè condurre al publico Spedale . Quiui Ja_. 
penuria del luogo codrinfc i Cuftodi a porlo in vn pic- 
colo letiicciuolo a metà con vn Compagno ; dal chc_> 
oltre la foggcttionc , c i'angudia , nc proucniua , cho 
mentre l’vnocercaua il caldo per difenderli da’prlmi 
rigori della febbre » l’altro bene fpelfo fmaniando già 
per il bollore della medeluna era ncceflitolo di frefco , 
e non poteuano nè pure accomodarli i panni addoflo 
giuda la miliira del bifogno . Nel colmo di cotali mifc- 
rie fù a vifitarlo dal Ciclo il gran Dottore della Chie(a 
S. Girolamo fuo Protettore. Accodatoli egli all' Infer- 
mo in vn fembiantc di Paradifo lo riempi di luce beata» 
cloconfolòdi foauilfiirie parole . Ma perchè la prin- 
cipal confolatione de’ Santi ne’ loro trauagli Tuoi’ elfcre 
la fperanza di maggiormente patire per Dio » gli ligni- 
ficò che vna Croce molto più pefantc l’afpettaua predo 
in Bologna » e nominogli inficine tutte le particolari 
Città d’Italia » che doueuano toccare a’fuoi Compagni 
per faticarui : d'onde ancora può dedurli la fpecial p ro- 
uidenza » con cui degnaua il Signore di rimirare dal 
bel principio queda fua nafeente Compagnia. 

6 Come predille il Santo Dottore , così auuenno . 
Rottali la guerra tra la Republica di Venetia , & il Tur- 
co li perdè ogni maniera da poter penetrare in Paledi- 
na ; perciò S.Ignatio in adempimento delle promeflo 
già fatte «andò ad offerì rese dello» & ifuoi nnue Com- 
pagni ai Vicario di Crido , acciochè difponeflc di loro 
come meglio giudicaua per la Gloria Dijuina . Inuman- 
doli dunque a Roma il Santo Padre in comitiua del Fa- 
bro »e del Lainea» mandò gli altri a fruttificare in varie 
Città d’ Italia » e il nodro Francefco venne per l’appun- 
to mandato a Bologna. Si pofe quiuifubito nello Spe- 
dale » ch'era Tempre l’alloggio alla fua vmiità più gradi- 
to: ma fùobligato a partirtene non molto dipoi perle 
salde idanze del Canonico Girolamo Cafaiini» Rettore 
••• del- 
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della Chiefa di S. Lucia , il quale inuogliofli di bauerlo 
in Tua Cafa, mentre ofseruolio più volte a pianger di- 
‘rottamente nel Sacrificio della Mefsa , c ad ingolfarli 
tanto in Dio , che per farlo ritornare all’ vfo de’ fenfi 
mal baftauano le gagliarde Icofse del Miniftro affittente. 
Non potè miga impetrare il cortefe Canonico che fofse 
accettata dall’ Ofpite la prouifione cotidiana, che gli of- 
ferfe, nè conienti mai Francefco diguftare altre viuan- 
dc fuor di quel mifero pane, che fi procacciaua coiu 
l’accatto di porta in porta . A quello rigore di vitto, c 
alle penitenze fuc foli te, accoppio® lafp rezza lira or- 
dinaria di vn freddilfimo verno , fc il graue pefo di mul- 
tiplicatc fatiche ; poiché attendeua egli continuamente 
a predicar perle Piazze, a vdir Confeffioni ,a vilìtarc 
gli Spedali , c le Carceri, ainfegnar la Dottrina Criftia- 
na , a dar configli di Spirito , e a praticare giorno , e not- 
te altri efercizidi carità , che haurebbero braccati molti 
Operar! ben robufti , non che vn fol* Huomo debole ,e 
ancor frefeo della pafsata malattia . Così infiacchita., 
la natura, e non ballando a foftcnerla il vigor dello 
fpirito , cadde Francefco in vna dolorofa Quartana^ » 
che l’affli Ifc per più meli. Ma alla generofitàdi quel 
cuore, che fi addcftraua all’ Apollolato , parue vergo- 
gna di lafciare per si poco vna mefse di Anime tanto 
copiofa , che haueua per le mani , e feguitò come pri- 
ma, fenza rallentar punto le lue opere confuete . Fu- 
rono quelle benedette dal Cielo d’vn frutto marauiglio- 
fo,di cui pur’ oggi conferuanoi Bologncfi grata me- 
moria; ma il Sant’ Huomo con l’infermità addotto la- 
uorando afsai più che da fano , fi ridufse a tal fegno di 
pallore, di magrezza ,edi sfinimento, che parcua vru 
cadauero,e fù in graue pericolo di perder’ affatto la^ 
vita, rimanendo molto ben’ auucrata la Profetia di San 
Girolamo . 

Ri- 
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Ritorna a Roma , e dopo varij e feretri di virtù vun 
desinato alle Miffoni del} Indie* 

CAP. IV. 

* Ti/T Entro il S. Predicatore faccua cofe si eroiche.* 
XVX. in Bologna» S. Ignatio in Roma meditaua di 
formar’ in Religione la Compagnia , per iftabilire vn-> 
nuouo corpo di valorofa Milicia in fulfidio della Chiefa ; 
e volendo dar calore a quello gran difegno » ferito 
a’fuoi Figliuoli che prontamente lì congregassero in_» 
Roma . Vi giunfe Francefco prefso alla Pafqua del 
if|8. e in contemplarlo sì mal ridotto fu giudicato do 
tutti come perduto . Ma ben predo li conobbero ingan- 
nati, quando diuilì i Compagni per varie Chiefe pri* 
marie di quella Santa Città venne a lui afsegnata laJ 
Chiefa di S.Lorenzo in Damato , doue animato da nuo- 
uo Spirito comparue indefesso al pari d'ogni altro a_, 
qualunque miniderio in aiuto deU* anime. Dal zelo 
Tuo, c de’ Compagni rifultò in Roma vna commotìone 
vniucrfale, e vna riforma di codumi non poco fenlìbi* 
le , parendo che il Popolo lì rifcotefse davn profondo 
letargo. Cominciò la frequenza de’ Santi Sacramenti 
poda quali totalmente in difufo . Si prouide dì conue- 
niente foccorfo alle Zitelle pericolanti «a’Fanciulli orfa- 
ni » alle Meretrici conuertite ,a’Giudci ridotti alla Fede; 
©pere tutte che allora hebber principio ,c poi per mez- 
zo di S. Ignatio fi refer perpetue > come fono al prefen* 
te. Nacque ancora quell’anno in Roma vn' orribile^ 
caredia , e vedeuali molta gente a languire di dento , e 
a cader nelle drade confumata dalla fame . Vn sì crudo 
fpettacolo ferì il cuore di quegli Huomini pieni di ca- 
rità , e quantunque viuefseroper loro delli di limofìna , 

pur 
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|>ur datili «cercarla per altrui, riuScì loro di poter* ali- 
mentare ciré’ a tremila Poueri compartiti in più luoghi: 
e ciò per io (patio di parecchi meli dall' inuerno fin’ alla 
nuoua raccolta . Era cofa in vero di gran tenerezza il 
contemplare quella pietofa Compagnia mandata da Dio 
in tanta neceffirà da parti sì lontane al fouuenimento di 
Roma. Alcuni di lorogirauano per le piazze in cerca 
de’ Mendichi , e fi recauano in collo i più deboli ; altri 
fi affaccendauano a ripulirli i altri a preparare , & a mi- 
nierai loro il mangiare ; altri ad iftruirli * c ad ascolta- 
re le loro Confezioni ; c riluccua in effi vna tal com- 
pofitione , giubilo, e feruore>chc tutta Roma haucua^ 
che dirne, e che ringratiare la Diuina Prouidenza. 

2 Non può qui tacerli vn fatto gloriofo, che tutto 
appartiene al noftro Franccfco > e gli Tuccefse in Roma», 
di quello tempo , mentre da S. Ignatio era impiegato al 
feruitio di Simone Rodriguez , vno de’ Compagni am- 
malato di febbre. Vna notte l’Infermo vegliando a lu- 
cerna accefa fi pofeper fuadiuotione a guardar fifso il 
Santo Giouane , che fianco dalle fatiche del giorno 
erafi addormentato a piè del fuo letto ; e auuertì cho 
così dormendo ei prefe a fare diuerfi moti di braccia», , 
come difeaccìafse da sè alcuna cofa fingolarmcntc mo* 
leda ; indi con graue affanno mandò fuori dalla bocca.* 
vn profluuio di Sangue , e in quefta maniera tutto turba- 
to rifucglioSfi . Più volte il Rodriguez l’interrogò della 
cagione di si Strano accidente ; ma FranceSco diffimulò 
Sempre , c diuertì il difeorfo . Sol quando fu di parten- 
za da Lisbona per l’India, pregato di nuouo dal mede- 
fimo Rodriguez a Scoprirgli l’arcano , gliel confidò Sot- 
to promefsa di rigorofo filentio. Sappiate, diSs’egli, 
thè mentre io dormiua a' piè del voflro letto , m' ingombri 
la mente vn ’ impuro fantafma , parendomi che in certa 
Ofleria vna di fonema Femina , mi ponete al feno la ma- 
no . lo che per mi ft ricor di a del Signore fono tuttauia V e r- 
* " gite. 


ed by Google 


C A P. I V. *5 

gine , concepì) tant' errare nell'anima , che per rigettare da 
me vn sì abomini noie oggetto > proruppi in quegli sforai di 
braccia , crepandomi per la violenza alcune vene del petto ; 
e da ciò ne pr ottenne quel vomito nnpetuofo di fangne , che 
voivedefte. Tali parole riferite poi dal Rodrigucz per- 
niile Iddio che vfcitTero di bocca all’ vmiliflimo Santo 
per accertarci della fua purità Verginale con vna tetti- 
monianza, di cui fenza dubbio non potcuamo deiìdcrar- 
ne la più autoreuole . Che s’egli conleruò la fua Vergi» 
nitàfin’ a quel punto, che dall'Europa nauigò all’ Indie» 
chi ardirà mai di fofpetrare che pofeia la perdere nel 
colmo della fua Santità » autenticata Tempre da Dio con 
vn perpetuo corfo di miracoli ? Certo che chiunque il 
conobbe nell’ India , riputollo vn’ Angelo in carne , non 
fol Vergine, ma alieno dà quelle medetìme colpe, chej 
fogliono rimirarfi anche ne gli Huomini fanti , come le_> 
macchie nel Sole. Cosi il Vicario di Mcliapor,cho 
per p.ù irefi lo ricettò in fua Cafa ; cosi Qdoardo Fonfe- 
ca,che il praticò nell’ I fola d’Amboino; così Antonio 
Sofà , che da Mozambico lo feguitò a Goa; così Gio- 
uanni di Arriaga,che fu lungamente Tuo Compagno, 
ccosì altri concordemente depengono nc’Procefli che 
non ieppcro mai norar’in lui cofa veruna , che a’ior oc-* 
chi hwueflc apparenza di ben minimo peccato. E pure 
per conofeer’ il dono di tanto marauigliotà innocenza • 
fa di meftier’oiTeruare , eh’ egli non viflTe altrimenti Ro- 
mito ne’ deferti , ma vitfe nelle maggiori occasioni , che 
potfa mai porgere il Mondo, onde forza è che tal' in- 
nocenza germoglialTe in lui da vna carità troppo fuori 
dell’ ordinario. 

3 Manifcftoflì appunto l’ardore di quella fua carità 
io altra vifione , che pur’ ora gli accade in vno Spedale.» 
di Roma . Iddio che l’haucua fccJto per Tuo Vafo d’E- 
lettione , volle moftrargli vna notte la grauezza de* Tuoi 
futuri patimenti, come già moftrogli all'Apoftolo San 

D Pao- 
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Paolo , di cui diccua , Ego oflendam illi quanta, oporteat 
eum pr » Nomine meopati . Non fi è potuto rifapere fc ciò 
gli veniflc rapprcfentato in vigilia ,ò in fogno; ben Tap- 
piamo che apriffi alla fua mente vn’ orridiffima fcena di 
Croci , e di fpine. Gli fi diedero quiui a vedere tutti 
inficme gli afpri pellegrinaggi di terra» le fiere tempe- 
re di mare » il mancamento d’ogni cofa necefiària, la_» 
ttrana intemperie de’ climi » la fame , la fitte » la nudità» 
le malattie, le pcrfccutioni» gli fcherni » le battiture.», 
le pietre , le factte , e quant’ altro di tormentofo diremo 
nel progrcflo di quell’ iftoria cflcrgli auuenuto in quel 
Mondo di barbarie. A vna comparfa tanto funefta la- 
rebbefi forfè atterrito qualunque gran cuore , e l’otfe- 
rirfi pronto per vn tale apparato, meriterebbe a ragione 
lodi di generofo ; ma la carità di Franceft o auanzoflfi 
molto più oltre; poiché parendogli vn niente lo fmifu- 
rato fafeio di Mirra , che gli prefentaua il fuo Diletto, 
cominciò ad cfclamarc,^/* ,pin Signore, più . Il Rodri- 
guez che vdl quelle voci fenza capirne il mifterio, l’in- 
tefe dal Santo , il quale gli riuelò quello , come gli haue- 
ila riuclato il fegreto antecedente . -, 

4 Spelfe volte fù anche forprefo da vi* fogno, in cui 
gli pareuadi aiutare in vrgente pericolo vn’ Indiano ne- 
gro , Icuandofelo su le fpalle, e portandolo per lungo 
tratto di cammino. Era si graue la fatica cagionatagli 
da quello pefo , che veniua forzato a gridare con alti 
gemiti » a’quali fi deftaua il Compagno, che dormiua_, 
nella medefima finn za , e Franccfco rifcoHo dal Tonno 
fi trouaua veramente tutto mbllc di fudore , e tutto pe- 
tto della perfona. In limili modi andaua Tamorofo Si- 
gnore fcherzando col fuo Seruo , quali foffialTc nel fuo- 
co , per eccitare vn’ incendio di zelo . E in realtà li ac- 
ccfe quello zelo di maniera, che i difeorfi del Santo òr- . 
mai erano folo della mifera cecità degl’ Idolatri ; dell* 
occafione che porgeua Hodia di formare vq’ Apollolo» 
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della felicità di coloro, che fpargeuano if (angue nella 
cultura di quelle genti : e in dir ciò compariua tutto in- 
focato in faccia , iémbrando che gli feoppiafTe il cuoro 
d’vna Tanta impatienza . Che poi con brame sì efficaci 
ej non richicdefTc mai le Mifnoni d’Oricntc , fu quello 
vn’ effetto della fua profonda vmilrà , che lo faceua ri- 
putare troppo indegno di qncft’ onore , e troppo infuf- 
ficientc a quella carica . 

5 Ma finalmente giunfe il tempo llatuito dal Ciclo 
per conlolarlo della beata forte , che Iddio in tante for- 
me gli haueà promelfa . D. Giouanni Terzo Rè di Por- 
togallo conquiflaua fcmprc nuoui paefi nell’ Indie O- 
rientali feoperte l'anno 1497. dall’ infigne valore di Va- 
feo Gama : e defiderando il pio Prencipe che quella va- 
lliti di Nationi non tanto fi vnilTc alla fu a Corona..» 
quanto cheli foggetralfe alla Croce di Crifto, co- 
mandò a D. Pietro Mafcaregnas fuo Ambafciatore im, 
Roma, che fupplicaffe la Santità di Paolo III. per otte- 
nere a tal fine lei de’ Compagni di S. Ignatio, che gli 
era notifltmo per publica fama di quanto fpirito fofifer 
dotati. Quello numero di fei paruc a S. Ignatio molto 
eccedente , dolendoli che fe tanti li dauano alPIndi&j , 
non haurebbe da sì piccola Compagnia chi poter’ in- 
diate al redo del Mondo - Rimale perciò flabilito di 
conceder* all’ Indie due foli di loro , e il Santo Padre , s 
cui dal Pontefice fu comnicfla la lecita, nominò per que- 
lla fublime imprefa Nicolò Bobadiglia , e Simonc Ro- 
driguez . Ma Iddio che tcneua decretato affai diuerfa- 
mentc , difpofe che il Bobadiglia cadelTe rollo in vn» . 
lunga , e trauagliofa malattia i onde l'Ambafciatoro » 
che doueua quanto prima tornare in Portogallo per 
terra, e bramaua di condur fcco qualcheduno de* Mif- 
fionanti , pregò S. Ignatio che gli afiegnafle vn’ altro in 
vece del Bobadiglia , giachè quelli fi mollraua inabile 
al cammino , e il Rodrigucz erafi già auuiaco a Lisbona 
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per mare . II Santo Patriarca raccomandò vn negotio 
di tante confcgucnzc al Signore ,acciochè gli fuelaflo 
il fuo Diuino beneplacito, e dopo replicare orationi de- 
terminò di mandare all’ Indie Francelco Sauerio . Fac- 
tofcl dunque chiamare gli lignificò che l’ Apoftolato 
dell’India era fuo, c che in nome di Dio , c del fuo 
Vicario ei gliene porgeua giuridico auuifo. Chi po- 
trebbe mai qui ridire quali furono in tal punto i feriti- 
menti di quel fant’ Huomo ? La fua modeftia per vn_> 
verfo gli cagionaua fomma confufione, ma dall'altro 

f >arte la fua carità lo faceua liquefare d’vna celefte al- 
egrezza . Proruppe in vn tenero pianto; ringratiò cor- 
dialmente S.Ignatio, e fi offerì tutto per vittima a quel 
benigniffimo Dio, il quale degnaua di confidare a lui 
tanti miglioni d’ Anime ricomprate dal prctiofo fuo 
Sangue . 

6 Parcuaglì ogn’ora mill’anni per metterli al viag- 
gio , e dopo il primo cenno riceuutonc da S. Ignatio non 
tardò più d’vn fempliee giorno , quanto fu ncceflario a 
prender dal Vicario di Chrifto la paterna Benedittione, 
che il zelante Pontefice gli diede con affetto fingolaro, 
animandolo a confidare nella protettione del Cielo , e 
augurandogli que’ fortunati progredì, che tanto beno 
s'auuetarono a onor della Chiefa . Cosi il Tanto Pelle- 
grino andò per vltimoa licentiarfi da’ Tuoi cari Compa- 
gni, e ad vno ad vno gli ftrinfe in amorofi abbraccia- 
menti . Ma troppo gran differenza fi conofceua tra IV- 
no j e gli altri . Stauano quelli afflitti , e lacrimofi , quali 
che fi fentiflcro (frappare il cuore dal petto ; doue che 
Francefco appariua brillante, con vn foauerifo siilo 
labbra , che cagionaua ne’ circoflanti vna Tanta inuidia, 
cvna dolciflìma diuotione. Il maggior tr.auaglio cho 
prouafle in lafciare l’Europa , fu fenza dubbio il diftac- 
carfi da S. Ignatio : Se bene malamente può dirli eh* 
egli fi difUccaffc punto dal diletto Tuo Padre, mentro 

fin’ 
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fin’ a’confini «/tremi della Terra portonne foco sì im- 
prc/To l’amore ».sl viua la riucrenza ,che non gli fcri- 
ueua mai fé non che ginocchione , e tenne fcmprc nel 
fuo Reliquiario quar ricco teforo vna foctofcricciono 
di lui . 

7 Si mo/Te Francefco da Roma aTcdici di Marzo del 
1540. in compagnia dell’ Ambafciaror Mafcarcgnas>c* 
partendo per vn nuouo Mondo non tolfe altra prouifio- 
ne che vna logora Vefticciuola in dolio , & il Brcuiario 
fotto del braccio , non altrimenti che fé vftiffe a vifitarc 
le fette Chiefe di Roma . Perchè fi ftaua in proffima fpe- 
xanza di veder confermatala Compagnia in Keiigioncj» 
come di fatto tra breue feguì , atlanti di partire confe» 
gnò al Laincz vna fcrirtura di proprio pugno , douc di- 
chiaraua di arcccttare adefio per allora tutte le Coftiru- 
tioni , che folfero approuate dalla Santa Sede ; di eleg- 
gere S. Ignario per Generale della Religione, c di obli- 
gai fi in elTa con voto di perpetua Poucrtà , Caftità , 
Obbedienza ; c quefta fcrittura originale conferuafi an- 
che oggi giorno ne’ noftri Archiu j , a confufione di co- 
loro , che abbagliati dalla gran luce hanno pretefo di 
togliere alla Compagnia S. Francefco Sauèrio , quafi 
Figliuolo non filo, quantunque tanti Sommi Pontefici 
ne’ loro Apoftolici Decreti Dubbiano fempre ricono- 
fciuco,c nominato per tale. 

, . • >. 

Suo viaggio per terra da Roma a Lisbona inficine con 
l' Ambafciator di Portogallo . 

CAP. V. 

• t * ' „ . 

1 

l TJ V affretto quefta volta Francefco di accettare 
J/ la Caualcatura contro il fuo coftmne , volendo 

J’Ambafciatore che in ciò fi conforma he a tutti gli altri 

.... . ^ 
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di fua Camerari . Vero è che la Caualcatora del San- 
to porcua < hiamarfi del publico , impcrochè a chiunque 
ne forte peggio proueduto egli fubito l’offcriua > e go- 
derla di kcglicrein ogni cofa il comune rifiuto: anzi 
non vi era in Corte Famiglio sì vile > a cui non feruifle.» 
molto volentieri , e vfaua per infin nella Stalla di aiuta- 
rci Mozzi agouernarcle Bcftie. Per trouarfi anchej 
più pronto al Icruitiodi ciafcuno,e per haucr’ inficino 
più tempo da dare alle fue Orationi , che mai non pre- 
terì , la fera era Tempre l’vltimo a prender ripofo ,c la 
mattina Tempre il primo a leuarlì. Rifplendeuano nel 
Tuo conucrfare maniere artai fante , ma inlìcmc tanto 
nobili , c tanto gentili , che con effe andò mirabilmente 
negli animi di quei Cortegiani infirmando lo Spirito» 
e la frequenza de’ Sacramenti { perciò bene fpeffo bifo- 
gnaua che in mezzo al cammino fmontaflc da Cauallo 
a vdirc in qualche luogo appartato le Confeffioni di 
coloro , che commoffì da’ Tuoi feruenti difeorfi glie ne 
faceuanoiftanza. Egli medefimo hebbe a fcriucre che 
gli fembraua quella Corte più torto vn Moniftero di 
Keligiofi , che vna Corte di Secolari , e a quella sì rara 
pietà venne attribuito , che in più di tre meli di ftrada_» 
tra mille difagi , c tra mille pericoli ,niuno di tanta gen- 
te perifle,earriuaflero tutti falui in Portogallo. 

2 Nel partir da Loreto fi fermarono fopra otto 
giorni per fodisfare in quel Santuario alla diuoriono 
comune. 11 dì delle Palme , e la Domenica di Pafqua., 
il Beato Padre di propria mano Comunicò nella Sanno 
Cappella l’Ambafciatore , e tutta la Famiglia. Quiui 
l’Anima fua pareua che fi disfacerte di giubilo , in trat- 
tar la conuerfione dell' Indie con quella Sign ora, eh' è 
la Maeftra degli Apolidi, e la Protettrice della Fedeli 
Collocò nel fuo Materno Patrocinio le fue /peranze ,e 
fi accefcd’vnoftraordinario affetto di operare, e di pa- 
tir colè grandi a Gloria fua , e del fuo Diurno Figliuolo. 

Ciun- 
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Giunti a Bologna , non è dicibile l’accoglienza.» 
che gli vfarono quei Cittadini sì cortefi . Il Canonico 
Calalini lo sforzò di nuouo a onorar la fua cafa per dare 
maggior commodità a parecchi ,che concorreuano a vi- 
brarlo. La ftcfTa prima mattina due ore auanti giorno 
la Chiefa di S.Lucia riempitti tutta di Popolo venuto ad 
afcoltar la fua Metta , e non badando il giorno , era ne- 
ccirario ch cgli fpcndcflc gran parte della notte in con- 
folar tanti , che cercauano di confclTarfi feco , c di con- 
fidargli le colè dell' Anima loro. Nella partenza poi 
full* vdirfi dire che non (arebbonfi mai più riueduti in_> 
quello Mondo , proruppe la gente in vn pianto vniucr- 
lale di atroce dolore . Molti bramavano feriamento 
di fcguirlo fin’ all’ India, e giachè tanto non era loro' 
permetto, vollero almeno la contentezza di accompa- 
gnarlo per più miglia , non rapendo mai rifolucifi a la- 
nciarlo. Ncqui terminò il grato amore de’ Bologneli 
ve rio di lui , c in fuo riguardo la Compagnia di Giesù 
venne chiamata a Bologna , doue le fù appunto conce- 
duta la medcfitna Chiefa di S. Lucia ,c la danza già 
confecrata dal Santo tramutoifi in vna deuota Cappella. 
Debbo infieme rammentare > che queda nobiliffimiL. 
Città fi pregia di clTcre data tra le prime d’Europa 
prenderlo per publico Protettore dopo la fua folenncj 
Canonizzatone , & egli altresì ha corrifpodo femprej , 
operando di continuo gratie prodigiofe con l’olio della 
Jampana , che arde nella luddetta Cappella dauanti alla 
gloriola fua Immagine . 

4 Seguirono nel progretto di quello viaggio varij 
accidenti , per cui fi rendè aliai più manifeda la Santità 
di Francesco . Douendofi vna volta guazzare vn fiume , 
il Caualleriizo dell' Ambafciatorc per far pompa di biz- 
zarria voli' ettcre il primo a tentare il guado; ma inol- 
tratoli dentro, ritrouò l’acqua molto profonda, e molto 
rapida , onde tardi pentito delta fua temerità fmarrì ogni 
* arte. 
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arte , e dall 4 impeto della corrente venne portato per 
lungo tratto infieme col Causilo giù per la fìumara.Sorte 
Tua fu al certo che affillcfse qoiui il S. Padre . Si riuolfe 
quelli fubbitamente a Dio con vna non mcn breue che 
attuofa oratione* cad vn momento il Causilo, e il Ca- 
ualicrein mezzo del fiume lì videro come da mano in» 
uìfibile fermati , c polli a faluamcnto sù l'afciutto . In- 
terrogato pofeia il Cauallcrizzo dal Santo , quali folTe- 
roi fuoi penfieri in quel cimento di morte , confefsò al- 
la prefenza di tutti , che aliai più della morte gli rccaua 
fpauento l’ haucr già farro del Tordo alle chiamate di 
Dio, che l’inuitaua a viucrc in Religione;c ciò diflc_» 
contai fenrimcnto d’orrore ,che pareua fcappato non_, 
dall’acque del fiume , ma dalle fiamme dell’ Inferno. 

5 In camminare sii per l’ Alpi non appariua vefligio 
di llrada a cagione dell’ alte ncui , che la r/copriuano ; 
perciò il Segretario dell’ Ambafciatore conducendo il 
Cauallo fopra il ciglio d’vna rupe , e non reggendo il 
terreno , precipitò in vna gran folTa di ncue . Si affatica- 
ua il mefehino ad ogni fuo potere con le mani, e co’ 
piedi : ma non clfendoui niente di fodo , ogni conato era 
invano , e poco mancaua a non rimanerui lepolro. Quei 
della Corte impalliditi fi ritirauano , nè ardiua veruno 
di cfpori e sè ftcflfo a euidcnre pericolo della vita per foc- 
correr’ altrui . Solo il Santo, che fi trouaua alquanto 

J >iù addietro , lancioffi fubito francamente in quella fof- 
a ,douc con gli sforzi della fua pei fona, e molto più 
con quei della fu a carità gli riufei di cauar fuori sè,& 
il Compagno : per lo qual fuccefio tutti allegri refero 
grafie al Signore , ebe haue/fc lor conceduto vn tale An- 
gelo , tutelare del viaggio . 

6 AlTai più falutarc fìi il fuo zelo al Foriere di Cór- 
te . Quelli perchè vn giorno commife non sò qual man- 
camento nel preparar dell’ alloggio , ne venne riprefo 
dall’ Ambafciatore : ma com* era collui di genio fa/tofo» 

ap- 
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appena sfontanatoli dalla faccia del Padrone diede in_* 
.parole fconcc.in beflemmie > e fpergiuri a graue fcan- 
dalo degli alianti. S. Francefco , che llaua prclcnto» 
dolcemeute ammonillo i niente però curandoli dal for- 
fennato , gli foggiunfc che lì guardale da qualche leue- 
ro cartigo , che gli foprallaua dal Cielo. Gran tempo 
jion andò ad auucrarii la fatale minaccia . Partì il Fo- 
riere dall' albergo prima de gli altri conforme al fuo co- 
rtume,eil Santo richiefe torto vn Cauallo de’ miglior* 
perii corfo ; cofa che non haueua praticata giammai. 
Con elfo gli tenne dietro a pafli veloci , e dopo vn pez- 
zo di ftrada lo raggiunfc , mentre l'Infelice colpito dal- 
la mano di Dio era cafcato inficme col Cauallo giù do 
vna balza» c fù la caduta sì enorme» che ne crepò Ia_» 
13eftia,c il Giouane mezzo morto le giaceua oppreflb 
di fotto . Il Santo Padre toltagli da doiTo la Befliio 
pigliolfelo in feno, e fattolo rinuenire sì glidifle: Che 
farebbe ftato Signor mio della voftr* Anima » fc la morte 
vi coglierla in quello punto ? Ringratiate pur' Iddio , 
chiedetegli da doucro mifericordia de* voftri peccati • 
Pofcia lo fc falire fopra del Cauallo , che ancor’ a quello 
fine hauea condotto, feguitando egli a piè vicino alla., 
ftaffa . Parole tanto fenfatc , e opere tanto amoro[«_> 
trafilerò il cuore del Giouane. Confeflolfi ; dimandò 
pubicamente perdono de' Tuoi fcandali, e in auuenirc 
fi diportò Tempre da vn ottimo Criitiano. 

7 Superati già i Pirenei doueu’ attuuerfarl? la Na- 
uarra , e conucniua di palfare non molto lontano dal 
Cartello Saucrio,onde 1’ Ambafciator Mafcaregnas af- 
pcttaua.che il Santo .gli chicdelfc licenza di tòrcerò 
quel poco cammino per riuedere l’vltima volta la fino 
Patria , i Tuoi Fratelli , e fopra tutto la fua Madre già 
vecchia , che teneramente l’amaua . Ma accortoli l’Am- 
bafeiatore che l’altro non motiuaua nulla , fù egli il pri- 
mo a fargliene illanza , giudicando che que' Signori 
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haurebbero vna giufta ragione di doler*! » fe andando i! 
loro Francefco a cercar tanto da lungi la barbarie de 
gli Stranieri» curaffe sì poco l'affetto prefente de* Suoi. 
Nongiouarono però* niente le correli preghiere dell' 
Ambafciatore , perchè il Beato Giouane non più rico- 
nolceua per fua veruna cofa del Mondo, e non volen- 
do che Tamor della carne gli feemaffe punto l'amor del- 
la Croce, ripugnò Tempre con modella Tcufa , che non_> 
riuedendofi cflì quaggiù , Tarcbbonlì a Tuo tempo riue- 
duticon maggior gufto nel Cielo. Qui tuttauia non_, 
hebberfine icontrafti. Tcneua la prima Catedra nell* 
Vniucrlita di Coimbra il Dottor Martino Azpilquct&j, 
detto comunemente il Nauarro, Oracolo de’ Tuoi tem- 
pi , come apparifee da' Tuoi dottifTimi volumi . Or’ ha- 
uendo quelli faputo che Franccfco , il quale dal canto 
della Madre gli era tiretto Parente, ftaua già in Por- 
togallo per trasferirli all’ India , fcriflc lettere molto 
efficaci al Rè D. Giouanni , acciochè gliel mandalTo 
fino a Coimbra , obliandoli per ricompenfa della gra- 
fia a due altre lettioni diuerfe fenz’ alcun nuouo flipen- 
dio , e promettendo di paffarc ancor* egli dopo qualche- 
anno a predicar la Fede in Oriente. Ma quantunque.» 
il Kè non poco bramaflè di compiacere le giu- 
ftc dimande del Nauarro per la veneratio- 
ne,che gli portaua , non gli ballò mai 
l’animo di fc on fola re il Santo , che 
grandemente fì oppolc con., 
ragioni, c con fuppliche, - * 

- c vinfe a Tuo fauo- > 

re la caufa • '-***-^ 
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* A RriuòTAmbafciatorc alla gran Cittì di Ltebo- 
il na vcrfo il terminare del Giugno. Il S. Pelle- 
grino, che veniua con l’ Amba femore, andò fubito *4 
prender* alloggio nello Spedale , doue crouauafì afflit- 
to da vua dolorofa Quartana il P. Stmone Rodriguez» 
due meli addietro approdato per mare in Portogallo . 
I primi abbracciamenti che S. Framefco diede al fuo 
caro Compagno, accadettcr giufto nel giorno , e nell* 
ora niedefima , in cui fecondo il foliro dooeua tornaro 
all’ Infermo il rigor della febbre; ma quella quali inti- 
morita dall’ afpetto del Santo, nè allora, nè inauue- 
nire fece più ritorno . Staua tutta la Corte in grand* 
efpettationc di lui per la fama precorfà dalle lercere del 
Malcarcgnas . L’efpettationc però fìi ben prefto Ope- 
rata dalla prefenza , imperochè da bei primi fgnardi 
il Rè, ch’era huomoaccortiffimo , ratniifoflo per Santo, 
e ne diede fegnj di parricolar* allegrezza , non ^pen- 
doli mai fatiarc inficine con la Regina, c co* Figliuoli 
di fargli domefticamenre varie interrogarioni , per più 
confidarli delie fue dolci rifpofte. Incentratolo poi co- 
mandò che folTc alloggiato in Palazzo con quello fplen- 
dore , chcconucniua al merito di ral’O ‘pire, e alla ma- 
gnificenza di tal Prencipe, Ma S. Franccfco che gode- 
rla di trattarli Tempre da pouero, fatte vinili efpreffio- 
ni all’ affetto di fua Maeftà,e di vari; Caualieri , chej 
Tinuitarono in altre cafè , continuò la fua ftanza nel pu- 
blico Spedale i anzi nè pur confentl di riceucre il pro- 
cedimento, che d’ordine Regio gli fù affcgnato , c volle ; 
, ’ E a limo- 
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iimofìnar per le (Iride di Lisbona quel poco , che gli bi- 
fognaua per riuerc. Vero è che nei progreflo dclla_» 
fua dimora , crefciutegii a difmifura le occupationi , (li- 
mò meglio di preualerfi in parte dei fuuorc già offerto- 
gli, per impiegare il tempo più vtilraente in feruitio dell* 
anime, riferbando quel pio atto di mendicare ad vna > o 
due volte la fettimana . 

In tanto finche fi apriffe la flagione da nauigare , il 
Re commife al Santo Padre , c al Rodriguez la cura_* 
di aiutar nello fpirito preflfo a cento Giouanctti no- 
bili , che fi alleuauano in Corte ; e 1 Infante D. Enrico , 
il quale haueua la Carica di fupremo Inquifitore , rac- 
comandò loro le Carceri dell* Inquifitione . Sodisfece- 
ro i zelanti Huotnini con portarli ogni giorno a rifi- 
lare quegl* Inquifiti , e con afcoltarc ogni Venardì lo 
Confelfioni di quella Gioucntù di Palazzo; nè haucua- 
no mai tregua l'altre fatiche da loro intraprcfe,di fe- 
minar da per tutto la Diuina parola , di amminiflrar Sa- 
cramenti, di fcruiread ogni forte di Poucri , di con- 
cordare le paci , di dare gli Efcrcizi Spirituali , e di 
fantificare in mille maniere vna si popolata Città. U 
frutto che vi ftcero,fi può conghietturarc da quel tito- 
lotanto gloriole» di Apolidi ,con cui veniuano comu 
nemente chiamati dal Rè, e dal Popolo ; fi che anche.» 
oggidì nel Regno di Portogallo tutti quei della Com- 
pagnia godono oucfto nome mede-fimo , come prctiofa 
eredità loro rralmclfa da’ fuoi Maggiori. Della Corto 
del Rè riferifee S.Francefco in vna Tua lettera a S.Igna- 
tio,chc gran patte de* Cortigiani fi confeffatia , e fi 
comunicaua tutte le Felle jcofa inaudita in quei tem- 
pi, malfimamente nelle Corti. Perciò fpcndendo egli, 
& il Compagno i giorni interi , c molto della rotto 
« vdir le Confelfioni in Palazzo, pure di gran lunga.» 
non bafiauano . Aggiugnc il Santo ,<he arriuando fèm- 
prc alla Coree Forcftcrianumerola dal Regno, nel ve- 
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iàere vna pietà tanto inafpettata »fi moueua ad imitarti 
gli efempi de gli altri ; e aflerifee che fe vi fodero flati 
Confeflòri atti al bifogno, appena faria comparfo ve- 
runo a negotiarc nel Regio Tribunale» che non hauefle 
prima faldati i fuoi conti nel Tribunale di Crifto . 

3 Ma quanto più copioio era il frutto » che fi rac» 
coglieua » tanto più hebbe ciò a riufeir di danno al 
noftro Apoflolo, & al Rodriguez. Confiderata il Rè 
la mutatione de' coftumi , per opera loro sì predo fuc* 
ceduta nella Nobiltà » e nella Plebe » flimò che noto 
doueflc pofporfi il bene proprio a quello de gli Stra- 
nieri » e tenutoli vn pieno Configlio fopra di queft* alfa- 
refi rifohic di trattener’ ambedue in Portogallo » con- 
tro il parere deli Infame D. Enrico» che in vano pero, 
rò a fauore dell'Indie » come di Natione tanto più ab- 
bandonata» e più neceflitofa d'aiuto. Vn tal decreto 
cagionò indicibil triftezza in quei feruenti Operari, par- 
ticolarmente nel Santo, al quale fembraua pur troppo 
penofa quella fiefia dimora di pochi meli» che gli era., 
conuenuto di fare infin’ a quel punto . Inuiarono lettere 
molto affettuofe aS. Ignatio , pregandolo ad interporli 
con la fua autorità per mantenergli inpoflelTòdi quel- 
la gratta » che da lui riconofceuano dopo Dio. S. Igna- 
tio premclfe lunghe Orationi, e comunicato il negotio 
col Sommo Pontefice fc riffe a D. PietroMafcaregnas». 
che fignificalfe al Rè» come i due Soggetti mandati da 
Roma dipendeuano in tutto dal fuo Keal beneplacito 3 
ma che quanto a sè giudicaua poterli fodisfare ad ambe 
le parti > arredando in Portogallo il Rodriguez, c ce- 
dendo all* Indie il Sauerio. Quello prudente configlio 
del S. Patriarca fù approuato da Sua Maeftà . E paruo 
appunto vn tiro doppio della mano macftra di Dio » che 
per mezzo di S. Francefco difegnaua di propagare la* 
Fede in Oriente , e per opera de! Kodrigucz voleua-» 
flabilirc la Compagnia in Portogallo , e nell’ Indie, con 

l’crct- 
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P ercttione di parecchi Collegij magnificamente fondati 
alai Re D» Gionaimi > c da’ (uot Succcflori , Rati Tempre 
■amorcuoli Padri deila Compagnia . 

4 Accodandoli già il tempo del nauigane % volle H 
Rèdi propria bocca auuifareil Santo che fi accingere 
eli nuouo all' Apottolato dell' Indie » dei quale Iddio gli 
faccua vn* offerta finale . Dipoi preferitogli quattro 
Breui » eh’ egli medefìmo fenza Caputa del Santo haue* 
uà procurati dal Sommo Pontefice , accioc he riufeiflo 
la tua Prcdicatioflc più vtilc . Ne’primi due Breut San 
Franccfco veoiua dichiarato Nuntio ApoftoIico,coiL* 
la conce r/io ne d’ampie facoltà , e di molta giurifdittio- 
ne. Negli altri d ne il Pontefice lo raccomandaua cal- 
damente a tutù li Prencipi dal Capo di buona Speran- 
za fin’ a gli virimi confini dell* India »e a Dauid Impe- 
ratore d’ Etiopia , della cui riduzione all’obbedienza^ 
della Cbiefa ne appariua qualche barlume» in riguardo 
del commercio » che i Portoglieli tentauano di attac- 
care con efTo lui . Si ftefe ancora il Rè a (piegare la_> 
gran premura » eh* egli teneua di conuertir* a Dio quei 
barbari Regni » e la fiducia che haueua riporta nel fuo 
Aportolico zelo . Ordinogli che vifitaffe turte le For- 
tezze de* Portoglieli, procurando che fi viuefTe da loro 
convirtuofi cortami » perchè gli fondali de* mali Cri- 
fUani non impediflero più che nuli* altro i felici pro- 
gredì alla Fede» e gl’impofein vltinaoche fpcfTo Io rag- 
guagliarti.- delle cofc , affiorandolo che le fue lettere gli 
larian Tempre gradite, c che vedrebbe con ogni fiudio 
di effettuare quanto gli foTse proporto in aiuto fpirirua- 
le di quelle genti . 

. 5 Non poreua il Santo riceuer nuoua di maggior 
fuo diletto , nè poteua Tperare dal Rè fentimenti più - 
conformi al Tuo Spirito . Corfe Tubiro a baciargli riuc- > 
rentemcntc la mano, e protetto che fpcnderebbe volen- 
tàcci mille volte la vita per fecondale le fante intcntio- - 
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ni di Sua Maellà , che Ihaueua oblrgato con tinti ec- 
celli di gratic. Cesi ambedue fodistattiffimi 1’ vno 
deli* altro , dopo tenere diaioftraiwni di fcambicuolo 
■detto prefeto dipanerai * e 41 Rè incaricò al Prouedi- 
torc dell' Armata D.Anroni© di Faide Conte della Ca- 
ftagoèra che non Uf eia fsc in quel penofo viaggio man- 
car nulla al Padre F ran cefeo , faccnd olo fcruire in qua- 
lunque forma migliore. Partecipò il Conte gli ordini 
del Rè al S. Padre» e gli foggiunfe che defse la nota di' 
quanto gli bifognaua. Ma non vedendoti mai preno- 
tar quefta nota > fò a dolerfene feco, pregandolo chea 
più non tardalsc . Vmilmcncc il Santo rilpofe » che di- 
grada Aon viuefsc per fua cagione lol lecito , poiché ci 
profcftaua per obligo di Votola Poucrtà , e tutto ilea-' 
pitale de’ Poucri vuol’ else re la fola confidenza nel Pa- 
trocinio del Signore . Il Conte non fapeua darli pace, 
dubitando di non incorrere apprefso il Rè alcuna tac- 
cia di negligente in vn negotio tanto raccomandatogli,' 
onde S. Francefco vinto dalle replicate iflanze » fi con- 
tentò alla fine di ammettere alcuni libricciuoli di deuo- 
tione » e tre Zimarre di ruutdo panno per alcuna difefa ‘ 
dagli cftremi freddi» che s’incontrano al Capo di buo- 
na Speranza tal che egli s’indufse non tanto per sè, 
quanto in rifpetto de* due Compagni > che andauano le- 
co in Oriente , e furono quelli il P. Paolo da Camerino, 
venuto da Roma inficine eoi Rodriguez , e il Fratei 
Francefco Man figlia Portogliele , poco dianzi alcritco 
nella Compagnia in Lisbona* Ma di così poco non ap- 
pagata la generalità del Proueditoie tornò a dargli vn’ 
altro afsalto perchè accettafse almeno vn Famiglio , che 
Jo fcruifse . Afscriua non poterli quello feruitio da lui 
ticufare per decoro della fua Dignità , alla quale trop- 
po digreditone prouerebbe » fe fi vcdefse vn Nuntio 
Apoftolico nella publica piazza della naue a lauarfi d! ' 
fua mano i panni > c ad e&rcitate altri miniflcri fol pro- 

■ prij ' 


Digitized by Google 


L I B R o r. 

ptij dell* Cinrtntglia . Allora il Santo accefo in faccia. 
5 ',„- infolito ardore difsc chiaro , che mentre Iddio gli 
concederebbe , e nani , e piedi , non fi farebbe già mai 
fermio d’altrui! che non polena trouaifi impiego si 
abietto, di cui non fofse per gloriarli al colpetto d. 
tutto il Mondo i che non tetneua di apportar d, (eredito 
veruno alla fua Dignità, fe non quando ven.fse nota- 
io di alcun peccato i e che quella lautezza de gli Huo- 
mini tant’ oppolìa a quella di Dio haueua ridotte le co- 
Tc della Ch£fa a troppo lagr.ineuole (lato . Ammirato 
il Conte di sì profonde dottrine non ardi di replicar 
«ih natola. Confefsò bene in varie occorrenze , cho 
nella prouifion dell' Armata molto più brighe gli haueua 
date la modellia , c l’vmiltà del Santo , ehe la ucriti a-, 
e l’importunità di tulli gli altri. In ral guila SJF arce- 
fcoftrigatofi daogn’ impaccio, inficine co dueCompa- 

_ n ; fa lì sv \ fa Nauc Capitana , doue lo voli: jeco L) .Mar- 
ino A’fonfo di Sofà, che pafsau’ all' Indie in Carica di 
Vice Rè, & a’fette d’ Aprile del 154'. Sciate le Foci 
del Tago fecero vela cinque naui , che tutte di conferua* 
componeuano l’Armata • 

Sua naufcatìoh, , e fu, fatici-, ia Limona 
fin a Mozambico. 

_ ^4 — *• ' * *• » ’ "• 

CAP. VII. 

i T*Are qui necefsario di porger* a’Lettori alcuna-. 

P breuc contezza del tanto celebre viaggio da-. 
Portogallo a Goa .metropoli dell* indie Orientali . Le 
Naui dunque, ò vogliamo dir Galeoni dcftmati a feor- 
jerc quel gran tratto di mare di quindici mila c piu mi- 
glia , fono d’vna vaftiflima mole diftmta in quattro, o 
cinque palcati a maniera di piazze ben ampie: nè fin-. 
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chiedono al certo machine punto minori per vna turbo 
d’Huomini , che tra Marinari , Ciurma * Mercanti , Offi- 
ciali , Soldati , c altri d’ogni forte non vi fi contano 
meno di ottocento, e anche di mille. Quando fuccede 
profpero il corfo , è folito di compirli nello fpatio di fei 
meli . Che fc s'incontra mala fortuna» come accadè inu 

S uerta nauigatione, troppo più vi vuole di tempo, e ftaf- 
a diferetione del mare , c de’ venti . I trattagli che fi 
prouano , fono afsai maggiori di quanto pofsano con- 
cepirli ; imperochè fe altro di male non vi fofsc, che il 
viuere tanti meli prigione in compagnia di gente la più 
parte fcoflumata , il non cibarli quali mai che di bifeot- 
lo, e di fallimi ; TanguOie, lo fquallorc,il puzzo; ba- 
derebbe ciò fenza dubbio per molto. Ma pure tutto 
quello da’ Viandanti non lì pone in conto veruno a pa- 
ragone del troppo peggio , che bifogna lor tollerare* •' 
1 primieramente nel corteggiare giù per l'Africa lì rro- 
ua quei Mare , che dal gagliardo ribollire , e quali fal- 
lare dell' onde chiamano delle Caualle,doue appena 
vi è ftomaco sì forte, che non patifea fieri fconuolgi- 
menti con vomiti talora di fangue. Nel paflare dal- 
la Guinea , penoliflìmc calme inchiodano per più let- 
cimane le naui,c pare che l'acqua e l’aria diuerga co- 
me di fuoco ; dal che ne fìegue vna eflrema languidezza» 
vna (mania /ingoiare, & vn* al-borrimento totale del 
cibo. Due volte conuien* attrauerfare la Linea Equi- 
nottialc in mezzo alla Zona torrida . Sorto di cITìl# 
marcifeono i vi ueri, e s’inuerminifce l’acqua da bere; 
onde fi pena non poco a prendere quanto fol balla per 
non morire, e ciò fafli comunemente a occhi ferrati 
per fentire quel meno d’orrore. Cadono anche quiui 
alcune piogge vclenofe,chc toccando le carni fubit® 
vi alzao velciga, e formano piaga. Ma affai più tormcn- 
tofo riefee quel morbo, che fuole attaccarli nelle na- 
ui , allorché li auuicina vna certa Ifolctta del Regno 
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di Congo detta Laonda. L’cccefima /ctc fa crofeef» 
io modo moflruofo le gcngiuc eoa ricoprire torto il 
dente , gonfiandoli infume,e crepando le gambe ìtbf 
puzzolenti poften e, finché l’vmor pcftilentiofo (àlito 
pian piano alle parti vitali cagiona Urani deliri; , Se 
yccidc . 

2 Sopra tutto hanno del formidabile letempefto* 
che ad ogni tratto s’incontrano , ballanti a Spezzare t 
guifa di canne gl' ideisi alberi maeftri , che pur fono vn 
comporto di fortilfime traui, abbracciate tra loro co tu» 
va’ im merda arredo di ferramenti , e di funi . Ma fé nel 
rimanente dpU* Oceano forgono le tempellc irregolari > 
Se incerte , dominan quelle per certa regola Tempre cru- 
deli nell* vltima punta dell’ Africa , che prima chiama- 
uafi Capo tempertolot e ora per mitigare alquanto a’po- 
ueri Nauiganri il timore , chiamali Capo di buona Spe- 
ranza . I due Mari che dalle due (ponde deli' Africa cor- 
rono quiui preci pirofi ad vnirfi » c le furie de* venti fca- 
tenati da ogni parte, metton talmente foflopra quel fe- 
roce Elemento , che per quei t.uattro , ò cinque giorni 
che daffi volta a) Promontorio, fi calcfatta ben bene il 
Valccllo , c ferrati tutti fotto coperta Hanno alpe traodo 
la morte eoo vn perpetuo batticuore affai peggiore del- 
la mot te medefima . Oltre a ciò non vi é mai fine de' pe- 
ricoli di arrenar nelle fccche , di romper’ in varij fcogli 
nalcolH , c di ftrauolgerfi le naui all 7 vrto delle Balene^ 
e di altri moftri fmifurati » da* quali vien popolato vn* 
Arcipelago sì profondo. Egli è vero che oggi giorno 
per le ofseruationi fatte nel nauigar di continuo que*< 
mari, fono idifallri molto minori, che non già da prin- 
cipio ne’ tempi dei Santo, quando lì praticami quella*, 
funertilsima vfanza.che ciaScuno de* Pafsaggieri por- > 
taua feco vn lenzuolo, per efeerui racchrufo in cafo di 
morte, & elser gettato con qualche pietà all' ingorda 
fame de* pelei. E’ tanto baili di hauer’ accennato irnor- 
f no 
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no alla difficoltà del pafsare all' Indie Orientali, per- 
chè li comprenda qual fuoco auuampafce nel cuore del 
no/tro A portolo, che folo perle Glorie del Crocififso 
iafeiò si volentieri l'Europa * c fi efpofe a tali cimenti, 
del tutto mfupcrabili , fuorché da vn’ ardentifsima cari* 
ta,òdavn’auaritia moftruofa. 

3 Non mancò quiui ai Santo grand' occafione da 
elcrcitarc ilfuozclo. Fra quella mefcolanza d'huomi- 
m riltretn infieme,c rirari qua fi tutti dall' intercise.» 
regnaua il giuoco, la be(tcmmia,la mormotatione , lt 
difeordia , la fcnfualità ,e cent' altre feeleraggini : nè fi 
può mai deplorare a ba/lanza, che con hauerfi tempro 
dauantt a gliocchi lafaccia della morte, fi viua non- 
dimeno in tanta dimenticanza dell’ anima , come non fi 
farebbe nella maggior ficurezza del Mondo . Contro 
di tali abufi deliberò S. Francefco di prender le parti 
di Dio a guerra finita . Non fi vdiua nimicitia , ch’egli 
non fofsc prontamente a fop/rla , nèappariua fcandalo, 
a cui non procurale di pomi efficace rimedio. Ogni 
Fella predicaua nella piazza feoperra dalla nauc a piè 
dell'albero grande. Vdiua continuamente le Confef- 
fioni ; carechizzaua ogni giorno la Ciurma ; pregaua., , 
airironiua , riprendeva, in publico, einpriuato 3 adopc- 
rando vna fanra libertà non mtn’autorcuole che difere- 
ta . Si accorfeche l’otio era il fomento di tutti ivitij. 
Perciò fi pofe a cercare mille inuenrioni da trattener 
con diletto la gente in vari; efercizi di virtù } e tanto in- 
doli ri offi la lua irgcgrola Carità, che finalmente ridulfe 
que Nauiganti a viucr da veri Criftiani 3 ca temere il 
peccato affai più delle tempefte . 

4 Altrettanto da (tentare gli diedero le cattiue in- 
fiuenze , che corfcro nella Naue ; e parue appunto cho 
Iddio permettere vna nauigationc fuor del (olito peno- 
la, perchè lo Spirito del (uoSeruo haueffe vn lamo 
campo da fodisfarfi . Tutte le piazze della Naue erano 
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piene d’inférmi a molte centinaia inficine , e di quei cir- 
ca mille Huomini 5 de' quali andaua carico il Vafccllo, 
appena vi fu chi rimaneffe intatto da qualche malattia., 
mortale. Si aggiunfe per colmo delle (ciagure che le ma- 
lattie diucnnerocontagiofc a guifa di pelle, fi che quei 
pochi , che Ita unno fani ,penfauano più a prefcruarc sè 
ftefsi, che a porger’ aiuto a’Compagni . Da vna tal con- 
fufionc non folo non atterrirsi il Santo , ma prefe quin- 
di motiuo di addofsarfi le calamità di tutti , facendoli 
lor Padre , Medico, Infermiere , Schiauo , e ogni coTl». 
Sempre vedeuafi in moto. Tempre follccito. Animau^j 
quc’mifcria vna perfetta patienza , e ad vna cordia 1 
contritionc . Amminiflraua i Santi Sacramenti , nè morì 
veruno , al cui palsaggio ei non afsiftefse. Col medefi- 
«no affetto in benefirio de’ corpi prcparaua di fua ma- 
no le medicine a gT Infermi • coceua lor le viuande al 
coraun focolare ; lauaua publicamente i lordi lor panni, 
e votaua per fin l’immondezzc delle vafa comuni ,come 
fbfse flato il più vii Famiglio della naue . Ma tanto fù 
da lungi che quelle vmiliationi mcttefser punto in dif- 
pregio la fua Dignità di Nuntio Apoflolico , come ha- 
ueua già minacciato il Conte della Caftagnèra , che anzi 
le conciliarono vna (ingoiar riuerenza ; e in quella oc- 
cafione s’acqui flò egli quel fopranomc di Padre Santo, 
titolo, che dipoi gli durò Tempre in tutta l’India, ve- 
nendo così chiamato tanto da’ Criftiani , quanto da* 
Gentili . 

5 Maggior marauiglia fi è , che il Sant’ Huomo non 
£ ritirafse da limili (lenti , ne* pur quando gli manca- 
mo’ affatto le forze. Per due mefi patì perpetuamen- 
te fieri (degni di ftomaco con vomiti dolorofi , e per 
quaranta giorni prouò vna fomma debolezza nelle calme 
della Guinèa . Con tuttociò al feruitio degl’ Infermi 
apparue fempre lMleflo , fenza poterli mai difeernero 
dai luo modo di operare s’cglì folle fano > ò ammalato . 
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RiHori poi nè li ccrcaua , rè gli ammetteua dal Mondo , 
procurandoli foloda Dio nell’ Orationc . Et era penfier 
luo di ritrouarc per effa il tempo conueniente» toglien- 
dolo al fonno , il quale non prcndeua che breuiflimo, e 
interrotto a piè di alcun Moribondo ,ò nella piazza del» 
la Nauc fopra le gomene , eh* erano appunto l’ordinario 
fuo letto. Il Vice Re Sofà dal bel principio gli efìbì !o_» 
fua tauola , e pregollo di fauorirla ; ma la fua vmiltà non 
fi dilpofe mai ad accettarla . Bensì accettaua la parte > 
che glie ne veniua ogni giorno trafmefsa ; ma non per al- 
tro , che pcrdiftribuirlaa'più bifognofi : che quanto a sè 
non voleua niente fuor che alcuni tozzi di pane da lui 
mendicati -.e quella fcarfa mifura d’acqua , tal quale fi 
difpenl u’alla Ciurma . Per Fiftefsa cagione di foccor- 
rer* altrui , riceuè la ftanza , che gli fu affegnara , mutan- 
dola torto in vna piccola Infcrmeria a prò delle perfonc 
di maggior ncceffità > ò di maggior riferbo. 

6 Così fuperato il Capo di buona Speranza » dopo 
quali cinque mefi di continua nauigatione , verfo la fine 
d’Ag >fto peruenne l'Armata al P I fola di Mozambico, 
douc i Portoghesi haueuano fabbricata vna Fortezza», 
per trouarjui alcun ricouero Sicuro ne’ loro Viaggi 
d’Oriente. Non folcuano già dimorarui mol- 
to a cagione dell’ aria infilubre , c rifto- 
ratifi alquanto tirauano innanzi ver- 
fo Goa . Ma quefta volta con- 
uenne loro di fuernarut 
per la gran copiai 
delle malattìe, 
c pcref- 

ferc • • 

ormai feorfa la Ragione 
; da profeguirc il 

cammino. 
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~ farne nello Spedile di Mozambico , e parendo pet 
■ Mt linda , e Socotora giunge a Goa . 

C A P. V I I I. 

i Ato fondo nell* Ifola il primo penfiero del Vice 
I J Rè fu di curare gl’infermi . Si aprì perquefto 

ii Regio Spedale , e il noflro Apoftolo portofsi fubito a 
fcruir come prima ; fe non che troppo più richiedcuafi a 
fcruire gl'infermi non d’vna naue fola , ma di tutte le_> 
cinque venute inficme da Lisbona. Perproucderc alle 
miferie di tanti faria bi fognato di poterli ad vn tempo 
replicare in più luoghi ; pure sforzauafi egli di fupplire 
al tutto con raddoppiala sè le fatiche , lenza dar loro 
tregua veruna nè giorno , nè notte . A tali fatiche la fua 
compleflionc già molto infiacchita non refifte, e fu il 
Santo a (Tal ito da vna gagliardifiìma febbre , che fra po- 
co diede in maligno . Alcuni Signori Portoglieli procu- 
rarono di condurlo alle lor cafe pervfargli qualche mi* 
glior cura , e per leuarlo da quell’ aria infetta dell’Ofi. 
pedale s l’amore però della pouertà , & il zelo dell’ani- 
ine non gli petmifero d’allontanarfi da quel luogo, o 
quantunque foflè tanto mal ridotto, c non fi reggcficj 
in piedi, andana ftrafeinandofi tutrauia a’ietti degli Am- 
malati • Occorfeche morìdi morre improuifa vn Fan- 
ciullo venuto fcco nella medefìma naue. In vdii l'acci- 
dente il S. Padre turro anfiofo richiedeua da chiunque^ 
incontraua > fe quel Fanciullo haueua frequentata come 
gli altri la Dottrina Criftiana , 8c cflcndogli rifrofto che 
nò , gli cadde fùbito dal cuore , e dal volto quell’ alle- 
grezza , che femprein lui fi feorgeua. Il Vice Rè ve- 
dendolo così afflitto l’inrerrogò della cagione , c intelaia 
dimandò * s’cgli prima fapeua che il Fanciullo non in ter* 
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ueniffe alla Dottrina ? S'io l’hancfsi faputo, replicò l'al- 
tro » haurci procurato in ogni maniera che vi af/Illetfo. 
Soggiunfc allora il Vice Rè , perchè dunque V. Paterni- 
tà vuol tanto trauagliarfi d'vna cola>chc non Caputa.* 
da lei, non può apportarle veruna colpa è Perchè (ri\ 
pigliò fofpirando il Santo con parole ben degne di 
quell’ Apoflolico cuore ) quell’ ifteffo non debbo ripu- 
tare mia piccola colpa , eh' io non fapcfsi che vno viag- 
giando meco nella mcdelima Nauc non imparale la Dot- 
trina Criftiana. , 

2 L’incontrò vna volta il Medico nello Spedale >c 
toccandogli il, polfo cominciò a querelarli forte , come 
ritrouandolì egli in peggiore flato degli altri, non lì 
trattenere a ripofo , e ftrappazzalfe tanto la Tua vita : al 
che rifpole S.Francefco , thè l’baurtbbe vbbiditojma^ 
che fentiuali obligato per quella notte d'aiutare vn' In- 
fermo affai pericolofo , e non ancor confclfato . Era_. 
quelli vn Mozzo degl’ infimi della Naue , G'ouane di 
pefsima fama, il quale fe ne ftaua mezzo morto ■> get- 
tato in terra fopra vn prco di paglia, e quello eh’ c 
peggio , l'ardor della febbre rendcualo totalmente fre-. 
nerico. Moffoil Santo à pietà di quell’ Anima , ordinò 
che l’Infermo fofa portato nel fuo pouero letriciuolo • 
Appena l’infelice vi fi pofe a giacere , che ad vn tratto 
gli ritornò l’vfo perfetto della ragione con marauiglia_* 
di tutti. II Santo l'eccitò ad vn’ intenfo dolore de* Tuoi 
peccati , e dopo d’hauerlo confedero gli diede il Via- 
tico » e 1’ Ellrema Vntione , lenza mai dipartirli dal 
fuo fianco fin’ a gli virimi fiati. Trart-into aggraditoli 
egli del luo makarriuò a fogno , che Rette tre giorni 
conrinui delirando , e fù ofTcruato come vn prodigio 
della fua carità » che delirando in ogni altra materia-,* 
qualunque volt i parl-iua delle cofc di Dio > ò da se llcf- 
fo,ò interrogato dagli alianti, ne ragioniua Tempre a_* 
propoiìto . In breue tempo gli aprirono fette volte U.* 

ve- 
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“vena «onde alleggerita la febbre t come a Dio piacque* 
a poco a poco luani ,c il noftro Apoftolo rimale libero 
ad imprefe maggiori . 

3 Già erano pafTari lei meli di dimora in Mozambi- 
co > e Temendoli il Vice Rè poco bene da quell’ aria_» » 
full* entrare dei Marzo rifoluè di far’ alto per Goa. Con- 
duce feco il Santo * bramando appiedo di sè il Padre 
dell' anima fna in cafo di a cuna malattia » di cui ne pro- 
liaua ormai qualche principio . Perchè poj lo Spedale 
era tuttauia pieno d’infermi , volle che rclhflealla lo» 
cura il Padre Paolo da Camerino , e il Frate! Manfigli*_, 
Compagni di S. Franccfco, e laido alcune Naui>con_* 
le quali potclTero turti ripigliar polcia il cammino • 
Senza mifterio al certo m n paruc , thè il Vice Rè i tu 
cambio del Galeone , fopra cui haucua navigato fi» da 
Lisbona , fcegliefiè ora vn’ altro Galcr ne detto Cculan; 
ic è molto credibileche ciòaceadelfc per le predirtio- 
m profetiche del Santo ; percchè mentre ciafcuno ccle- 
braua quella naue Capitana come la p ù forte j e la_, 
meglio fabbricata , egli bolo illuflrato da Spirito fu pe- 
core nc parlaua Tempre in maniera di gran rompa ffione, 
e la minacciarti! d’vn’ infaufio nai.fi agio. In fatti quel 
Valcellosi ben corredato nel venir veifoGoa ruppe* 
vicino all* Ifole Salfette , e peri infieme con le mercan* 
tie , c con la maggior parte della gente , arriuando l’ab 
tre nani felicemente nel porto . 

4 Da Mozambico fi feguitò a corteggiare le fponde 
vlteriori dell’Africa , e fi appiedò a Melinda, Città 
de' Saraceni , n olto deIitiofa,e molto populata. Paf- 
faua tra quella Natione,&i Portoglieli vn’ ottima cor- 
rifpondenza , e accada do taluolta che vi moriffero de’ 
Mercanti Portoghefi , haueuano quelli ottenuto fuori 
della Città vn Cimmerio particolare , doue fi feergeua- 
no alquante Croci inalberate, c vna principalmente vi 
rifplcndeua più eminente dell’ altre , tutta di marmo k» 
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buon’ intaglio > e tutta dorara . Rallcgrofsi Copra modo 
il gloriofo Padre in rimirare quel Diuinifsimo Segno, 
trionfante in faccia de’ Cuoi Nemici , e proftefo in terra 
fupplicò il Signore per li meriti del beato Tuo Sangue.» 
< ad ammollir’ il cuore di quegl’ Infedeli . Il Vice Rè po- 
chifsimo fi trattenne ; fi che perla breuità del tempo, e 
per la fomma oftinatione propria dc’Mori il noftro Apo- 
stolo non hebbe modo da operar quiui quanto defide- 
raua . Prouoffi bene di toglier d’ inganno alcuni , che 
gli capitarono alle mani, tra’ quali vn famofo Maeftro 
di quella Setta fi riduiTe a promettergli , che Ce in termi- 
ne di due anni non compariua Maometto dal Cielo o 
vifitarc il Tuo Popolo , egli Cariali alienato dal Cuo culto» 
e haurebbe cercata Legge più vera . 

5 Saliti oltre per ledici gradi , da Melinda fi auan- 
zarono a Socotòra , Ifola prc/To a cento miglia di cir- 
cuito , fituata sii le foci del Ceno Arabico , feconda del 
più perfetto Aloè , che nafea in Oriente. Stau’ alloro 
Cotto il dominio degli Arabi , c fi vantaua di efier la_» 
Patria delle Amazzoni già tanto famolè . Politia veru- 
na di coftumi non regnaua tra quei Barbari , anzi gran-» 
parte di loro abitaua nelle caueme a guifa di fiero. 
Quanto alla Fede fi può dire che federo vn' aborto di 
più Religioni , circoncidendoli con gli Ebrei ,riuerendo 
Maometto co* Turchi, e adorando co'Crifiiani la Croce. 
E* fama collante , che a cagione di naufragio capitalo 
colè l’ApoftoloS. Tomaio ; in proua di che fi moftrau» 
vn J antichissimo Tempio ,chc giuda la traditone fù fab- 
bricato dal medefimo S.Tomafo con gli auanzi dello 
fua uaue disfatta in quelle Spiagge . Del rimanente fen* 
za faper quali niente nè di Crillo , nè della fua Leggo » 
profclfauano d'elTer Criftiani,ca gli Huomini comu- 
nemente s’imponcua il nome di alcun’ Apollolo , alio 
Donne di Maria . 

6 Parue che auuenilTc al zelo del Santo > come luol 
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auucnire «'Viandanti afletati , i quali nel primo fonto , 
che da loro s’incontra per la ftrada , tutti s’attuffano,non 
fatiandofi mai di bere . Perchè non intcndeua il parlar 
del pacfe , andò in cerca d’vn’ Interprete . Ma non po- 
tendolo trouare » cominciò a fpiegarfi da sè ftefTo per 
via di cenni, c di gefti , dichiarando alla meglio il Mi- 
fterio della Redei^tioneJa ncccffitàdi riceuereil fiero 
Barrefimo, e di nnuntiarc alle fuperftitioni propino. 
Quella Predica così alla muta cfprefla col foto linguag- 
gio della Cariti riufeì tanto efficace , che i Padri porta- 
vano al Santo iloro piccoli Figliuoli, acciochèdi pro- 
pria mano li battezzale > & egli offerì a Dio quello 
beate primitic con (ingoiar godimento del fuo Spirito. 
Tolfe indente varij abufi, che quella gente sfortunata 
baueu’ apprefi dal lungo commercio de gli Ebrei , e de* 
Mori ,e in cambio v'introdufie alcuni riti della Chicfa. 
Mentre però ftauafi nel fiore delle fperanxe , ecco che 
il Vice Rè intimò la partenza. Auuedutifi diciòiPae- 
fani corfer piangendo a’piedi del Santo , pregandolo di 
non abbandonarli , e gli prefentauano in fegno dcU’amor 
loro de* dattili , e degli erbaggi , con promeffa che tra., 
poco lÌfola purgata da ogni errore farebbe rutr^ di Orl- 
ilo. Da limili dimando fenriffì S. Francefco grande* 
mente intenerito , nè gli fembraua pofifìbilc di ritirar la 
mano da quella mefle, che da se medefima richiedeva^, 
la falce i onde fu fubito a raccomandarli al Sofà , che_> 
gli concedette licenza di rimaner qui ui , fin tanto cho 
da Mozambico giungetfero le altre nani: ma il Sofa_> 
per effer* il paefe molto foggetto all’ inuafione de'Cor- 
lari , non volcua efporrc vn tant’Huomo a rifehio di per- 
derli, e lodando il fuo affetto i’auuerrì a non Jafciarfi 
gabbare dall’apparenza del bene prefente. Saper’cgl» 
fiftabilità naturale di que’ Popoli , che altre volte per 
opera del Rè D. Emanuello ripudiata la Setra Morcfca, 
poco dipoi la ripigliarono peggio di prima. Si ricor- 
dale 
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da(TechedaDio } edaI Tuo Vicario era deftinato all«_, 
cultura del l’Indic, terreno troppo più ampio» e più fe- 
condo , doue il Tuo zelo rrouerebbe pafcolo di molto 
maggior ioftanza,e di affai maggiot durata . Non po- 
tè il Santo opporli più oltre a’comandi del Vice Kè » o 
quantunque di aula voglia » pur diftaccofii da coloro-» 
confortandogli a perfeuerare nella purità della Fedo* 
che hauea loro infegnata . Afcefoinnaue tcncua fem- 
pre fin da alto mare riuolti gli occhi a quell' I fola, og. 
getto de* primi fuoi amori : e ben dimoftrò quanto l*_» 
portale feco nel cuore > poiché più volte procurò d’in* 
uiarc colà fcruenti Operari » e fcrilTe in Portogallo cala 
de lettere per liberare la miléraSocotòra dal giogo de? 

Saraceni . Or la naue trafeorfi i lidi dell’ Africa » c 
varcato il mare Arabico , approdò finalmente 
al Porto di Goa * e S. Francefco Sauerio 
inficine col Vice Rè Don Martino 
Alfonfo di Sofà vi sbarcò a’fci 
di Maggio del 1541» 
giorno fauftifimo 
a tutto 

l’Oriente» tredici mefi 
dopo la mofla da 
Europa. 
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S. FRANCESCO SAVERIO 

Dal fuo ingreffo nell’ Indie fin’ al 
fuo entrar nel Giappone . 

L I B. I I. 

Del pejfimo fiat» , in che erano i peejt et Oriente, e della 
fua predicanone nella Città di Co* . 

C A P. I. 

1 compiacque la Diurna PronidenitJ 
di eleggere la Nation Porroghefe per 
dilatare ne gl’ immenfi Regni dell’ In- 
die Orientali P adorato fuo Nomo* 
Fra i chiari Pegni « che Iddio diedo 
di quella fua elettionc , vno fù , men- 
tre partito da Lisbona vcleggiaua per quei mari coru 
«rna potente Armata D. Al fonfo Albucherche , cogno- 
- * * mi- 
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minato il Grande, e ftando egli su Io fcoprire dcH’India» 
comparile nell’ aria vcrfo Ponente vna Croce di color 
vermiglio molto rifplendente , come comparuc già iiu» 
Roma al Magno Collantino. A tale fpcttacolo, cho 
durò lungamente, tutti dell’Armata lacrimando d'al- 
legrezza fi proftrarono genuflefsi , e col Tuono feftofo 
delle trombe , e con lo fparo dell’ Artiglieria rifpo- 
fero al Ciclo , che gl’ inuitau’ a recare il Segno Sacro- 
Tanto di Salute a quel barbaro Mondo . Più anche ma- 
nifestò il Signore i Tuoi eterni configli in quella sì cele- 
bre Colonna di pietra, che piantò l’ApolloIo S.TomaTo 
fuori della Città di Meliapor , Metropoli del Regno di 
Cioromandcl . Lcggeuafi quiui Tcolpito a caratteri del 
paefe , che quando il mare a lora dittante quaranta mi- 
glia ToTsc arriuatoapiè della Colonna , Tarebbcr venuti 
Huomini bianchi da lonranifsime parti per riltorarej 
quella Fede , che il S.Apoftolo vi hauea feminata : c ap- 
punto quando giunterò la prima volta i Portoghesi nell’ 
India, vedeuafi il mare già auanzato alla Colonna ; co- 
fa che da principio fi crcdcua da quegli abitanti fauolo- 
fa , e impofiìbile. 

2 Ma entrari i Portoglieli in quelle valle contrade, 
e applicati tutti a propagare il lor dominio con Tarmi , 
non poterono molto propagar l’Euangclio con la predi- 
catione : tanto più che per vn pezzo non penetrò colà 
altr’ Ordine Religiofo , che l’Ordine Serafico di S. Frsn- 
ccTco, i Figliuoli del quale Te bene nurriuano nel cuoro 
vn Tanto zelo , nulladimcno per lo poco lor numero , e 
per Tafiittcnza continua , che lor conueniua di predare 
«'Portoglieli , nello fpatio di circa quarant’ anni non_> 
crafi fatto quali niente a paragon del bifogno , e alcuni 
meli prima , che il noftro Apofiolo venire a Goa , fìl 
mandata al Rè D. Giouanni vna Tedcl relatione , che non 
può leggerli fenza lacrime , intorno al miferabile fiato 
dell’ Indie cura > & vltra del Gange . Si adoraua da per 
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tutto il Demonio in Jaidiflimc forme » e fi faceua vn per- 
petuo macello di carni vmanc per offerirgliele sii gli al- 
tari . L’infidiare all’altrui vita con occulti veleni fi te- 
ncua per arte, e IVccidcrc apertamente vn’ h uomo col 
ferro , non fi ttimaua p ù che lo fcannare vna bcfti*_, . 
Gli Schiaui erano sforzati a fotterrarfi viui co* loro Pa- 
droni defonri > e le Mogli ad abbruciarli sii le catatte co* 
cadaueri de’ loro Mariti . Si vendruano da i Padri a.» 
men d’vno feudo per teftai Figliuoli, onde procurali! 
ciafcuno di generarne quanti più poreua , tenendogli ap- 
punto come mandrc da mercato. Sopra il retto brutali c 
c troppo indegne da ramnentarfi fono le difonefti pra- 
ticate f.nza vcrun rifpetto ; fi che in molti luoghi fi co- 
ftumaua di efporrc le Mogli in comune: e fcoricua tant* 
oltre la sfrenatezza , che non foto il peccare non era di 
vergogna , ina fi riputaua ad onore; perciò l’iftcflc Re- 
gine auanti di andare a Marito, foleuano condurli con.» 
folcnnità a farli prima dettorare da alcun Sacerdote de 
gl'idoli , c quelle infami memorie fi dipingcuano nello 
pareti deTcmpij per ottcntationc di pompa. Tali era- 
no le abomineuoli vfanze dell’ India, parte comuni i_» 
tutti, parte pi oprie degl’ Idolatri , parte de Mori , parte 
degli Hebrci , le quali Sette viueuano mifchiate infic- 
ine , quali gareggiando tra loro a chi potcua operar 
peggio. 

3 Troppo maggior cordoglio era il vedere, che i Por- 
toglieli rr edefin i dimertican per lo più della loto pietà 
poi tata da Europa , in vece di fantificare que’ Bai bari » 
haueuano contratti non pochi de’ loro vitij ; in paittco- 
lare vna fornirà licenza del fenfo, fomentata dall'ardo- 
re cocentilfimo del Sole, dalla morbidezza del clima.» 
e dall’ andar che vfaua la più parte di que’ Popoli affat- 
to nuda , fuor d’vn poco coperto pendente dalla cintura. 
Quindi nafccua che i principali Portoglieli tcneuano lo 
cale piene di Concubine fotto nome di Schiaue . Quia* 

di 
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di parimente procedcuano le gclofic arrabbiate, le ni- 
mirine* gli ammazzamenti, e quant’altro fuol’ accom- 
pagnare vna libera incontinenza . Da parecchi poi di 
Joro non fi miraua chea poter tornare in Europa cari- 
chi d’oro ; onde fi arrendeua folo a fmunger’i miferi 
Vaflalli con mille barbare angherie . Per colmo dello 
fciagurc molti non fi accoftauano mai al facro Aitarti , 
le i migliori appena ofauano di Comnnicarfi la Pafqua_, 
pernonefser tacciati d’ipocriti . In fotnma caduto à_, 
terra il Timor Tanto di Dio, vacillaua ormai l’ifttfso fon- 
damento della Fede »e cominciauano già ad entrare tra 
loro lefacrileghe fuperftirioni de' Gentili : da* quali ec- 
celsi inorridito il S. Padre , hebbe a fcriuere in Porto- 
gallo al P.Simone Rodrigucz , eforrandolo che non per- 
mcttcfse mai a verun Tuo Amico di venire all'India per 
intercisi temporali . Sappiate certo , die’ egli , che ft co- 
foro non fono confermiti in Grafia torneali Ape fieli t fa- 
ranno finta dubbio portati in ronina dal torrente rapidi f- 
fmo di tante occafioni ,e dovrà dtrfi di loro , idea» tur de 
libro viuenttmm > & cum nftis non fcribantttr . Così vi- 
uendo gran parte de’ Portoglieli più da Atei, che da 
Criftiani, era nell’India il Nome di Crifto in fommo 
digredito, nè fembraua a quc'popoli di douer cambia- 
re la lor legge natiua in vna legge ftraniera , che fe- 
condo le opere de’ Fedeli non giudicauano molto più 
fama della loro . 


4 In quella bofeaglia di fiere fìi collocato da Dio 
S. Francefco Saucrio , acciochè la tramutafse in delitio- 
fo giardino, e adempifsc la mirabil predizione che ad- 
dietro narrammo di D. Maria Maddalena fua Sorelle, . 
Se bene niente meno marauigliofa può al fic uro dirli vn’ 
altra predizione più antica, con cui fi compiacque Id- 
dio d’illuftrare il nollro Apoftolo , e vien riferita da 
Fri Giouanni de Hgueras , lftoricodel Sacr’ Ordine del- 
la Mercede, Era da Coimbra paffato in Oriente per Con- 
“ - fcf- 
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feffore di Vafco Garaa il Venerabil Fra Pietro de Co* 
uiiian, e mcntr' egli fpargcua per Critto il felice fuo 
Sangue, faetrato da gl’idolatri a’iette di Luglio del 1497. 
quarantatre anni prima che la Compagnia nafccfìfe al 
Mondo , proferì con indiato profetico quelle precifo 
parole . Sergerà tra fot» meli* Cbiefa di Dia ina nata* 
ìlei igiene di Chierici , che batterà il nome di Gietù , e ina 
de 1 [nei primi Padri condotta dalla Spirita Santa penetrerà 
a* più remoti confini dell' ìndi* Orientale , la quale per la 
Predi catione della fna Dinina parola abbracetrà la Fede 
Cri fiian a . 

j 11 Santo dunque poAofi affatto nelle pietofo 
■■ Braccia di Dio, volle principiar le fue fatiche dallo 
Città di Goa , che dando ricetto ad ogni forte di Natio» 
ni hauea in sè raccolti i viti} di tutte . Prima d’ogni co- 
fa j conforme al fuo ftile , prefe l’alloggio nell' Ofpeda- 
le, d’onde trasferirti a Monfignor D.Giouanni Albu- 
cherche , Rcligiofo dell’Ordine di S.Fiancefco , huomo 
fegnalato di virtù , e di dottrina , non chiamato per an- 
che Atciuefcouo ,ma Col Vefcouo di Goa ,e di tutto 
l’India . Venuto il Santo alla fua prefenza , fi gettò fu- 
bitoa’fuoi piedi; coflume, che fempre praticò crian- 
dio con gli fteffi Vicari; , a’quali s’inginocchiaua per ba- 
ciar loro la mano ; e ciò non folamente quando li vifita- 
ua in priuato nelle ior cafe, ma qualunque volta gl’in- 
contraua fin nelle publiche piazze . In cotal guifa genu- 
fletto efpofe al Vefcouo com’ egli era mandato dal Som- 
mo Pontefice, e dal Rè di Portogallo per impiegare i luoi 
deboli talenti in aiuto di que’ Popoli. Gli prelentòpo- 
feia i Brcui del Papa > ne’ quali veniua nominato fuo 
Nuntio: ma fece infieme vn’ aperta protetta, che voleua 
totalmente dipender da’ cenni di Sua Signoria Uluftriflì- 
ma , nè farebbefi mai feruito delle fue facoltà , fc noa_> 
quanto fotte a lei paruto , e piaciuto. II buon Prelato 
fìupito di tanta vmiltà folleuollo da terra » rendendo 
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grafie a Dio perhauer’inuiato colàvn tal’ Operario. Si 
dichiarò cfTcrgli gratiflìmo eh' egli fi preualeffe di tutte 
le facoltà Apoftoliche , non douendo elfi afpirarc ad al- 
tro , che all’ acquifto dell’ Anime « e al feruitio del co- 
mun Signore lenza verun’ ombra di gelofia : e non furo- 
no ^ià quelle parole di cerimonia» ma furono vna (ince- 
ra elprclfionc di vero affecto , per cui vilfcro Tempre vai- 
ti que’due cuori , comunicandoli inficine i loro penite- 
li ; cofa che riufeì di non piccolo giouamenco abbuoni 
progrelfi della Fede . 

6 Sapeua bene il S. Padre che auantì d’infcgnare & 
recedano di precedere con lcfcmpio ; perciò fi diedo 
nello Spedale ad vn rigor grande di vita . Vn giorno 
auuerti che i Sacerdoti Portoghefi adoperauino in quel- 
le parti vna foggia di vcllire alquanto diueifa da quel- 
la, che haueua portata da Roma, e per accomodaili 
magyiormcnte alle loro maniere , pregò il Sopraftaato 
dell’Ofpedale a volergli far limofina d’ vna tonica o 
quell’ vfanza . Feccgl» tolto il Sopraffarne aggiuftaro 
vna tonica molto bella di ciambcllotto a onda , e porto- 
gliela . I! Santo però eh’ era nemico di rifplendere eoa 
altra vede, che con la vede nuttialc della Carità , al fo- 
lo vederla ne mollrò legni d’orróre , nè fi arrefe mai per 
Manze verune ad accettarla. Supplicò bensì , e otten- 
ne che infua vece loprouedclfcro d’vna rozza fiutano 
di canapa tinta in nero ; e quello fù l’abito , ò vogliamo 
dire la liurèa di pouertà , che collumò S. Francelco di 
portar’ in Goa, e in tutto il rimanente deli Indie, fenza 
vfar comunemente nè mantello, nè cinta. Vn’ altra., 
volta fi accorfe il medefimo Sopraftante che il Santo cal- 
zaua certe (carpe sì rappezzate, c sì logre , che mala- 
mente gli ftauano in piedi , onde modo a pietà glie no 
prefentò vn paio di nuouej ma non potè con fegu ir’ altro 
che vn cortéfc gradimento dell’ offerta i che del rcllo il 
Sant* Huomo volle ritenere le fue , troppo ad elfo piti 

H care, 
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Ciré , perchè più poucrc , dicendo che gli poteuano tut- 
uuia ballare per va pezzo . Applicofft infieme a fcruire 
In ognicofa gl'infermi deU’Ofpedalc»i Poucri del Laz- 
zarctro» i Carcerati delle prigioni» e fiogolarmcnte i 
Leb broli di vn certo ridotto fuori delia Città » doue fi 
diportarla ogni mattina come a luogo di Tue delitie più 
rilerbaco. Recaua loro le limofine da lui lidio mendi- 
cate per Goa > confidandoli tutti ad vno per vno , am- 
madlrandogli ,e vdendone le Confefiìoni . Di norto 
accanto degli ammalati più grani era il Aio ripofo , chej 
foleua durare tre » c aliai di rado quattr’ ore ; e quello 
auche mal continuato » poiché jh! ogni gemito di quei 
mefehini Albico fi rizzaua per cfplorare i loro bifogni . 
Finito vn si breue,e Remato ripofodel corpo principiaua 
quello dell' anima con l'oratione di molte ore fin al fare 
del giorno . Dipoi celebrato il Diuin Sacrificio » e fo- 
disfatto all’ obiigo dell’ Ore Canoniche tornaua di nuo- 
uoallc opere della fua carità , Tempre indefeffb ad vna 
maniera medefima . 

7 Quando gli parue già tempo di feminare in publi- 
(o la parola di Dio, cominciò a predicar la mattina-. 
a’Porcoghefi nella Chiefa di Noftra Signora del Rofa- 
riOi & i fuoi difeorfi pftrcuan tutti di fuoco , inculcan- 
do le verità più lode deU’Euangclio con vna tal vemen* 
za di Spirito , che faceua tremare rutta l’Vdienza da ca- 
po a'piedi. Non contento di quella Predica ne aggiun- 
ger vn’altra per li nuoui Fedeli conuertiti in que’paefi, 
eh’ erano per lo più Schiaui » c Schiaue de’ Portoglieli. 
Nulla manco di Àudio pofe in quel Tanto Efercitio della 
Dottrina Crifliana» che S Ignatio raccomanda na tanto 
per ben formare l'età più tenera , da cui dipende tutta 
la vita dell’ Huotno , e tutto il bene della Repubiica : c 
piaccmi qui a profitto comune di riferire vna volta per 
fcmprc il modo marauigliofo » che in ciò teneua il nollro 
Apoftolo,nonfolamentc in Goa >ma in ogni altro luo- 
go 
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d'Odente • 11 giorno dopo l’ora del degnare tfcimL» 
m giro per le principali linde, e piazze della Città , o 
fermatoli di tanto in tanto , fonata tn campanello , o 
gridaua ; Amici di Gieau Cri ilo per l amor di Dio man- 
date i vollri Figliuoli, e Figliuole , Schiaui ,e Schiaue 
alla Santa Dottrina . A sì amoreuoli bruiti, come fode- 
ro ftati d’vn'Angelo , fi védeua tofto d intorno al Beato 
Padre vna gran turba d‘ogni forte, & egli brillante di 
giubilo la conduceua alla Chicfa . Quiui ripartitoci** 
fcano per ordine , con l'anima , e con gli occhi riuolti al 
Cielo lì faceua prima il Segno della Santa Croce can-* 
tando a voce alta , e in fimi! tenore replicauano tutti pa- 
rola per parola . Giunte pofcia le mani recitaua nell* 
ideili forma di canto ii Simbolo degli Apollo!! , e ripc- 
reua il popolo come fopra. P. ofeguiua il Santo a dichia- 
rare alcun* articolo della Fede ; il che facto interrogaua 
fc Io credeuano di vero cuore , c rispondendo tutti fòrte 
con le braccia fui petto in forma di Croce , lo crediamo» 
ordinaua che per con fogni re quella Smezza di Fede di- 
ceffcro in fcgrcto l’Ora cion e del Pater noller a Crtfto 
Redentore » e dell’ Aue Maria alla Santiffima Vergine • 
Ciò che praticaua circa le regole del credere , praticaua 
limi! mente circa le regole deir operare, che fono i Pre- 
cetti di Dio , c della Chiefa • Gl* intonaua con l’ordina- 
rio fno canto $ gli fpiegaua » inculcata la neceflità di 
porgli ad effetto , e la gente al modo narrato li ripiglia- 
va , proteftando di volergli femprc oBcruare con ag- 
giunger’ il folito Pater , & Aue. Per vlthno procurala 
dì eccitare gli alianti ad vn feruente atto di Contritio- 
ne , dicendo a voce sita il Confìteor, e daua compi- 
mento con la Salue Regina alla gran Madre di Mifc- 
jricordiiu . 

8 D'vna pratica sì falutare ne compolè vn libretto 
per ammaeflramento dc’Nolìrì , come di cofa fom ma- 
rnane importante , c molto propria della Compagnia^. 

H a Ccr- 



t>. L I B RO -IL 

Certo è che lVtilicà di tal’ cfcrcitio fi moftrò in tutto 
l’Oriente troppo Icnfibile ; perchè oltre all' iftruttione di 
Canti , che prima non haucuano di Crifìiano fuorché ii 
puro Bartefimo, e oltre a’propofiti tanto efficaci, con cui 
la Legge di Dio fi radicaua negli animi , ne proueniua 
d’auanraggio quefto ineftimabil guadagro s chedifmcflc 
le canzoni profane fi cantauanolc Orationi della facra_. 
Dottrina nelle Città , e nelle Campagne , c vdiuafi ogni 
paefe rifonar delle glorie del comun Signore . Vnagen- 
tiliffima finezza di carità fù offeruata in quell’ occalìone 
nel Santo , il quale volendoli accomodare alla rozzezza- 
di quei nouclli Criftiani nello fpiegar loro la Dottrina» 
ftroppiatia le parole Portoghefi , e appc-fia fé preferiua 
in quel barbaro lor’ accento ; a imitatione delie buone 
Madri » che non ifdegnano di balbettare, e di parer’ effe 
ignoranti per meglio vezzeggiai e-i loro teneri figliuoli . 
Madouc tal volta quelli publici aiuti non erano /uffi- 
cienti alla conucrfione di qualche ofìinato i vi aggiunge- 
va S. Francefco in priuato altre indufirie sfacendo fcrui- 
re alla Grada quell’ amabilità sì mirabile, che haucu*_, 
riccuuta dalla natura. Subito che fapeua di qualcuno, 
che fìcffc tuttauia fiffo nel peccato , procuraua con dol- 
ciffime maniere d’iofinuam nella di lui amicitia. A buon 
punto gli chiedeuadi veder Ja fua cala ,e di goder !&_, 
fuamenfa. Tutto giouiale fi difpepfaua da ogni rigor 
di digiuno, e fenza porger di se apprenfione veruna.. » 
audaua difponendo gli amorofi Tuoi lacci , fin tanto che 
gli riufeiua di offerire a Dio la preda : fopra che ci ver- 
rà in taglio di Darrare a fuo tempo cali ftupcndi . 

-9 Chiaro fcoprif$i nella perfona del noftro Apollo- 
Io quanto fia efficace lo Spirito del Signore . Non erano 
pattati più di cinque meli dalla fua venuta, quando com- . 
parue la Città di Goa totalmente diuerfa da sè fletta, 

C per opera d’vn’Huomo folo fi vide compita sì pretto- 
tu’ imprefa , cbc mal poteuafi fperarc in parecchi anni . 

. ^ 1 . dalle 
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dalle fatiche di molti . Gli fteffi Gentili ftupiuano chej 
foflcr’ ad vn tratto cedati gli fcandali , flabilitc le paci» 
rertituito l’altrui » licentiate le Concubine , a molte delle 
quali fi diede la libertà » e altre fi collocarono in de- 
cente Matrimonio . Nè badò già lo sbandire gli abufi. 
Cominciò a frequentarli la Santiffima Eucariftia ,e chi 
non fi accoftaua ad efla nè pure la Pafqua , ormai fi co- 
municaua in eiafeun giorno] di fella . Le limoline cor- 
reuan copiofc . Le vifite degli Ofpedali > e delle Prigio- 
ni erano cotidiane ; nel che rifplendè affai l’cfempio di 
D. Martino Alfonfo di Sofà , che allora diede principio, 
e poi profeguì tutto il tempo del fuo Gouerno a feruirc 
vna volta la fettimana gl Infermi , e vn’ altra volta a vi- 
etare i Carcerati : opera sì gradita al Rè D. Giouanni , 
che impofe a D. Giouanni di Caftro fucccflore del Sofà, 
che almeno vna volta il mefe andaffe in perfona allo 
Carceri . Principalmente tanto gran popolo fi affollaua_» 
al Sacramento della Penitenza , clic il Santo così affidilo 
in amminiftrarlo, hebbe a fcriuere , che non poreua fup- 
plire alla decima parte di coloro, che gliene faccuano 
iflanza . Ritrouoffi anche maniera che in ruttc lcChic- 
fc di Goa s’infegnalfe ogni Domenica la Dottrina Cri- 
fliana ,c per ordine del Rè, che ne vdì l’vtile,fi co- 
ilituirono a tal’ effetto Maeftri (labili in ogni 
Villagg* 0 dell’ lfola fuori della Città , 
d’onde quello pioEfercitio in bre- 
uc diramoffi per tutta l’India 
con indicibil’acquifto 
dell’ Anime . 

V 


-, / 
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Va à predicare a" Par atti nella Cefi* di Pefchcria, 
\ i vi pattfee molti trattagli» 


CAP. II. 


I Osi riftorate !e cofe di Goa bramauano i C/rtadi- 
V j ni che il Santo fi rratrcneflfè fra loro a cuftodire 
il frutto de’ fuoi beati fudori. Ma la fua carità, a cui 
parue poco l'ampiezza di tutta l’Europa , d'altro sfogo 
' certamente haiica bifogno,chc d’vna fempliee Città j* 
ed’vna piccola Ifolerta. Sapendo egli dunque che Id^ 
<|io l'hauca creato Apertolo di molte Genti, volle vfcì- 
re in aperta campagna , c toccò la prima forte a Pa- 
raui,che abitano la Corta di Pefchcria. E’qucrta vna_, 
/piaggia Orientale di mare , ftefa dal Promontorio di 
: Comorin fino «trifola del Manar per circa dugento 
miglia . Si nomina Pefchcria dalla pefcagionc dello 
perle, iui più abbondante , che in verun’altro luogo dell' 
Oriente ; c perché gli abitanti non viuono d'altro me 
Aiere che di querta pefcx , vengon chiamati Parati! , che 
in lor lingua lignifica Pefcatorì. La Natura che com- 
partifee nel Mondo i fuoi doni , pare che labbia pretefo 
di felicitar quel paefe con la fola ricchezza delle perle; 
che del rimanente egli è priuo d’ogni delitia , c d’ogni 
coromodità ; d’aria peffima ; tutto arcnofo , tutto Acrile, 
tutto bruciato dal Sole . 

2 S’inuogliò il Santo Padre di trasferire a quella». 
Corta per vn difcorfo.chc vdì vn giorno da Michclo 
Vaz, Ecclefiartico molto zelante , Vicario Generale del 
Vcfcouo di Goa . Raccontaua il Vaz come i Paraui rtra- 
tiati già dalla tirannia de' Saraceni fi rifolfcro d'implo- 
rare a propria -difefa le armi di Portogallo; perciò al- 
cuni di loro portili in Marc andarono dal Capitano de’ 

Por- 
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Portoglieli nella Città di Cocin pregando di effcr ri* 
ccuuti folto il dominio della Corona > e promettendo 
in oltre per ricognicion della gratia di profclTarc ancor* 
efiila Legge di Crido. Il Capitano immite roderti., : 
fpinfe alla Pcfchcria vn buon neruo di Soldatcfcai fcac- 
ciòi Saraceni, e redimì le lor tenute a’Paraui , ventimi- 
la de’ quali giufta la prometta fi feron Cridtani : ma poi- 
ché i Sacerdoti mandati colà , intimoriti dalla granerà 
dell* aria , dall’ardore del Sole , c dalia penuria del vit- 
to vollero rodo tornar' in dietro, gli altri paefani di 
quella coda rimafero fenza Battefimo, anzi quegli deffi» 
che fi erano battezzati, furon lafciati fenza veruna iftrut- 
tione , c col folo carattere di Cridiani viueuano cornea 
prima da Gentili . 

$ Quedo dire del Vicario fu appunto vn gettar'olio 
fui fuoco. Stana il Santo ad vdirlo con la faccia tutt’ 
accefa,ecol cuore, che per l’impeto della carità pare- 
va che gli balzale dal petto . Stabilì di tirare nelle reti 
di Crido que' poueri Peicatori , molto più auido dellcj 
lor’ anime , che altri delle lor perle, c cor fe fubito 
licentiarfi dal Vice Rè , e dal Vcfcotfo, i quali inoltra- 
rono gran difgudo d’vna tal nuoua . Il Vcfcouo in par- 
ticolare per l’amore fuifeerato , che haueua concepuro 
verfo di lui, ne pianfe teneramente. Quantunque però 
il fcnrimcnto folfe comune in tutta la Città, niuno hcb-, 
be ardire di opporli , e il Vice Re gli «degnò vna nane, 
che colà il tragittale. Volcua ciafcunoa gara proueder- 
lo sì per il viaggio , come per la dimora , che deucua.» 
fare in quel luogo defolato d’ogni bene t ma il Santo 
conforme al fuo Itile ricufaua tutto , dimando di porta- 
re ogni cofa , mentre portaua feco il fuo Dio ; e beati 
quc’Poucri che i primi gli compariuano dauanti , per- 
chè a larga mano difpenfaua loro ciò che gli veniua do- 
nato . Ben’ accettò di buona voglia i Sacri arredi da ce* 
librare la lanca Meda. Tanto anche fu importunato* 
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clic gli biTognò parimente riccuere vn paio di fcarpe da 
calzarle sù quelle feruidc arene, c vn giubbone di pel- 
le per armarli alquanto contro di quei Soli tatuo cocen- 
ti della Pelcheria. In coiai maniera partili! verfo il 
Promontorio di Comorin circa la metà di Ottobre del 
1743, conducendo lecodue Giouani allieui del Semina- 
rio di Goa»chepcr cfler’vn poco periti della lingua^ 
Malabirapoteuano fcruirlo d'interpreti nella Pelcheria, 
doue quello linguaggio è vlitato . 

4 Dopo feccnto miglia di mare lìnonrato in terra.» 
s’inuiò il S. Padre alla volta di Tutucurin , Villaggio 
principale de* Paraui . Prima di giungenti s’abbattè in 
vn’aliro Villaggio abitato da foli Gentili, c quali che.» 
Iddio gli efferifie la preda , fermoffì a pigliarli , predi- 
cando per mezzo d’vn’ Interprete . Vcniua vdito da_» 
que’ Popoli con ammirationc, c con gullo; ma non appa- 
nna frutto veruno, feufandolì coloro di non potere mu- 
tar Religione fenzail confenlo del lor Signore Idolatro 
allora lontano s onde accortoli S. Franccfco che non ba- 
ftauane le parole , voltolìi a’miracoli, chefouo vn par- 
lare molto più eloquente ,di cui cominciò Iddio da ora 
in poi a fargli vn libeialillimo dono , come diremo nel 
progrelTo . Dimoraua quitti rna mifera Donna ,che da 
parecchi giorni pcnaua tra fieri dolori di parto, e ftanite 
già vicina al morire , dopo tentati in vano tutti gli aiuti 
vmani,erutte le fuperllitioni diaboliche. 11 Santo ito 
a trouarla le [piegò iMificri della Fede , c le diede fer- 
ma fperanza che farialì torto liberata da ogni male , fcj 
voleua renderli Criftiana. Confcntì la Donna scredè, 
C batrezzoflì . Nel medefimo punto mandò felice- 
mente in luce il Figliuolo , e quanti erano in quella Ca- 
fa richiedo il Battelìmo ,infìcme col nato Bambino d 
confecrarono a Grillo . Sparloil romore del fatto por- 
toci il Santo alle cale de' primarij Cittadini, con annun- 
ciar Jpro la ncceflìtà di adorare quel potcntiflìmo Dio, 

nel 
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nel cui Nome crafi operato quel prodigio ; ma feguita li- 
do pur quelli a ritirarli per paura del loro Padrone, pre- 
fea pcrfuadcre la verità ad vn Miniflro, poco prima ca- 
pitato colà per la rifeoflione del tributo . Il Miniftro 
conuinto dall’ efficacia delle ragioni , lodata molto la_> 
nuoua Legge, diffe, contentarli che chiunque volcua_. 
la profeffaffc , dal che animati i Paefani li difpofero ad 
abbracciarla , c in pochi giorni tutto intero quel Villag- 
gio diuentò Fedele, non rimanendo nell* Idolatria nè 
pure vn’ huomo . Auanzoffi il nollro Apoftolo a Tutu- 
curin , doue fubito conobbe che i Paraui eranli battez- 
zati fol per gradire a* Portoglieli , e nulla fi curauano di 
chi gli ammaeflraflc . Per quellonon ifmarriffi niente.» 
di cuore , anzi la Grafia del Signore il confortò talmen- 
te, che Francefco Mantiglia, il quale fu quiui pofeiju 
fuo Compagno, deponc ne’ Proceffi che pareui tutto* 
pieno di Spirito Santo j e foggiugne che delle actioni , e 
Be’ patimenti di lui non potrebbe mai dirne a baltanza, 
hauendo egli operato, e patito affai più di quanto fappù 
veruno immaginarli poffibile . 

5 Entrato ii Santo Padre in apprenfione che la dot- 
trina data per bocca d'interpreti (capiterebbe molto del 
fuo vigore, pensò ad vn modo affai laboriofo da fars* in- 
tendere da sè fteffo. Iificmc dunque con quei due Gio- 
uani venuti da Goa congregò alcuni altri del luogo ,chc 
haueuano qualche pratica del parlar Portogliele , e pcc 
viadiaffidue conferenze fece traportare nell'Idioma^ 
Malabàro la maniera di fegnarfi con la S. Croce , l’Ora- 
rione Dominicale, la Salutatone Angelica, il Confiteor» 
e la Salue Regina . Nella tnedefima forma fece tradur-. 
re i dieci Comandamenti con vna fuccinta dichiaratone 
di ciafcuno di loro , e con lìmi! dichiaratone il Simbo- 
lo della Fede , e vn’ ammonitone a ben viuere , doue & 
fpicgauano le pene dell’Inferno preparate a’Rei, e la-. 
gloria del Paradifo domita a’Giulti • Compito quello $ 

1 pofe 


Digitized by Google 


CAP. IL 67 . 

luogo , lenza mai fiancarli di quello moto perpetuò . 

6 Singolare fòla dolcezza che adoperò S. Francefco 
per conciliarli 1' affetto di quella pouera gente . Diffi- 
mulaua le loro feofiumate creanze; lì attriffaua d’ogni 
loro trauaglio; giubilaua d’ogni Jor’ vtile, e lembraufu* 
di non tenere altro che i fuoi Paraui nel cuore. Ci di- 
pinfc egli Hello la foauità del fuo conuerfare in vna Iet- 
terai che feriffe da Manaparal Manfiglia. Vi raccontane 
do > dice » carifftmo Fratello che trattiate cote fi a gente , e 
f articolarmente i fi ù grandi con molto amore , e carità , 
caligandogli ad amarai ; f et òche quando farete da loro 
amato , di/porrete di efft come vi piace . Sopportate le loro 
imperfettioni , e fragilità con patienza > penfando de fé 
ora non fono buoni quanto voi gli bramate •> forfè che col 
tempo diuerran tati . E quando pure non vi riufcifje mai 
di ottener t anta , contentatcui di quello che fi può , che al- 
trettanto ne fio ancor ’ io . Fertateui con e ffi loro come vn 
buon Padre co’ cattiui Figliuoli » e per qualunque tnalua- 
gità che in loro vi apparisca , non defifiete di fare quel bene 
che loro fate , perchè Iddio noftro Signore » al quale & efft, 
e noi facciamo molte offefe > non per queflo lafcia di com- 
partirci tante gratie , e potendo darci la morte non ci ab- 
bandona . Immaginatevi di {lare in Purgatorio a pagar 
le pene de* vofiri peccati , che non è piccol fauore il poter- 
gli feon tare più tofio in quefla vita » che nell' altra . 

7 Ma benché d'ordinario vfafle vna Comma piace- 
uolczza ,come fi è detto, pareua che il fuo zelo taluol- 
talo trasformale in vn’ altr’ huomo , coftringendolo a 
pigliare il flagello per difefa del Tempio, & a mifchia- 
re l’amaro col dolce per comporre vna falutar medici- 
na . Vdiamo le fue infocate parole all’ iftelfo Manfi- 
glia . Se con le buone non potete ottenere quanto fa di me - 
fiere ,efercitate ancor l' opere della mifericordia , che coman- 
da di cafiigar quei , che ne hanno bi fogno . Voi fapete che 
molto gran peccato è il non punir chi lo merita , muffi- 
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ptamcnte ehi fia»daliz,z.a gli altri, lo vi confi (fiche mi 
rincrefie di viuere , quando rimiro tante offefic fatte al Si- 
gnore finta poterai porger rimedio « Non vi è cofa che 
tanto mi pefi, quanto il non ejfire (lato pii fillecito per 
raffrenare coloro ■> che sì crudelmente offendono Iddio. Ir» 
cotal guifa il noftro Apostolo cforta il Compagno , c in 
cotal guifaegli praticaua per sè SieSTo . Vna volta criu, 
falere rifeppe , che vn Cristiano di quella Corta aposta- 
tato dalla Fede adoraua in fua cala va’ Idolo a graur_> 
{candalo de' Fedeli . Il Santo corfe colà come vn ful- 
mine, ordinando ad vna fchieradi Fanciulli Cristiani, 
che de (Te ro al fuoco quella cafa efee randa . Siaccinfe- 
ro i Fanciulli tutti allegri all’ efecutione , e appena gli 
Amici dell’Apostata dopo calde preghiere ottenner dal 
Santo, che mitigaste alquanto la Sentenza, contentan- 
doli che fi metrerter’ in faluo le fupcllcctili ; del riim- 
ncntc la cafa, l'altare ,c l'Idolo comandò che onnina- 
mente fi riduccfièr' in cenere . In altra occafione Iddio 
fleffa volle in modo più orribile punir di fua mano vn_» 
Gentile > principile tra' Paraui di. nobiltà , c di potenza. 
Fu il gloriofo Padre a pregarlo di eSTer’ vdito per inte- 
rcisi della Tua eterna Salute, e il Barbaro ad onta della 
Fede gli chiufe in faccia le porte , dicendo che ne facef- 
fe altrettanto ancor’ egli , quando il vcdc(Tc comparire 
alla fua Chiefa. Come la volle, cosùtppunto Iddio glie 
la mantenne . Fra pochi giorni feguitato coftui da’ Tuoi 
Nemici ,e non hauendo altro luogo da ricouerarfi,s’art- 
«iò frettolofo alla Chiefa , che per buona fortuna vide_> 
fpalancata: ma mentre ftaua giufto nel metter’ il piè sù 
la foglia , i Cristiani di dentro dubitando che gl’ Idola- 
tri non voletfero vfar qualche infulto , furono preftr tu 
ferrare la porta, e quantunque lo sfortunato con altej 
grida fi raccomandarti , venne flimato clic ciò diceffc* 
per vna fintione , fiche vccifo da’ Nemici vomitò quiui 
l’ anima immonda in vn Jago di Sangue . 

Efer- 
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8 Efercizi di tanto zelo praticati da San Francelco 
nella conuerfrone de’ Para ui non gli coftarono al certo 
piccoli patimenti, & egli che pur’ haucua vn cuore si 
generofo, confetta invnafua lettera, che i Tuoi patimenti 
parcuan’ affattoinfotfribili. Giace la Corta di Pefcheria 
lòtto la Zona torrida , quali lotto la linea Equinottiarlc , 
c pcretterc tutta fpiaggia rafa lenza riparo d'ombro» 
rimane sferzata da vn cocentilfimo Sole , infocandoli 
talmente quelle arene , che non prouali calore sì ccccfli- 
uo m veruna patte dell'Oriente. Da quello può cia- 
Icuno comprendere di qual tormento rielea ad vn’huo- 
mo di complelììonc delicata , e auuezzo a climi piaceuo- 
li j il douer' abitare per qualche tempo in fomigliantej 
paele . E pure il S. Padre non lolo vi abitò più d'vn’ an- 
no intero, ma camminaua continuamente a quegli ar- 
denti meriggi in cerca dell’ Anime, tutto grondante di 
fudorc , tutto anelante d i fetc ; e quello eh’ è più , corrc- 
ua innanzi , e in dietro sù quelle arene boglienti a piè 
fcalzi : che così l’habbiamo da molti teftimoni di vedu- 
ta, onde bifogna credere che le fcarpe da elfo accettate 
nel partire da Goa , ò fottcr da lui date in limofina , ccw 
mc fece dell’ altre cole, ò che al primo viaggio torto gli 
fi confu’maffero in piedi . Niente minor marauiglia fi è ; 
che l’ordinario Ino vitto in fatiche di quella fòrte non^ 
fotte più che acqua fchietta , e vn poco di riio , e quan- 
do fi trattaua con lautezza, vi aggiungeua alcun poco 
di pefee, il tutto cerco in carità da’ Paefani. Vi è chi 
attcrta, che in alcune Felle più folenni faccut taIuolta_ 
cuocere vna focaccia di rifo , e parendogli troppo lutto, 
cfortauai Compagni, che lodaffero Iddio di quelle dc- 
litie , e ne prendertelo fol quanto baftaua a mantener le 
foizc in aiuto de’Profsimi . Per riftoro poi di tanti Hen- 
ri del giorno, non dormiua la notte più di tre ore nella 
capanna di alcun Pelcatore , ò a Cielo feoperto, e rifue- 
gliato fe la pattàua fin’ alla mattina in Òrationc, ne- 
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gotiando con Dio la falutc di quelle genti . 

9 Quanto però habbiamo fin'ora narrato, non par che 
ineriti gran rifldfione a confronto di quello, che gli con- 
uenne (offrire da’ mali Offitiali delia Corona > qui prima, 
c pofeia in tutto il redo dell’Indie . Senza dubbio cho 
coloro conforme agli oblighi della pietà Criftiana do- 
ueuano in ogni miglior modo accarezzare i nuoui Fede- 
li per animargli alla codanzajma guardando foto al 
proprio interefle > gli opprimeuano a guifa di Schiaui > 1 

c il Santo Padre, che non potcua tollerare quede cru- i 

deità contro de’ fuoi teneri Figliuoli , pigliaua genero- 
fo le loro difefe ; onde tirò (opra di se l’odio di quei 
Minidri , da’ quali non fi lafciaua mai veruna cccafionc 
• di dargli difgudo . Che fe bene ciò a lui era cariflìmo, 
in quanto gli porgeua materia di parienza» nondimeno 
la fua carità fommameme fi cruciaua , perchè alla fine.j 
tornaua ogni cofa in pregiuditio della Fede, e troppo 
s’impediua il Diuino fcruitio. Ditali trauagli fi duole 
il Santo in più lettere , maflimamente in vna , che fcrifle 
da Cocin al Re D.Giouanni con quede prccife parole . 

Credami V. AlaeJIà eh’ è v n cordoglio affai più acer- 
bo di futi i dolori del corpo , cr è per così dire 
•vna [prete orrenda di martirio maggiore 
di tttt te le pene de' Tiranni , il le- 
der fi di [Ir ugge re in vn mo- 
mento per altrui col • 
pa quelle ope- 
re fan- 
tf y 

... che a sì duri difagì di lun- 

go tempo noi fiatia- 
mo fui compire , 

Cosi egli . 

Del - 
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Dille con fola t ioni y che iddio gli diede in qui fi a Co fa 
di Pefcberia , e del gran frutto, che 

quitti fi raccolfe • \- '■ 

. , ... 

CAP. III. 

i 13 Iù cheS. Francefco s’affliggeua per Dioi più ItJ- 
JT dio andaua piouendo fopra di lui l’ineffabili Tue 
dolcezze» le quali non capendogli nel cuore , ridonda- 
uano di maniera nel corpo , che Tomaio Fernandez at- 
tera di hauerlo veduto più volte folleuato da terra con 
gli occhi fcintiliantia guifa di fuoco» e con la faccia cir- 
condata di raggi a fomtglianza di Sole . Egli è ben vero 
che il gencrolo fuo Spirito procuraua di fofpinger di 
se vna tal piena di fante delitie»la quale in vltimo gli fi 
conucrtiua in quell* amorofo tormento, che fuol prouare 
chiunque godédo vn faggio del Paradifo fi troua efclufo 
dal pofTederlo.In vna lettera a S. Ignatio fi sforza ilSato 
di fpiegarc quello beato contratto d'affetti , quantunque 
la fua modeftia li dipinga (otto nome di terza perfona_» . 
Le confolationi » dice , che Iddio comunica a coloro ,che (latt- 
ico qui conuertendo alla fede i Gentili, fono tante » che fé in 
quefla vita v’è contentezza » al certo non v’è altra che que- 
lla . Spejfe volte mi auuiene di vdir fané Ilare vna per fona, 
che viue tra qntfti Cri fi ioni, e va dicendo :0 Signore non 
ni date tante confolatieni in quefla vita ; e giachi per vo- 
fra infinita Pietà pur me le date » tiratemi alla vefira fan- 
la Gloria i poiché troppo gran pena è il vivere così fenza 
veder ai . 

2 Ma la confolatìone maggiore » di cui fi pafceua il 
noftro Apoftolo, era il frutto copiofo , che rimiraua in_* 
quell’ anime. Eccettuati i Bracmàni , de' quali appref- 

fo 
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fo diremo , molti pochi rimafero nella Pefcheria ,cho 
non acccttaffcro di vero cuore la Legge di Criflo . Il 
Sanco medefimo fcriuendo confidentemente a S.Ignatio, 
dice di non hauer parole da riferire le gran conuerfioni, 
che per fauorc di Dio quiui feguiuano : che taluolta in 
vn giorno foio ei rigeneraua con 1* acque falutari vn.» 
Cartello intero; che frequentemente gli occorrcua di 
non potere più regger’ il Braccio per la continua fatica-» 
del battezzare) e che gli mancaua la voce pertanto ri- 
potere il Simbolo della Fede , e la forma del Battefimo. 

Solo i Bambini , che di fua mano lauati nel Sacro Fonte 
rolaron’al Cielo prima di perdere l’innocenza , furono 
fopra mille , a’quali S. Francefco ricorreua con partico- 
Tar fiducia , e li poncua interceflòri appreffo Dio per Io 
/alute della loro Natione . In ogni contrada di quello 
Ipiagge edificò Chiefe,quanto più femplici d’ornamenti, 
e di mura , altrettanto ricche di virtù di quei buoni Fe- 
deli. Fioriuano mirabilmente le opere della Mi/ericor- 
dia , Si cclebraua la fantitù delle Felle , c fi viueua con 
tal’ vnicne di carità fraterna , c con amore sì fuifeerato 
verfo Dio > che parcua di feergere vn ver© ritratto della 
Chiefa primitiua • Perchè non poteua il Santo affilierò 
quanto defideraua da pcrrtittp , dopo di hauer catechiz- 
zato alcun Villaggio, furtituiuain fua vece vno, ò due 
Maefiri , che in quella lingua chiamano Canacopoli , de- 
putandoa quell’ effetto i Criftiani del paefe più faui,c 
più zelanti 5 a cura de’ quali rimaneua il battezzare io 
calo di nceeffirà , J'inlcgrare la Dottrina Criltiana , il 
publicare i Matrimoni; da farli, il cuftodirc le Chiefe,e 
il mantenere gli altri cfcrcizi di Religione in quello 
(lelTa manicra ; che vedeuano praticarli dal Santo . Singo- 
ar beneficio ri Alleò da quella prouifione a gl’ intcrcfsi 
della Fede, e tra gli altri auantaggi ne prouenne , cho 
ritornando il gioriofo Padre alla Vifira d’vn Villaggio, 
veniua libito da colloro informato dc’bilogni del luo- 
go» ì 
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go , e trouaua preparata la materia da metterui pronta- 
mente le mani. Per render' infame quell’ opera più du- 
rcuole , giudicò neceffario di aggiungere qualche allec- 
tatiuo di guadagno temporale al zelo di chi vis’impie- 
gaua . Ottenne perciò che fi riparciflero tra’ fuddetti 
Canacopoli quattrocento feudi annui d’vn certo tributo» 
che fi pagaua da quei Popoli per le Pianelle della Regi- 
na : di che ftipplicò egli lidio con fue lettere la pia.» 
Principcfla , dicendo che le diuotioni de’ Paraui {aria- 
no le migliori Pianelle, con cui potefle fua Macftà falirc 
in Paradifò. 

3 Gran giocondità cagiona il confiderai , come U 
Diurna Sapienza, che va fcherzando nel Mondo , fee- 
glielTe per iftrumenti primari) della fua Gloria i Fanciul- 
li della Pclcheria . Mirabile al certo fù l*iftinto,ch<_» 
D io infufe nell' anime di quegl’innocenti , affettionan- 
doli di modo alla petfona di S. Francefco , che non pate- 
ua fapeflèro viuere vn momento fenza di lui ; Onde vo- 
lendo egli recitare il Diuin’ Offitio ,gli era di mdherej 
il cercare alcun nafcondìglio i e nè pure gli riulciua di 
così fottrarfi da loro , che nc ftauano Tempre in Traccia . 
Scriueua il Santo che continuamente feglivedeua d’in- 
torno a propor mille dubbi , con impedirlo infin la not- 
te dal fuo breue ripofo. Non è però che grandemente.» 
non godefle di tanto femore, e non facelfe loro carezze 
come vn tcneriffìmo Padre, raccomandandoli anche alle 
loro preghiere , in cui diceuK di confidar molto . Or 
quelli oltre all* inlègnare a quanti mai fi poieua gli arti- 
coli della Fede ,sfidauano a difpura i Gentili , confon- 
dendoli con le dottrine imparate . Se veruno fcandalo 
forgeua tra’ Fedeli , elfi generofamente fi opponeuano , 
non perdonandola nè meno a’propri Padri , e doue non 
erano da per loro fufficienti , rollo correuano dal Santo 
a dargliene auuifo , acciochc vi proucdelfe . Quelli me- 
definii Fanciulli il Santo impiegaua, quando doueua. 

K ca- 
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caligare la temerità di qualche cattiuo Crifliano: quefli 
mandati* a vilicare gl' Infermi , quando non poteua con- 
duruifi egli in perfona; e bene fpeiTo il Signore operaua 
per mezzo loro cure prodigiofe » come tra poco dire* 
mo . Ma il principale lor dilettoli era l’andare per ogni 
parte in cerca de’ Pagòdi, Idoli del paefe ,e raunatino 
a mucchi portargli in trionfo dal beato Madiro . Quiui 
con vna pia rabbia li calpeftauano, gli fporcauano di 
fango , gli llratiauano con qualunque forte d’infulti , fin 
tanto che fattine pezzi li gettauano in mire : nella qual 
funtione Tornino appariua il giubilo di S. Francefco , mi- 
rando Cotto appiedi de’ Fanciulli la lupcrb'a di colui, che 
pretefe già di eleuare il fuo trono fopra le lidie a dif- 
petto del Creatore . 

4 Vn’ orticolo poHente incontrò il no/lro A portolo 
in quella Coda di Pefcheria,e negli altri luoghi dell' 
India , cioè la miliria de Bracmàni, tanto che era fo! ito 
a dire , che fe non fodero i Bracmàni , non rimarrebbe^ 
in tutta l’India vn’ Idolatra. Sono colloro Teologi , cj 
S acerdoti de’ Gentili , e vantano di nutrire nelle lor re * 
ne vn fangue Diuino , come generati dal Dio Bramii , 
da cui traggono il nome . Per tali prerogatitic godono 
vna ftima non ordinaria , la quale vien’accrelciura dall' 
elTcr’ eglino in numero grande, dal mantenerli inlìcmcj 
con molta vnione , e dal contarli tra’ Bracmàni non po- 
chi Signori di qualità, e alcun Rè di Corona. Ma lej 
loro fcclerarczze , gl’ inganni , le diloneflà , le ftreghe- 
rie hanno dell’indicibile. Tengono aperti ricchi Spe- 
dali per curare ogni forte di animali, e fopra tutto gli 
vccelli . Solo gli Huomini reftano efclufi da quella lor 
pazza pietà ,e mentre vedelìvn pouero Infermo a ge- 
mere per le llradc , lo fuggono quali vna pelle del Mon- 
do, e vn’aborto della Fortuna. Alcuni de'Bracmàni vi- 
uono nelle lor cafe; altri viuono in Comunità i altri lì 
ritirano ne’ deferti a guifa di Romiti e chiamanfi Giogui. 

Han- 
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Hanno in verità dello Arano le penitenze , con cui A 
martirizzano quelli Giogui, in fame , fece , vigilie, nudi, 
cà , c in ogni altro genere di afprezze . Chi di loro abi- 
ta nelle grotte ; chi a Cielo fcoperto ; chi nel cauo di 
alcun’ albero ; chi ferrato in vna gabbia di ferro ; a le- 
gno tale, che fc pati (Ter per Dio ciò che patono per il 
Demonio) non farebber* al certo niente inferiori di me- 
rito a’noftri Santi Stiliti. Quello sì che compito quel 
decorfo d’anni preferirlo a sì cruda penitenza , vanno 
pellegrinando per tutto i’Oriente , moftrari a dito come 
Diui nità venute dal Cielo ) nè v’è ribalderia tanto enor- 
me, che non fi (limi lor lecita i anzi fi reputa confccrato 
chi può feruire a'ior* infami appetiti, e chiunque riccue 
da effi alcuna ofFcfa benché grauifiima , la riccue a gran 
fauore per vna plenaria indulgenza delle proprie colpe. 

$ Qui nella Pefcheria s’incontrò S. Francefco la pri- 
ma volta in quelli Miniflri di Satanafio . Fù accolto da 
loro con fegni di riuerenza,e portili tutti a federe entra- 
rono torto in difcorli di Religione . Sopra ciò ridicolo 
ben fono le dimande , che i Bracmàni gli faceuano , co- 
me arcani facrofanti . Se Iddio lìa di color bianco , ò 
nero; da qnal parte fcappi l’anima nollra quando fi muo- 
re i fe quando fogniamo , l’anima rimanga nel corpo , ò 
pure n’efca pellegrinando dietro agli oggetti » e altre li- 
mili fciocchezzc , che appretto di noi fi chiedono a’Fan- 
ciulli per giuoco. Interrogati etti pofeia che cofa debba 
farli per confeguire la felicità eterna, rifpofe vn Vec- 
chio de’ più feentiati applaudito da’ Compagni, che due 
cofe a quello fine fon ncceflarìe , non vccider le Vacche» 
e far larghe limoline a’Bracmàni : al qual detto confef. 
fa il Santo , che non potè contenerle lacrime di compaia 
fione ; e alzatoli egli in piedi li pofe a fpiegare il Simbo- 
lo della Fedc,& i Precetti del Decalogo. Stauanoi 
Bracmàni ftranamente marauigliati di quelle dottrino 
a loro sì nuouc > e finita la fpiegatione corfero torti ad 
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ft Si!' « „T Pldre .' d!CCndo ■ chcil Pio dc’Crl- 

L' degli Auucrfarl S' » 

Dio , e a "™ofcir«Hrfu?Ly e JTMa e T''” < ' Ue ' 10 

Mondo dtnof"re[hfLt 0 emio qUCft;> ’ ^ *“'tP “ 
donando, noftri Pagòdi, che ai latente ci ^rouc- 

6 Accortoli dunque il nortro Aportolo che non fi 
potcua espugnare la malitia de’Bracmàni, verterti L 

a ti'trn n / C ° nnicdl ® » che gl» reftaua, di rendcrpalcfc 
* to il popolo la loro ignoranza , eie loro /rodi; per- 
ii ftc/n n fi nCr ° , . Ma], =’ r V in ral di/credito , che da'Fanciul- 

ch“lT dcua p ; ic '" di vi « L 

faccuano ( c ,, punt0 \ c m,naccc , che ith smozzando erti 

Dio ben ffir VCndC ‘- a dcPa « òd *- Special fauore di 
vio ben fu 1 ingerire in huomini di quella forte vna, 

gran riucrenaa verfo del Santo, fi che non ardirti 

apprender ? , .? Ldoiro ! cmni » e fi conten tallero di fare 
chò d > Jl U1 a propr,a cauPa con vraili preghiere ; poi- 
£? p t T° , , <JUa1 ’ vciIc t0 ^erà a Dio , fc noi , i P no . 
ftri Figliuoli , eie noftre Mogli faremo affretti di f UP 

fnH Cn d ra r nS l 1, ’ CdÌm0nrdcI,a famc? Si forzarono 
anche di placarlo per via di ricchi donatiui ; ma e°Ii nè 

ri ' mando » i Pcm pre in dietro con" Pag- 
g ima ih alcun falureuole auuifo. Non voJJc sià il Si- 
gnorechc fofTero totalmente in vano le diligenze del 

2? AniL'd ®"' Tr *« * * Conceder- 

di d vt ]? dl oro » G,ouanc di buon’ indole , 

di buon intendimento . Querti alla luce della verità 

ddle r !rS Chl r ÌCCUè 11 fant ° Battc/Tmo > & a fconco f 
tiene falrtra infegnatc applicofsi ad infegnarc per il 

paefe la Dottrina Crirtiana , Merita però riflcrtionc, co* 
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me fra tanti Gentili contieniti nella Pefcheria non pof- 
fa contarli che vn folo Bracmànc : tanto è difficile chò 
lì emendi chi pecca non per errore d’intelletto , ma per 
pura oftinationc di volontà ; onde il S. Padre efecrando 
vna tal razza di gente , coltumaua di orare con le paro- 
dei Salino: De gente non fanti A ^ ab bomine iniquo , <$* 
iolofo eripe me . 

De fegnalati Miracoli ,cbe 5. Franctfco fece nell » 
Cofia di Pejcberit . 

CAP. IV. 

i T>- Arue che Iddio cominciaffe ormai a ftendero 
X Tonriipotente fua Delira , per illullrarc d’inlìgni 
miracoli la pedona , e la predicanone di S. Franccfcov 
In primo luogo piacemi di narrare quel dono sì celebra- 
to delle Lingue, il quale fé bene fù familiare al Santo 
douunquc predicò in tutto l’Oriente , nondimeno per- 
chè hebbe principio in quella Colla dt Pefcheria , ne^ 
darò qui piena contezza riferendo tutto ciò che ad effo 
appartiene . Deueli per tanto lìipr-e , come in quei die- 
ci anni, che il noliro A portolo lì trattenne ntll’ India., , 
vilìtò più di trenta Nationi , che haueuano tra loro lin- 
guaggi diuerfi/Tìmi , e in ciafcuno di effi pariaua, non_, 
folo in maniera da elfer’ intefo , ma pariaua con tale fpc- 
ditezza , & eleganza , co’ modi , c con gli accenti sì pro- 
pri , che lembraua nato ne' medelìmi luoghi . Vero è 
che quando entraua di nuouo in alcun paefe , foleua co- 
munemente andar’ in cerca d’interpreti ,c cou noiofo 
trauagiio lì poneu’ alla memoria il Catechifino tradotto 
per mezzo d’altri . Cosi l’habbiam veduto penare , to- 
ftochepofeil piè nella Pefcheria , e in quella guifa lo 
vedremo lìcnur’ altroue , rnaflìmamerue nei Giappone . 

Ma 
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Ma tutte quefte fatiche proccdcuano folo dalla Tua gran- 
de vmiltà a e dal fuo gran zelo > poiché fentiua vn’ardcn- 
tiffima brama di abilitarli fubito alla pelea dell’ anime , 
e dall' altro canto non voleua mai afpettar da Dio fauori 
miracolo!] , riputandotene Tempre indegno. Del rima- 
nente dopo che Iddio per alcun poco haueua da lui ri- 
tratto il merito di quella generofa patienza » vfaua di 
aprirgli la mente > e d’infondere al fuo intelletto vn vi- 
uo lume, col quale di Scolare diuentato ad vn tratto 
Maetlro,poffedeua franco ,e perfètto quell’ idioma , al 
cui confeguimento non faria badato lo Audio intenfo di 
molti anni. 

a Oltre al talento di parlare tanto felicemente ìdl» 
ogni più barbaro idioma , venne fauorito bene fpeffo di 
quell' altro priuilegin conceduro già a’primi Apotloli, 
che fauellando in vn linguaggio folo era capito da Per- 
fone di linguaggi differenti :& io per me credo che ìiu 
Bontà del Signore volctfe in quella guifa confolarc il 
Santo Padre , che non fàpeua fodisfarti in conuerriro 
vna fol Nationc per volta . Ma per compire il ditcorfo 
di quefta materia, fu affai più Angolare , e forfè non mai 
vdico quel dono di lingua conceduto di più al noflro 
Apertolo, mentre con vna fola rifpotla tcioglicua in/ìe- 
mc molti, e diuerfi dubbi, che gli veniuano proporti 
nel medefimo tempo . Gli occorfc ciò fpeffo nel Giap- 
pone , difputando con quei Sauij :e quindi è che venuti 
pofeia i Giapponeti a ditpurare col P. Cofano di Torres, 
gli rinfacciauano , eh’ egli non haueua già il gran tape- 
re del P.Francefco» nè haueua l’arte da decidere più 
queftioni per volta . 

3 A tali marauiglie ne andarono accoppiate tanto 
altre, che, come fi attetla ne gli autentici Proceflìjde* 
foli miracoli che operò S.Francefco nella Pefchcria , po- 
triafi comporre vn ben grotto volume. Chiunque degl* 
itlefli Gentili fi ammalaua,pcr vnico rimedio era folito 

cer- 
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cercare del Santo , il qiiale prontamente *ì accortemi 
per conferire la fallite deli' anima con quella del corpo. 
Crcfcendo però a difmifura roccupationc intorno a gl* 
Infermi) e non ballando egli all’ amraaeftramento de* 
Sani , giudicò meglio di mandare in fuo luogo i Fan- 
ciulli della Dottrina Criftiana , fopra de’ quali degnò 
il Signore di ampliare la mirabil virtù del loro Macftro. 
Andauino quelli rutti animati di Fede* portando fcco 
alcuna cola del Santo , chi la Corona , chi il Keliquiar:o> 
chi il Crocifilfo. Giunti alle cale raunauano quanta^ 
più gente lì poteua dal vicinato , e ad alta voce recitava- 
no le Orationi. Dipoi interrogato l’Infermo Gentile f<u 
forte difpollo a riccuer da donerò la Legge di Crirto , e 
rifpondendo egli che sì,i Fàciulli lo fcgnauanoeonle lor 
Diuotioni ; nè più vi voleua per farlo fubito leuar guari- 
to da letto . Fra poco auuilato S. Franccfco andaua in^ 
perfona a meglio illruirlo , dandogli di propria mano il 
Batcelìmo ; e fpefiTo haueua da fare non poco a ricupe- 
rare le fue fupellettili facre, poiché conofciuta la lor* 
efficacia , ognuno le voleua , e quali Tempre llauano in 
giro ad operar miracoli . 

4 Impiegaua il gloriofo Padre quelli Innocenti, non 
folo a cacciare le malattie, ma anche a metter’ in fuga 
i Demonij,per vmiliar maggiormente il loro fallo. Men- 
tre fpiegaua la Dottrina Criftiana in Manapar , compar- 
uero alcuni Scruitori di vna perfona quiui principale » 
pregandolo che forte a liberare il lor Padrone dallo Spi- 
rito maligno.che fieramente lo tormentaua. 11 Santo le- 
uatafi dal collo vna Croce , che vi tcneua , e porgendola 
ad alcuni Fanciulli, ordinò loro di porrarli dou’ erano 
chiamati ,e venuti quelli inficine con molto Popolo cu- 
riofodi veder I’efito di fimil pugna ,trouaron' il Demo- 
nio , che fremeua di rabbia per douerfi cimentare con 
erto loro . Ma aliai peggio fù per lui che bruttamente 
ve la pesdè . Senza inoltrare i Fanciulli vcrun timore > 

co- 
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come haueffer da cacciare non vn Demonio > ma vn ca- 
ne , poftifi a cantare le loro preci diedero a baciar la., 
Croce all' OfTeflTo; e quantunque il mifero per ogni ver- 
fo fi contorceffc in gclti , e {manie da difpcrato , pure^ 
mal grado dello Spirito, che in vano fi aiutaua, baciol- 
Ja , e in baciarla rimafe libero , guadagnandoli parecchi 
de gli Aitanti , che a quella villa crcdcttcr in Crifto . 

5 Non poreua già prouenire da teneri Fanciulli il 
miracolo leguente,che oltre la Fede richiedcua vna_» 
generofità pitiche virile . Abbatterli nel Santo a diman- 
dar limoltna vn Mendico , il quale metteua orrore 
chi lo rimiraua , ricoperto tinto di Ichifofilfime erotte , 
e di putride piaghe . La limo/ina fud’vna moneta trop- 
po prctiofa , perche il Santo chiamato in difparte il Men- 
dico , lauollo tutto da capo a piedi , c apprelfate le fue 
labbra verginali a quell'acqua Itomacofa , fi diè a ber- 
ne vna buona quantità con cltrcmo fuo giubilo, e con., 
altrettanta marauigliadi due Cittadini di Manapar ,che 
rofleruauano da lontano. In tanto caddero immanti- 
nente dal corpo di quell’ infelice le erotte; fi faldaron^ 
le piaghe, e diuenne mondo come vn Bambino , rige- 
nerato dalla carità del Santo Padre . 

6 Di molta gentilezza fù ciò, che fuccedè in Puni- 
calc , Villaggio di quella Colta . Viueua quiui vn Cri- 
ftiano affai diuoto di S.Francefco, e v/aua d’alloggiarlo 
qualunque volta palfaua da quel luogo . Vna fol cofa_. 
mancaua a coltui per goder piena contentezza nella fua 
tenue fortuna , cioè vn Fighuol mafehio dopo tre Figli- 
uole femine ,che gli haueua partorite la fua Conforte; 
onde vn giorno fi prefe la confidenza di fupplirarc il 
Santo chegl’ impetrane vna tal gratia, e quelli pronta- 
mente fi offerì a interporre le fue orationi . Paruc ciò 
poco al buon’ huomo , e fece iltanza che gli deffe il fuo 
Nome fcrittodi proprio pugno , acciochè poteffe pre- 
ferirlo come vna cedola crcdcntialc al Banco della.» 
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Diuina Clemenza . Non feppe il benigniffimo Santo ne- 
gar niente all’affetto dell’ Ofpite . Diedegli il fuo No- 
me in carta , aggiungendogli vna promeffa indubitata » 
che otterrebbe da Dio quanto bramaua : ma egli otten- 
ne fopra i fuoi medefimi voti > mentre tra brieue videfi 
Padre non d'vn folo, come haueua richiedo, ma di tre 
Figliuoli xnafchi,che i'vno appreffo all’ altro felicemen- 
te gli nacquero . 

7 Fra’ maggiori miracoli , che Iddio coflumi di ope- 
rare per mezzo de’ fuoi Santi , fi è il rifufcirarc dc’Mor- 
ti i e di tal dono ne fù talmente arricchito dalla Bontà 
del Signore il grande Apoftolo dell’ India, che a ra- 
gione il Martirologio Romano gli attribuire in quello 
parte vna grafia (ingoiare . Atteftafi ne’ Procem cho 
molti Defonti eirauuiuò in quefla Corta di Pefcherio, 
benché fol de’ feguenti fe ne formi narratione diftinto : 
In vn Villaggio chiamato Combuturà ftaua già veftito 
de gli Abiti (acri fui celebrare la MefTà , quando entrò 
In Chiefa vna turba di gente , che portauano a feppellirc 
vn Fanciullo , annegato per difgratìa nel pozzo . La Ma- 
dre, che ancor ella veniua dietro dolente, in veder* il 
Santo , (enti riempir*’ il cuore d’vna ftraordinaria fpe- 
ranza , e proftrata a* fuoi piedi come vn’ altra Sunamite 
a quegli d’Elifeo , fi ftruggeua tutta in fofpiri , & iiu 
lacrime . indi fatta ardita dal fuo dolore auanzoffi ad 
vna pia impudenza, c dato di piglio al Breuiario del 
Santo , protcftò che non gliel’ haurebbe mai reftiruito , 
s’egli altresì non le rcndeua viuo il fuo Figliuolo, poco 
dianzi da lui battezzato. A tanto cordoglio della po- 
llerà Donna fi commofle S. Francefco . Fece alquanto 
d’Orarione, dopo la quale afferrata la mano al Dcfònto, 
cornandogli che fi rizzaffe,c fenza più il Fanciullo a- 
pcrti gli occhi , viuo, colorito, ridente corfe in leno alla 
Madre , mutandoli torto il pianto di afflittione in pianto 
d’allegrezza, e gridando tutti , miracolo , miracolo . ]j 

L San- 
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Santo s ’aiutaua acciochè taccflcto : ma tanto più coloro 
alzauan le voci » forprefi da doppio flupore , non meno 
del miracolo , che di vn’vmiltà sì generofa . 

8 Viaggiaua vna volta con due Giouanett? , chia- 
mati l’vno Agoftino Miranda , l'altro Antonio Pina, am- 
bedue «tolto a lui cari per la loro bontà , e perchè lo 
feruiuano infieme di Chieriche di Carcchifii. Sul calare 
del giorno arriuati a certo cafale vicino aManapar fi fer- 
marono in due capanne ; il Santo ad orate nella prima,! 
Giouanctti a dormire nella fecóda. Nel più profondo del 
fonno fù Antonio morficato in vn piè da vna Serpe quitti 
na fcofta in agguato ,& era vna di quelle , che da cena* 
pelle , che portano in capo, diconfi del cappello, di ve- 
leno sì efficace , che nello fpatio di vn‘ ora rolgon la_* 
vita. Cosi appunto fuccedè al mifero Antonio , the_> 
reftò morto fenza che appena fe n’auuedcflc . La matti- 
na cominciò Agoffino a {gridare il Compagno per cfiicr 
sì lento a leuarfi , c vedendo che tuttauia non fi tnoucua, 
andò a fcuoterlo , c fargli fretta ; ma rrouarolo gelato , 
e intcrizzito , conobbe che veramente era morto. Del 
che fi accorfe anche meglio , quando gli feoprì il piè 
Bero , e gonfio; c molto più quando alzata vn poco la_» 
fttioia , fopra cui giaceua il Defunto ,mirò frapparne.» 
ftrifeiando per terra il Serpente micidiale . Auuioffì fu- 
bito fpaurito a darne nuoua al Santo Padre , il qualej 
nulla turbato ,anzi con vna faccia gioconda diffe , non 
dubitare Figliuolo > che Antonio non è morto , come tu 
credi . Venuto poi alla prefenza del Cadaucro , riuolti 
gli occhi al Cielo , gli toccò con la falina il piè liuido; 
fegnollo con la Croce, e ffringendogli la dcfìra,sù, 
diffè, Iellati Antonio in Nome di Giesù Crifto t nel qual 
dire Antonio quafi rifuegliato da dolce fonno alzcffi, 
calzoffi tanto vigorofo , che feguitò prontamente il fuo 
viaggio . 

9 Senza maggiore sforzo fù rifufeitato vn’ altro in 
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Punicale , douc per vn morbo contagiofo , che vi domi- 1 
iraua,morì vn Giouanetto, vnica delitia de’ Tuoi Geni- 
tori , riguardeuoli per ogni conto . Non fapeuano qucfti 
darfi pace , mentre pareua loro di haucr' vccifo il pro- 
prio Figliuolo , per non effer’ in tempo ricorfi come gli 
altri alla carità del beato , e comun Medico : pure giudi- 
cando che a lui riufeirebbe si facile il rauuiuarc vn.» 
morto , come gli farebbe riufeito ageuole il guarire va* 
ammalato , ne andaron in cerca per il Calale, e trouatolo 
gli fi pofer dauanti ginocchioni con le lacrime a gli oc- 
chi , e col Cadauero tra le braccia . Conofciuta il Santo 
la lor Fede , fupplicò il Signore a glorificare il Diuino 
fuo Nome : chiamò a voce alta il Defonto , e il Defon- 
to in vn fubito tornò a viuere come prima . 

10 Oltre a’cafi predetti habbiamo ne’ Proceffi cho 
rifu feitò vna Giouanetta in Bembar Cafale di quefta_j 
Colla , fenza fpiegarfi veruna circoftanza . Dicefi pari- 
mente che in Punicale vn Fanciullo della Dottrina Cri- 
ftiana mandato dal Santo con alcuna cola del fuo rimife 
in vita due Morti: tanto era grande la virtù comunicata 
da_Di° al gl oriofo Padre, che con iftrumenci sì deboli 
potè operar marauiglie di quella forre . 

1 1 La fama di tali prodigi; fparfa per l’India ren- 
dette affai celebre il noftro Apoftolo. In Goa partico- 
larmente fi parlaua di lui con ammiratione tra’ Porro- 
ghefi , e quando dal paele de’ Paraui ci ritornò in quella 
Città , gli occorfe vn cafo , eh* hebbe a metterlo a trop- 
po graue cimento. Abiraua quiui Fra Diego Borba_,» 
Teologo , c Predicator grande dell’ Ordine di S. Francc- 
fco, e perla familiarità che il Corba profdTaua col San- 
to, fi aflicurò a buona occafione di chiedergli »in qual 
maniera haueflc fatti riforgere quei Morti nella Perche- 
ria . Da quella interrogationc parue che rimaneflfe 
fua modcftia mortalmente ferita . Abbafsò di rcpento 

' gli occhi, e fi ricoperfc nel volto di tanto rofiore, che ca- 
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gionaua gran coinpafiìone . Volendo inficine ritorcere 
fi colpo , corfe ad abbracciare l’Amico , e forridendo , ò 
Giesù, difle , d'vn ribaldo come fon’ io potrà dirfi chtL> 
rifufciti Morti ? E voi Maeftro mio Diego vi fapretc da- 
re ad intendere vna fimil follia ? Mi portarono vn Gio- 
uanetto,chc lorfembraua efler morto : io gli comandai 
che fi rizzaffe > c il Volgo, che d’ogni cofa è folito a far 
miracoli , haurà facilmente fparfa voce che vn Morto 
fia rifufcitato . 

Ritorna a Goa t e d' indi alla Pescheria j penetra in 
•vn Regno dentro terra y e connet te il Regno 
di Trauancor • 

C A P. V. 

f ’f ""’ 1 Ra già paflato più d’vn’anno da che il S. Padro 
intraprefc la coltura de' Paraui , nè comparuero 
mai ad aiutarlo il Padre Paolo da Camerino , e il Fratei 
Franccfco Mantìglia, quantunque il Vice Rè Sofahauef- 
fc prometto dimandarglieli , torto che foflfer venuti da 
Mozamb co . Or’ egli bramolo di portar la Fede ad al- 
tri Popoli , e non c Rendo tra’ Paraui nè Sacerdote nè Pa- 
ftorc oltre di lui , pensò di procurare Operari da fufti- 
tuirgli in fuo cambio : perciò verfo la fine del i54;.par- 
titofi dalla Pefchcria giunfe in Goa alla metà di Gen- 
naio dell’ anno fegucntc , e vi conduffc per il nuouo Se- 
minario alcuni Giouanetti Paraui di miglior talento. 
Accolto da’ Cittadini di Goa con fingolar fefta ritrouò 
che dimorauano quiui già da vn pezzo i due fuoi Com- 
pagni * ma il Vice Rèa preghiere di perfone zelanti non 
haueua mai confcntita loro la partenza , per non de- 
fraudare la Città del molto bene , che vi faceuano . La 
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Beffa cagione impedì il Santo a potergli adeffo menar 
feco ambedue , e gii bifognò lafciare il Padre Paolo da 
Camerino alla cura di quel Seminario , cretto poco pri- 
ma per educarui Giouani Indiani , e fpargergli in tutto 
l’Oriente formati già Sacerdoti > e Maeftri : opera infi- 
gne , che aiutò affai la propagatone dell’ Euangelio , (1 
che a ragione chiamofii quel Seminario di Santa Fede . 

2 Staua S. Ftancefco anfiofo di tornare alla Pefche- 
ria ì e fpeditofì più predo che Teppe da’ negotij , che do- 
ucua trattare col Vice Rè , col Vefcouo , c con altri , nel 
mele di Febbraio fi rimile in mare per quella Chic fa_» . 
Quanto gli riufcì trouar di foccorfo , furono il Manfi- 
gha non ancor Sacerdote , Giouanni d’Ortiaga Bifcaino, 
c due Sacerdoti Indiani di Lingua Malabàra ; tutti Seco- 
lari! fuorché il nodro Manfiglia. Smontato nella Pe- 
fcheria fi diede di nuouo a fcorrerla tutta » infognando 
col fuo efempio quel che doueuano praticare i Compa- 
gni * tra’ quali compartito il paefe diftaccoffi finalmente 
con indicibil tenerezza da gli amati fuoi Paraui , e s’iti- 
tcrnòdasc folo in vn Regno dentro terra affatto inco- 
gnito , di cui non lappiamo nè pur’ il nome. Ciò cho 
quiui operaffe faria fìmilmente rediro al folo Libro di 
Dio, fe il Santo delfo non ne hauefTe fcritta al Minfi- 
glia qualche piccola cofà . Qual forte di vita, dice egli, 
fia qui la mia, arguitelo folda queflo ,che nè io intendo la 
lor fiuella , nè ejjt la mia , e non ho Interprete che mi a (fi- 
fa . TJvnìco impiego , che mi rimane , vado battezzando i 
Bambini , al che io per me mede fimo ha fio , e porgo quel fon - 
uc bimano che po/fa alle arce ([iti de’ Tnueri , e degP Infermi , 
(he fatz? aiuto d'interpreti tanto fol che fi veggano > ottima- 
mente s’intendono . 

3 Vn’ accidente inafpetrato richiamò affai predo al- 
la Pefcheria il S. Padre. I Badàgi abitanti del Regno 
dtBifnagà fono come vn popolo di Ladroni , auuczzi a 
viucr di rapine j di natura crudeli > di Religione Idolatri, 
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e ncmiciflìmi del nome Ciiftiano . Accortili dunquo 
coftoro , che i Paraui lor confinanti haucuan pigliata la 
Fede di Crifto , entrarono arrabbiati nella Pefcheri*_»» 
e inuafero si all improuifo quella parte della Coda più 
vicina al Promontorio diComorin, che molti di quei 
mefehiai furon’ vccifì ,e gli altri lafciata la robba a di- 
fcretionc de Nemici , fuggirono in certi fcogli deferti 
tra'l Capo di Ccmorin , e l'ifola di Zeilan , doue non_> 
può auanzaifi fe non che gente ben pratica , per alcuni 
canali feonofeiuti ? e a mare tranquillo. Ma accurati 
quiui dal ferro de* Barbari inliemeconlc lor Donne, e 
co’ loro Figliuoli erano corretti a morire di puro {len- 
to, poiché l’ardor del Sole caidiifimo gli cruciaua,c 
que’ midi fcogli non dauano loro nè acqua da bere > nc 
erba da poterli fottcntare almeno da beltie . La nuore., 
di cafo sì acerbo propagata per li conrorni penetrò a gli 
orecchi , c molto più all* anima di S. Francefco . Subito 
«• cor fe alla Colla Occidentale, implorando la pietà de 
Portoglieli , e gli venne fatto di caricate venti barchette 
di viueri,conIe quali egli fteffo portatoli in cerca di 
quei raminghi , girò , c rigirò , fin tanto che a molta fa- 
’ tica trouolli ridotti ormai all' vltimo de’ patimenti . A 
quello incentro fu grande il pianto , che lì fparfe da am- 
bedue le parti. Piangeuano d'allegrezza i Paraui, ve- 
dendo la carità dell’ amorefo lor Padre, e niente me- 
no il S. Padre piangeva di compallìone , rimirando !c_» 
miferie de’ Tuoi dile tti Figliuoli . Difpcnsò loro quanto 
baucua portato , animandogli alla patienza conia viua 
fpcranza del Paradifo, c alficurandoli che Iddio ren- 
derebbe loro in troppo miglior forma quanto qui per 
fuo amore perdeuano . Scrilfc anche a’Fcdeli della pe- 
fcheria più rimoti , a’quali non era giunto il furor de’ 
_ Badàgi , e pregolli di louuenirc quelli loro Fratelli ; ma 
' fertile inficine al Maniglia , eh* egli andalTe in perlona 
a raccor le limoline, auuertendo bene di non importu- 
nare 
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naie veruno, acciochè da quei nouelli Criftiant , non ff 
riccuetfc qualche ombra di lcandalo , quali che a titolo 
della Fede veniffe U gente granata di contributioni, ito 
difeapico de’ propri intcrcffi . 

4 Dopo haucrc il buon Pallore congregate così lo 
pecorelle all' Ouile , fi riuolfc all* acquifto di altre Na- 
tioni , c applicoffi al Regno del Trauancor, che dallo 
punta di Comorin ftcndcli sii per la fpiaggia vers'Occi- 
dente , 8c c diflinro in alcune Città , & in numerofi Vil- 
laggi. Parecchi de gli abitanti profeflfauano la Setta di 
Maometto ; altri il Gentilcfimo : tutti fommamente rozzi 
di collumi , c di genio feroci . Si sforzauano i Porto- 
ghefi di perfuadere al Santo , che non fi mettefle in ma> 
no di coloro, che molto l’odiauano per hauer’ egli fot- 
tratti dall’Idolatria » Paraui lor vicini j ma in vn cuoro 
che non curaua niente fuor che Dio , non poteua far 
breccia verun timore di Mondo. Comparfo il S. Padro 
alla prefenza del Rèdi Trauancor trouò appreflò di lui 
molta grada , e impetrò buona licenza di publicarc )*_, 
fanta Legge. Confolacifsimo di ciò fi pofe a camìna- 
re di luogo in luogo per tutta quella riuicra , Tempre a 
piè fcalzi ,con vna veflicciuola mezzo lacera in dodo, c 
vno ftraccio di tela nera in capo a foggia di Cappello per 
alcun riparo da gl’ intollerabili Soli . In quella lingua^ 
da lui mai non vdita parlaua con tal facondia , che !;_» 
turbe attonite lo feguiuanoa cinque, & a fei mila per 
volta >di maniera che non capendo il popolo ne’ luoghi 
chiufi , bifognaua che il Santo lo conducete nelle aperte 
campagne , douc falito fopra d’vn’albero fc ne feruiuo_. 
di pulpito , fpiegaado da eflo i Mifieri della Fede. Nell’ 
iftefic campagne alzata vna vcladinauea modo di pa- 
diglionc vi celebraua il facrofanto Sacrificio della Mcf- 
fa , perchè il Saluatore pigliatfc pofleflb di quel paefo , 
tenuto fin’ allora in fcruitù da Lucifero. 

5 All’efficacia di tal’ operare ben corrifpofc il frut- 
to 
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co delle Conuerfioni . Scriucua egli medefimo che in 
vn mefe folo battezzò diecimila di quegl* Idolatri . Ma 
per marauiglia del fuo zelo ba Aera il ricordare quello, 
che riferifeono teftimoni autoreuoli di veduta , che fon- 
dò sii quella fpiaggia quarantacinque Chiefe , e che il 
Regno del Trauancorritrouato da lui fenza nè pur mi- 
nima Temenza di Crifiianità , fi lafciato dopo la dimo- 
ra di pochiffimi meA quafi affatto fant ficato, e fedele. 
Auanti di Battezzare , foleua con fingolar’ efàttezza_» 
dichiarare più volte ad vno ad vno gli articoli del Sim- 
bolo , e i comandamenti del Decalogo , eligendo da’Ca- 
tecumcni vna publica proteAa di creder quegli, e di 
volere offeruar qucAi . Pofcia gli Aimolatia a vn cordial 
dolore de’ loro peccati ,* in particolare dell* Idolatrie^ 
commcfTc,con chieder cucci ad alta voce perdono al 
Signore . PrcmcfTe queAc difpofitioni fpargcua l’acqua 
del Santo Battefimo, prima agli Huomini , indi fparti- 
tamentealle Donne ; e acciochè non li dimenticafTcro 
del Nome , che loro imponcua, lo porgeua fritto 
ciafcuno; e in fine lafciauain carta ad ogni Comunità 
vna copiofa iAruttione circa il vìuer CriAiano . Spetta- 
colo di gran tenerezza » ben degno dell'allegrezza del 
paradifo fi era vii rimirare quei feruorofi Fedeli appena 
battezzati correr’ a gara gli vni de gli altri a difirugger’ 
i Pagòdi da loro adorati , a Arafcinarli per le firade , a 
diroccare i loro altari , a bruciare le lor Chiefe :c ra- 
dicofìi tanto la Fede in quefia Cofia del Trauancor , e 
nell’altra della Pefchcria , che feri (fero di colà i nofiri 
Padri ,che quantunque per alcun’ accidente folTe rima- 
la quella Crifiianità lenz’ aiuto d’Operari furefiicri , ha- 
ucua nondimeno vigore molto fufficicnte per mantenerli 
da sè fola . 

6 Ma fi come i Badàgi Annoiati dall’ odio crude- 
le , che portauano alia Tanta Fede, erano andati alla di- 
Aiuttione de’ Paraui >cosi ora fi modero alla roujna de' 
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nuouiCrirtiamdelTrauancor.e con vn'efercito pode* 
roto insndaron’il Regno . La gente che abitaua più ri- 
cino alle frontiere , ritirofli torto più dentro , cagionan- 
do ne gli altri vn fiero fpauento,maifimamente nello 
Donne , e ne' Fanciulli • che riempiuano l’aria d’vrli fu- 
neri. 11 Rè nondimeno nulla perdutoli raunò quanti 
più Teppe dc’fuoi, e marciò incontro a'Nemici : ma trgp- 
po male di certo farebbe riufeito a’poueri Trauancorel?» 
fe non li difendeua il loro A portolo , il quale conofcen- 
do quanto fodero inferiori nel numero , e nel raloro 
portoli ginocchione pregò il Signore a roler’egli fuppli- 
re doue mancauano ledifefe vmane . Non permetrefTo 
che quella Greggia innocente diuenifle preda de* Lupi: 
canto più che ftaua in tal cimento folo per eflfer fua ,0 
per profèlarc la Diuina lua Legge. Ciò detto fentifsi 
rapire da rn* impeto generofo di Spirito) e auuiolìi ve- 
loce all’ Armata de’ Badàgi » che veniua in ordinanza^ 
con le bandiere fpiegate , per metter’ il paefe a ferro» & 
a fuoco . Arriuato in faccia de’ Nemici non adoperò 
già fuppiiche » ò altre parole piaccuolt da raddolcirli» 
ma in vn fcmbiantc tutto feuero a guifa di Padrone » e dì 
Vincitore , cominciò a balenare con gli fguardi ,e a to- 
nare con la voce , rimprouerando loro l’empietà contrae 
Dio , c l’ingiuftiria contra degli Huomini . Appretto co- 
mandò che lì fermaflcro » minacciandoli di feueri cafti- 
ghi dal Cielo » fe ardiflero d’auanzarfi punto più olrrej . 
Chi hauerte confidcrata quell’ attionc con le fole mifure 
della mondana prudenza» haurebbe facilmente (lima- 
to eh’ ella douerte molto più inafprirc il furore de* Bar- 
bari ; e pure per virtù Diuina cagionò quell’ effetto mc- 
defimo, checagionò già il coraggio di S. Leone il Ma- 
gno, quando fi oppofe ad Attila Rè de gli Vnni -, impe- 
rché rimafero i Badàgi come huomini incantati » mi- 
rando filfo il Santo lenza formare parola , e fenza dare 
più vn palo . In tanto gli Squadroni di dietro » che nuli a 
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fapeuano perchè fi follerò arreftati quei d’auanti > face- 
nano lor forza per profcguire il cammino; ma quelli fi 
fcufauano, che vn’Huomo terribile in velie nera, e in 
giganrefea datura gli atterriua ; nc valeuano a foffriro 
la maeftà di quel volto, e lofcintiliar di quegli occhi. 
Sdegnati ì Capitani vollero accertarli fc ciò proucnilfe 
da Qualche ftrauagantcapprenfione inforca ne’ Soldati * * 

Si Ipinfero innanzi , e vedute FiUclTe marauiglic , con- 
fidi voltaron le fpaile, fuggendo più che di furia dalla 
terr ibile Spada di Dio > che li feguìtaua » A quello fatto 
fi trouarono predenti alcuni » ch’crano venuti per curio- 
fica in comitiua del Santo, e toflo che da’ Badàgi fi prelè 
la fuga , tornaron’ in dietro a ragguagliar del fucctfo il 
RcdclTrauancor,chcfiauuicinauaconlafua gente ad 
accettar la battaglia. Vdiro il Rè vn’auuifo sì felice 
affretto® fubito verfodcl Santo. Caramente abbrac- 
cialo > e difl'egli quelle precife parole : io mi chiamo il 
Gran Rè, e voi in auuenirevi chiamerete il Gran Padre. 
Publicò infieme per il Regno vn’ editto vniucrfale,che 
a fuo Fratello il Gran Padre obbediffèro tutti come alla 
fua Reai Perlòna . Ma di quelli onori rvmilifsimo Ser- 
uo di Criflo non G compiace ua punto , nè mai fi preuat- 
fe di elfi » fc non quanto era neceffario a gl’ inrereffi del- 
la Fede ; e de’ pretiofi regali mandatigli dal Rè non 
toccò affatto niente» facendo diftribuire il tutto a To- 
lleri con gran marauiglia , & edifica rione di quei po- 
poli • 

7 In parecchi altri modi fu Iddio fornito di glori- 
ficare il soffro Apoftolo . Guarire Infermi d’ogni for- 
te ormai era in lui sì confueto , che più non recaua^ 
ffupore ; onde per muouere gli animi > bifognaua venire 
a colè più difufate. Quattro Morti attellano iProceflì 
che furono r fidatati dal S. Padre sci Traoancor , due 
Huomini » e due Donne. Di quelle non ne dicono pun- 
to in particolare j di quegli fuccedc il fatto nella guifa , 
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che narreremo. In Mutan Terra di quella Corta morì di 
febbre maligna vn Giouanctto nobile, e dopo venti- 
quattr’ ore venendo condotto alla fcpoltura in accom- 
pagnamento folenne» difpofe Iddio che per la (tradii 
fi abbattere nel Santo ; alla comparfa del quale i Ge- 
nitori del Defonto ,che feguiuano la pompa funeralo » 
corfero ad implorare la fua pietà . Per più intenerirlo , 
gii gettaron dauanti il Figliuolo morto , e piangcua I«_» 
gente d’intorno con fupplicheuoli grida. Ma non face- 
ta meftiere di tanto per cfpugnare quell* amantiffimo 
cuore, che non poteua contemplare l’altrui miferie feri- 
2 a porgerui foccorfo . Solleuò il Santo la mente a Dio. 
Sparfcil Cadauerodi Acqua benedetta ; fcgnollo co tu 
la Croce , e prefolo per la mano l’alzd da terra . Di re- 
pente il Giouanetto moftroffi a tutti viuo , c vigorofo , o 
in memoria di ciò fi creffe nell' iftefiò luogo vna Croce, 
doue foleuano conuenire i Fedeli alle lor dcuotioni , e 
il Signore per li meriti del Santo , che inuocauano • ri 
opero di nuoui, e grandi miracoli , 

8 Haucua S.Francefco predicato vn pezzo in Cou- 
lan , Città marittima di quello Regno , fenza raccoglier 
frutto corrilpondente a’fuoi fudori . Vn giorno nel fer- 
uor del difcorlo feorgendo turtauia Tortinatione di quel 
popolo , alzati gli occhi al Ciclo pregò ardentemento 
Iddio, che degnaCc di ferire con la fua grada quei cuori, 
ne* quali non valeuaeffoa penetrare con le fue parole. 
Indi tutto infocato , fpirando non sò che del Diuino fi 
riuolfe all' Vdienza, c diffe appunto così : giachè voi fit- 
te increduli a quanto io vi annuncio della Fede di Cri- 
fio , chiedete pure in pruoua di tifa qualunque fegno vi 
piace , che a daruelo fono qui pronto. Nel dir quello 
io uucn negli che il dì antecedete crafi quiui feppellito vn 
Morto , e pieno di fiducia » e di zelo , diffotterrate , dif- 
fe, quel Cadauero , c accoftateui tutti a ben chiarirui Ce 
fi trotti fenz' anima. Al comando del Santo fu cftratto 
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da Ila tomba il Defonro , e affollateli lo turbe conobbero 
ad euidenza > che non foto egli era priuo di fpiriro , ma 
che cominciaua già ad infracidare. Allora il noftro Apo- 
ftolo dopo vn* attuc fa Oratione impofe al Defonto , che 
in confermarion della Fede da lui predicata cornaffe i&j 
vita : Se ecco che quelli fenz’ aiuto di veruno lì rilcuote > 
fi lcua in piedi > e riguarda d’intorno gli Spettatori , agi- 
le, e robullo , niente meno di elfi* Ciafcuno può imma- 
ginarli le Arane marauiglie di quella gente. Si diedero 
tutti ad cfclamare, che grande è il Dio de’ Criftiani, 
pregando il Santo di e/Ter battezzati . L’ifteflo fecero 

2 uanti altri viueuano in quella Città , rollo che da loro 
rifeppe il prodigio ; & il Rifulcitatomedefimo per vfa» 
re a Dio alcuna gratitudine , lì portaua girando in pe r- 
fòna nc’ luoghi vicini . c quella villa feruì di predica ef- 
ficace a conuertirc gran numero d'idolatri . 

9 Ma fefù caro al S.Padre l’acquiflare a Dio tanfo 
naime>non gli riufcl certamente men caro il patire per Id- 
dio ((riordinar! trauagli. Quanto narramo di foprahaucC 
egli fopportato nella Pelcheriadi fatiche, di fame, di 
Cete , di nudità > di Aanchezza, di lunghe vigilie , di cal- 
do eccefiiuo , tutto altresì tollerò in quella Co A* del 
j Trauancor.cpq. Raggiunta ali^roppo peggio j peroch è 

\ fi come venne qui amato da’ buoni , cosi altrettanto fù 
% ' perfeguitato a morte da’Bracmàni ,e da altri federati , 
che non potcuano foffrire la dcflruttione degl* Idoli , e 
la (amici dì quella Chiefa nafeeate . Gli tefero di mol- 
te infidie cercandolo in ogni luogo , c quando noi rro- 
vauano , arrabbiati mettcuano fuoco alle calè , douo 
folcua ricouerarfi , bruciandone fin* a tre, e quattro per 
giorno . Vna volta fra l’altre gli conuenne nafeonderfi 
dentro ad vna fclua , c fc la pafsò tutta la notte in Ora- 
tìone fopra d’vn’ albero , feorrendo di Torto innanzi , e 
In diefjo i Tuoi Nemici fenza mai fcoprirlo ; mercè cho 
fiaua protetto dalla pictqia Mano di Dio s troppo più 


Digitized by Google 


CAP. V. 93 

che dall’ ombra di quelle orride piante. Bifognaua an- 
che fpdTo che i Fedeli mofifi dall’amore verfo di lui, o 
dall’ inrereffe del proprio lor bene » lo guardaffero a vi* 
cenda » e gli faccflero dì e notte la fentinella . Ma quan- 
tunque il Santo cuftodifle così la fua vita per ofleruare il 
precetto del Saluatore dato a’fuoi Apoftoli » non era già 
per quello che temefle punto la morte} anzi fu Tempre 
comun’ opinione »che niunacofa più egli bramaffe da_* 
Dio ,che di potergli offerire vn Sacrificio cruento di se 
/ledo ; c attefta il Mantìglia Tuo Compagno , come il S. 
Padre in varie occafìoni io follecitaua che andaffero in- 
ficine all’Etiopia» per la fperanza di riceuer quiui più 
facilmente quella beata Corona, che non gli riufciu«_, 
di confeguire nell’India. Volle ben' il Signore confo- 
lar'ora in qualche modo gli ardenti defidcrij del Tuo 
Seruo , lafciandolo colpire dalle factte de’ Barbari , che 
gli tirarono per vcciderlo . Che fc tanto non venne lor 
fatto , godè almeno S.Franccfco quello sfogo amorofo, 
di ipargere vna parte del Tuo fangue per Criflo , e di 
guftarc vn faggio del tanto da lui fofpirato Martirio. 
Benché a dir vcro.confiderata tutta la ferie di fua vita.,, 
i fuoi feruentifsimi afferri , e le inefplicabili fue fatiche, 
pare a medie Iddio il fauoriffe affai più chcd’vn faggio: 
ne io sò figurarmi a chi altri meglio che a lui poffa adat- 
tar/i ciò che affenfee la S. Chiefà del VefcouoS. Marti- 
no ; o Sanftijjima Anima , quam ttfi gladtùs Perfecutoris 
non abftulit , palmam fame» Martiri} non amiftt . 

io Hebbe in quello tempo opportunità di fcriuero 
in Europa, e vi fcriffe lettere di fuoco , fupplicando 
S. Ignatio in Roma , & il Padre Simonc Rodrigucz in.., 
Portogallo a mandargli vn buon ncruo di Opera» per- 
fetti , conforme al bifogno di quei vafti paefi . Trafpor- 
tato poi da vn’ cfficaciffimo zelo foggìungea S. Ignatio. 
Mi viene fontine nelC animo vn tal ptnfitro , con cui par- 
mi di andare per coteflc Accademie d’Europa j e particolare 
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mente per quella di Parigi , gridando cerne vn forfennato a 
tutti coler» , che hanno più eruditient y che carità : ahi 
quante anime per tra (tur aggine voflra perdono il Ciele, e 
rouinan» nell' Inferno ! Dio volere che quanto (Indio pon- 
go n caperò in acquiftare le (ctonie, altrettanto ne ponef- 
fero in penfxre al gran conto , che douranno rendere al 
medeftmo Dio della lor dottrina , e de * talenti ritenuti . 
Così egli : e Tappiamo dificurochc fcriflc veramente 
all’ Vniucrfità della Sorbona y inuitando quei Maeftria 
mutare le Aerili lor difpute col miniftero Apoftolico di 
predicarla Fede di Crifto a gP Indiani ; e d’vna tal let- 
tera come d'vn miracolo di feruorc nc traile copia liu» 
maggior parte di quei Letterati . 

Manda a predicare neK ifola del Manar : pajfa a 
Caci n , a Cambaia , all ’ Ifola delle Vacche » al 
M anuria Tdagapatatty e giunge aMc\ 
liapor Città di San Tomafo r 

C A P. V I. 

i T) Eric attieni gloriole da S. Francefilo eferdtato 
X nella PcTcheria *c nel Trauancor, lì eccitò iru, 
diuerfi Popoli conuicini vn viuo defiderio di conofcero 
♦ntant’Huomoye prima degli altri furono gli Abitanti 
del Manar y piccola Ifolctta di quaranta miglia di circui- 
to » confinante con la grande Ifola di Zeilan dalla parte 
di Tramontana . Quelli mandarono Ambafciatori al 
Santo Padre con amorolè richiede y che venifTe a i flruir— 
li ; nè potcua di certo vn Amile inuito giunger più grato 
a chi tanto cercaua da tè flcifo Anime da fantificaro . 
Ma riflettendo egli allo flato prefente del Trauancor* 
non giudicò di potere si torto abbandonar quegli ac- 
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quifti lenza manifefto rifico di perdergli affatto ; perciò 
infua vece inuiò vn Sacerdote Malabàro.che hauc«^ 
fcco condotto da Goa .raccomandandogli caldamente 
di adoperare tutto quel zelo» che meritaua la pietà de’ 
Manarefi. partì il Sacerdote ben’ iftruito dal Santo, 
per la buona difpofitionc che trouò neil’Ifola.vi raccolfe 
molto frutto . La forte più inuidiabile di quella gente 
fi fu > il paflare che prefto fecero parecchi di loro dal 
Battefitno dell’ acque a quello del fangue in quello mo- 
do . Era Padrone del Manar il Rè di Giafanapatan, vno 
de’ molti Regni di Zcilan ,e vfurpata violentemente 
Corona al fuo Fratello maggiore, fi manteneua nel Re- 
gno con maniere tiranniche .caricando i Sudditi di cfor- 
bitanti grauezze,e troncando il capo a chiunque pare- 
ua punto capace di folleuarlo . Verfo la Legge di Crillo 
couaua nel cuore vn’odio implacabile ,c le bene pro- 
felfaua co* Portoghefi vna leale amicitia , tutto era fin- 
tionc per la paura ,che haueua delle Ior’armi . Appena 
dunque il Barbaro riceuè auuifo effe rii gran parte de’ 
Manarefi rendati Criftiani , che mandò fubito vna buo- 
na quantità di Soldati a pigliarne vendetta , riempien- 
do l'Ifola di ftragi , particolarmente la Terra di Pafin , 
che mutato nome chiamoffi in auuenirecon titolo trop- 
po più felice Terra de’ Martiri. Settecento incirca fu- 
rono quegli » che confeguiron la gratia di e/Ter’ vccilì 
perla confcflìone della Fede. Nel che campeggiò a_» 
marauiglia la virtù del facro Battcfimo i perochp veniua 
ciafcuno interrogato dal Carnefice fc folle Criftiano , c 
potendoli fcampare la morte con vna femplice parola, 
non rirrouolfi nè pur vno tra tanti » che ò negaflfe , ò 
dilfimulalfc >anzi i medefimi Padri ,e le medefime Ma- 
dri fupcrato tutto l’affetto della Natura ,rifpondeuano 
per li Bambini loro Figliuoli , offerendogli allegramente 
di propria mano alle fpade de’ Manigoldi . 

x Mentre però il Tiranno s'infieriua tanto per eftin- 
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gucr la Fede in parti lontane, fuo mal grado Tela vide 
germogliare in Cala* nella Perfona fteffa del Principe* 
fuo Primogenito . Fù quelli occultamente battezzato da 
yn Mercante Portoghefe , che dimoraua in quelle parti, 
e fenza dare di sè verun folpetto frequentaua la Corto . 
Non potè il negotio paffarecon tal iegrctezza , che non 
venifle fcopcrto , e baftò quello all" empio Padre per far 
tollo fcannare il Figliuolo, ordinando di più che follo 
gettato infepolto alla campagna: ma il Mercante Porto- 
ghefe già fuo Maellro, per non laiciare in preda de’ cani 
vn Corpo sì venerabile , di notte tempo il feppellì , e la 
terra .lotto di cui giaceua il Cadauero.fi aprì da sè 
flelTa in figura d’vna Croce , tanto ben formata » che ot- 
timamente lì conofceua efferlauoro di mano Angelica . 
I Gentili in contemplare la Croce fi sforzarono di can- 
cellarla , vguagliando la folla con altra terra ; ma la fc- 
guente mattina mofiroffi come prima la Croce , la quale 
di nuouo ricoperta tornò a vederli la terza volta; e fc- 
guitando i Gentili femprc mai a ricoprirla . Iddio gli 
fchernì, facendo apparire nell’aria quel Segno beato, 
tutto rifplendentedi luce. Da tali trionfi della Crocea 
parecchi di quegl’ Idolatri fi mofitero ad adorarla, eli 
dichiararon Criftiani . Perciò arrabbiato il Tiranno die- 
de nell’ vltime fmanie , e con vna orribile carnificina_> 
trafmile molti Compagni al fuo Figliuolo nella Gloria. 

3 Auuenitnenti di quella forte giunti a notitia del 
Santo Padre nel Trauancorgli acccfer’ il cuore d’vno 
fama inuidia verfo di quell' Anime fortunate, nefiniu* 
di render grafie alla Bontà Diuina ,che hauefse mietu- 
te da quegli Acrili deferti Palme si copiofc . Bensì gli 
paruc necefsario che col mezzo de’ Portoglieli venifstf 
caligato il Tiranno, che haueua fparfo tanto fanguo 
innocente : altrimenti fe l’infolenza del Barbaro ne an- 
daua impunita, era certo che gli altri Signori Gentili fi 
farebbe^ animati a perfeguitare i Fedeli , e che mala- 
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mente ardirla di abbracciare la Fede chi non haueÉfe 
cuore da fpender’ infieme lavica pcrCrifto. A tal fine 
rifoluè di trasferirli quanto prima a Cambaia, douc al- 
lora per affari del publico fi trattcneua il Vice Rè Sofà.' 
Richiamato per tanto dalla Pefchcria il Padre Francefco 
Mantiglia ordinato già Sacerdote lafciollo con buoni 
ricordi in fuo luogo a coltiuare quella Chicfa del Tra- 
uancor,& egli licenriatofi con gran tenerezza da quei 
nouelli Criftiani,prefe il cammino per terra, & a’ Te- 
dici di Dcccmbredcl 1544 peruenne alla regia Città di 
Cocin . 

4 Piacque a Dio di fargli trouare in Cocin Michele 
Vaz Vicario Generale del Vefcouo di Goa. Il Santo 
fuelati confidentemente all’ Amico i luoi fcgrcti gli fé fa- 
pere, che hauea pigliatoli viaggio di Cambaia per pro- 
curare dal Vice Rè il douuto caftigo al Rè di Giafanapa- 
tan ; ma che fentiua trafiggerli l’animo da vna fpina mol- 
to più pungente per lo mal’ operare di varij Officiali Por* 
toghefi; poiché douei Principi Idolatri conte loro per* 
fecutioni foleuan formare de’ Martiri , quelli co’ loro 
fcandali non partoriuan’ altro che Apollati. Non po- 
terli tollerare che nella Pefchcria fi praticafièro eftorfio- 
ni sì inique; che in alcuni paefi li vendelfero a Gentili 
gli Scbiaui Crilliani , mettendogli a vn’ cuidente perì- 
colo di rinegare ; che fi deffero da per tutto a Saraceni 
più ricchi le Cariche di publica poteftà , e d’onore. Ol- 
tre a ciò vederli fin dentro a Goa patentemente per- 
meila l’adoration de* Pagòdi ; ri forge re come prima la^ 
baldanza de’ Bracmàni; nè trouarfi chi raffrenaflc il Re 
di Cocin fuddito della Corona , che confifcaua i beni a 
chiunque palftua dall’ Idolatria al Crifliancfimo. Quan- 
to a sè cfTcrgli più volte venuto in cuore di tornare iru 
Portogallo a riferir quelli difordini al Rè D. Giouanni, 
che fol quanto gli fodero ben rapprefentati , era ficuro 
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della fua pietiche vi haurebbe proueduto . Non rite- 
nerli già egli dal timore di quella {tentata nauigationo. 
Sol bilanciato il tutto , non parergli feruitiodi Dio l’ab- 
bandonare tante Anime » che Dio Hello gli haueoa con- 
fegnate. Così dille il S. Padre, c diffelocon tanto ar- 
dore, che il Vaz Ecclclìaftico molto zelante fenza ve- 
nirne efpreffamcnte richicfto , fi offerì da sè fteffo 
quella imprefa , e partì appunto nel mefe feguente » ac- 
compagnato da calde lettere del Santo al Rè , e al Pa- 
dre Simone Rodriguez . Arriuatoin Europa ottenne da 
Sua Maefià quanto mai {aperte bramare ordini falutari» 
co’ quali contcntiffimo diè volta, e varcato di nuouo 
quell’ immenfo tratto di Mare approdò in Goa su la fine 
del 1546. Quiui prefentati da effo i decreti Reali, venne- 
ro letti nel Configlio con raoftrc di particolar riueren- 
za : ma ò foffe che la difficoltà de’ tempi non concedere 
altrimenti,© che J’auaritia de’Miniftri deffe colore di 
vtil publico a’prioati intcrclfi , certo che di quelli fan- 
ti decreti fe re pofer’ in cfccutionc pochiffimi , e tutto 
quella moffa fcruì a p-oco più, che a far con/cgfliire al 
noflro Apofiolo, & al Vaz vn merito grande del lo- 
ro zelo . 

5 Dapoi che il Santo hebbe accordate col Vaz lo 
commiffioni d’Europa , auanzoffi per mare a Cambaio. 
Propofe al Vice Re l’vrgcnza d’vmiliare il Tiranno di 
Giafaoapatan ; non potendo più i Portoghefi chiamarli 
nell' India Protettori della Fede , fe dilììmulauano vil, 
tal’ eccedo , da cui ne farebbe rlfulrato tanto feoramen- 
to ne’Crilliani , e tanta baldanza negl’ Idolatri . Il Vi- 
ce Rè conofciuta l’efficacia di quelle ragioni fpedì fubi- 
to rigorofi comandi a gli Offitiali di guerra nell’ vna , e 
nell’ altra Colla del Promontorio di Comorin , accio- 
che rannate tutte le loro Soldatclche nel Porro di Na- 
gapatan , d'indi li portalfcro a’ danni del Tiranno > o 
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debellatolo col (olito valore della Nation Portoghe- 
se « in ogni maniera » viuo > ò morto il confcgnaflcro 
nelle mani del Santo. 

6 Fin che fi apparecchiaua l'Armata , fc ne tornò 
S.Francefco da Cambaia a Cocin per applicarli di nuo- 
uo alla Salute di quel popolo. Gliconuenne per viag- 
gio di prender terra in Cananor,accoltoui da vn pio 
Criftiano, che fi moftraua non poco afflitto per li mali 
portamenti d’vn Giouanctto Suo Figliuolo , e ne faceua 
grani doglianze . Procurò il Santo di animarlo con di- 
re , che l’età baurebbe migliorato il Fanciullo : pofeia., 
raccoltoli alquato in sè Itelfo corfèad afferrare la mano 
dell’ Ospite» e in volto ridente» confolateui » dille, per- 
chè quello voftro Figliuolo entrerà nella Religione di 
S.FranceSco, e diuerrà gloriofo in Santità , & in lettere. 
Il fucceffo chiarì la Profetia . Si mutò di cofiutni il Fi- 
gliuolo j vedi l’Abito de* Frati Minori col nome di Fra 
Luca ; fu di gran dottrina >e di maggior virtù , e anda- 
to a predicare in Candia » Regno di Zeilan > ne riccuè 
in premio l’cffcr’ ammazzato per Crifto . 

7 Egualmente illultre fù la Proficua fatra dal Santo 
Padre in Cocin . Auuenutofi quiui in Cofìmo Annes 
Proueditore dell' Azienda Reale gli dimandò come fof- 
fc riufeita quell’anno la Spedinone delle naui per Eu- 
ropa . Ottimamente la Dio mercè , rifpofe l’ Annes , 
poiché oltre a (ètte vafcelli di droghe, hò inuiato al 
Rè vn Diamante, che io fteffo comprai qui nell* India., 
diecimila ducati, e in Portogallo farà Rimato almeno 
trentamila . E sù qual naue ( ripigliò il Santo) hauete 
voi mandato quello Diamante è Su la naue Atoghia^ , 
replicò i’Annes , e il confegnai a D. Giouanni Norogna, 
che n’era Capitano . Hoiraè ( difTc S. FranceSco ) Ìn_» 
ogni altra naue fuorché in quella io vorrei che fi folfe 
deportata vna gioia di tanto prezzo. Intimorito l'An- 
ces l'interrogò Se forfè cosi parlaua , perchè quella na- 
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uc hauca patito altre volte. Sapeffe pure eh* ella era fi 
riftorata , e fi riputaua forte al pari di qualfiuoglia. Non 
per quello ciò dico » rifpofe il Santo , e più non aggiun- 
fc. Ma l’Annes augurandoli datali parole alcuna dif- 
gratia, fi diede a pregarlo, che per quanto l’amaua_. > 
raceomandaffe a Dio il felice palleggio di quella naue , 
imperochè il Diamante fiaua tutto a fuo rifehio , per 
haucrlo egli comprato fenza ordine del Rè , immaginan- 
dofi di fargli piacere. Dopo alquanti giorni fedendo 
ambedue inficine a tauoIa,l*Anncs,che viueua molto 
lollccito del fuo Diamante, ne introduce nuouo difeor- 
fo ,c il Santo, che non poreua più (offrire l'affli ttion_» 
dell’ Amico , rendete pur, dille, gratic a Dio , che il 
Diamante già Ila in ficuro nelle mani della Regina . Si 
riceuè nuoua di lì a più meli per lettere del Norogna^ , 
che quella naue hauea corfo vn’ atroce pericolo, per 
efferfi fatta a piè dell* albero macftro vna grande aper- 
tura > che i Marinari non trouauan modo di chiuderò, 
nè di votare la quantità dell* acqua, che d’indi entraua, 
onde penfauano di gettarli a qualche fpiaggia, per fal- 
care le loro vite con la perdita della nane, e delie mer- 
cantie : ma non rapendoli come , fi vide l’apertura in vn 
tratto ferrata con (ingoiar marauiglia di tutti ,e appro- 
data la naue a Lisbona, fù appunto il Diamante prefen- 
tatoalla Regina. 

8 Dimorato il Santo per alcun tempo in Cocin im- 
barcò verfo Nagapatan, douc l'Armata Portoglielo 
era già all'ordine perla guerra . In quella nauigatio- 
ne guadagnò egli l'Anima del Piloto , che da parecchi 
anni giaceua immerfo nelle laidezze del fenfo , e pur’ 
ora conduceua feco due Fcmine difonefte . Si accorfc 
il Santo dell' infelice fiato di coflui , e per dargli adito 
di confidenza , andana fpeffo a falurarlo» non decor- 
rendo d’altro che della carta del nauigare , de’ venti , 
delie coficllationi , e di altre fenili cofe , di cui era ot- 
tima- 
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riinamente perito . Così il Piloto vfrì vn giorno a {co- 
prirgli l’eftrcrae mifcrie della fu a cofcicnza,e aggiun- 
te che volcua confcflarfi feco peruenuti che foflero a_, 
Zeilan : ma giuntala naue in porto, hauca già depo- 
rto ogni pensiero di Conferitone; perciò anche pro- 
curaua a bello Audio di sfuggire il S. Padre . Tuttauia_> 
la Bontà del Signore , che l’afpettaua al parto , fecelo a 
fortuna incontrar nel Santo, che paffeggiaua folitario 
lungo il mare . Si confufe dalla vergogna il Piloto, o 
non fouuenendogli altro , ben , dille .Padre Francefco , 
quando volete voi vdir la mia Confcflìone ? A tal ri- 
chieda S. Francefco con vn benignirtimo rifo , corno > 
rifpofe , quand’ io voglio vdirui ? Aderto appunto, o 
parteggiando qui infieme sii la Spiaggia . In quello fe- 
gnofìi con la Croce , e fcgnoflì parimente il Penitente » 
il quale cominciò a narrare certi fuoi peccati quali per 
cerimonia fenza verun fegno di dolore ; c il Santo , cho 
nonvoleua intimorirlo, Ufciaualo dire a fuo talento,' 
fin che la Gratta di Dio pian piano gii ammollì il cuore 
ad alcuna piccola compuntone . Allora il beato Con- 
felTorc a palli lenti lo condufle in vna Cappelletea vici- 
na ,e mortrando il Piloto qualche difficoltà a porli gi- 
nocchione per non edemi vfato , egli niente offefo di 
quella debolezza , dato di mano ad vna lluoia , glie l.-u. 
pofe dauanti , acciochc vifedefle. Finalmente vinto il 
Penitente da si gentili maniere , e da sì amorofa carità , 
ad vn fubico prollrofli per terra , forte battendoli il pet- 
to , e piangendo con gran fofpiri . Ripigliò da capo la_, 
Confertìonc, la quale continuò per alquanti giorni , 
sbandita ogni occafionc di peccato, appigliofli ad vna^ 
vita efemplare , in cui pcrlìrtè fino alla morte . 

p Pafsò il noftro Apoftolo da vna Iloletta , elio 
chiamano delle Vacche , poco lontana dalle Secche di 
Zeilan. Ne’ Procefli li narra che rifufeitò quiui vn_» 
Fanciullo Figliuolo d'vn Saracino , lenza {piegarli nien- 
te 
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te più le circoftanzc del fatto . E delie molto olferuarfi 
cièche generalmente auuertirono gli Vdkori della Ruo- 
ta Romana , che la fòmma diftania de* paefi è Rata ca- 
gione , che delle attioni , e de' miracoli di S. Francefco 
non liane renut’ a nofira notitia » fuorché vna fcarlìffi- 
ma particella; quantunque per venti quella medcfima_. 
particella Ila tale , che da limili fragmenti li può ben’ ar- 
guire l’altezza fmifurata di quei Colofibjfabbricato dal- 
la onnipotente Delira di Dio a tanta ina Gloria. 

io Dall’ Ifola delle Vacche volle Renderli all’ Ifola 
del Manar , per baciare, e riuerire quella Terra , madre 
auuenturata di tanti Campioni di Crillo, bagnata tutta- 
via del gloriofo lor Sangue . Ma Iddio gli teneua pre- 
parata vna meflè da lui non preueduta . Staua quell’ 
Ifola in gran lutto, per vna fiera peflilenza , che veci- 
deuacirc’a cento per giorno, e al primo comparire del 
Santo i Faefanr congregai in numero di prelfo a tremila 
la maggior parte Gentili, lo pregauano con alti gemiti 
ad bauer compalìione di loro . Inteneritoli egli richiefe 
tre giorni da fuppiicar’ a Dio della gratta , e ririroffi ad 
orare. Finiti i tre giorni deH’Oratione finì inlìemeil 
flagello , fi che niuno da quel punto vi morì più di con- 
tagio ; anzi tutti quegli , che n’erano già tocchi , fenz’ 
altra cura guarirono. Vn tanto miracolo illuRrò !&_, 
mente a coloro , dimandando quali tutti di cifer battez- 
zati, e il Santo iUruitili quanto portaua il bi fogno, di 
fua mano gli rendetteCrilliani . 

li Sarebbe rollato volentieri a confermar maggior- 
mente nella Fede quell’ Anime, fe non hauclTc Rimato 
più neceflario di tirare innanzi a Nagapatan , per dar 
calore all’ Armata, che già diceuafi Rar’alla vela. An- 
dò ; ma con eRrema fua feontentezza conobbe troppo 
mutate le colè. La mutatione fu originata da vn* acci- 
dente improuifo d'vna Nauc Portoghefc , che tornaua^ 
dal Pcgù carica di njercantie,e dalla furia del vento 
-*' 1 - 'Mi* 7 "- fnia- 
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ipitiM a trauerfo nelle Spiagge di Giafanapatah venno 
fubito depredata da quel Tiranno . Or vedendo gl’in- 
rcrdlati che rompendofi la guerra cederebbe loro ogni 
speranza di ricuperare le robbe , tanto fecero , che in- 
duflero i Capitani dell’Armata a fofpendcr la moda , la 
quale poi totalmente fu a ni ; al (olito delle iraprefe gran- 
di , che tirate in lungo , affai di raro fi conducono a buon 
fine. Non permife però il Signore , che vn’ affare si 
desiderato dal Santo rimaneffe per Tempre feordatoj poi- 
ché dopo quindici anni D.Coftantino di £raganza Vice 
Rè dell’ India feonfiffe il barbaro Rè j gli tolfe l’Ifolaj 
del Minar, e gli refe il Regno tributario alla Corona., 
di Portogallo . Nè può qui racerfi vn’ atto eroico dì 
religione, che il pio Vice Rè praticò in quella occor- 
renza . Haueua egli acquifteto tra le fpoglie di Giafa- 
napatan quel Dente della Scimmia bianca , celebrati^- 
fimo in tutto l’Oriente per le mifteriofe fauole , che di 
lui fi contauano . Il Rè del Pcgù,che n’era fommamente 
diuoto , e mandaua ogni anno a venerarlo vna folenne_> 
Ambafceria, offerì a D. Coftantino trccentomila feudi 
con altri ricchi donatiui fin’ alla valuta d’vn migliono , 
fe fi compiaceua di darglielo : ma il magnanimo Signo- 
re, che ftimaua l’onor di Dio più di rutto l’oro del 
Mondo , alla prefenza del Ueal Configlio pigliato quel 
fuperftitiofo Dente gettolloin vn mortaio di bronzo , e 
fattolo (tritolare ne fparfè di fua mano la poluere sii le 
brage, porgendo a Dio in odore di foauità vn facrificio 
tanto pretiofo . 

12 Difperata per allora l’imprefa di G'iafanapatan, 
il Santo agitato da molti dubbi intorno a’fuoi viaggice- 
le partito di paffare a Mcliapor ,per configliarfi quiui 
con l'Apoftolo S.Tomafo,fuopartiaJilfimo Auuocato . 
Adunque partito da Nagapatan imbarcoffi verfo Me- 
Jiapor la Domenica delle Palme , che in quell’anno 
1545 cadde ne’vcntinouc di Marzo. La notte 
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della Domenica lì Ieuò vna fpictata burrafca,che obbli- 
gò il Piloto a metter’ in faluo la naue dietro al ridofTo 
d’vn monte* e il S. Padre (montato in terra pafsò tutta 
quella fcttimana veramente per lui Santa in continua^ 
Oratione , compatendo all' Appaflionato Redentore con 
vn digiuno sì auttero , che mai non mangiò » ne bcuctte 
cofa veruna , come habbiamo da coloro ,che con efatta 
diligenza l’oìTcruarono. Il Sabbato Santo abbonaccia- 
toli il Mare , e ripigliato il corfo , fi contentò alle pre- 
ghiere de gli Amici di prender* vn poco d’acqua * den- 
tro cui crafi cotta vna cipolla jequcfte furono dopo 
vna tal’ attinenza le fue delitic per la folenniri della Paf- 
qua , che ormai ftaua fui principiare . Pattate alcune 
miglia di cammino a Cielo fereno , & a mare tranquil- 
lo, chiefc al Piloto, fc il Vafcello fotte ben forte da^ 
reggere alla tempefta . Rifpofc il Piloto per giuoco , 
che il Vafcello era vecchio , e mal’ in arnefe . Dunque 
(ripigliò il Santo)diamo volta, e rimettiamoc’ in fal- 
uo. Si rideuano i Marinari eh' egli temette d’vna naue , 
doue andrebbe ficuro ogni picciol battello : ma pretto 
fi accorfero della loro temerità in preftare più fedo 
a’difcorfì fallaci dell’ arte , che a’detti profetici del 
Santoiperchcad vn trattoli rannuuolò l'aria, 
fi fcatenarono i venti ,c cominciò tanto 
crudelmente a fremer’ il mare , che 
vi volle non poco a camparne. 

Il Vafcello venne di nuo- 
uofofpintoa Naga- 
patan, e quindi 

S. Francefco pigliato il viaggio di 
terra , con cento cinquanta., 
miglia di dentato pelle- 
grinaggio giunfe a 
Meliapor . 
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. Delle » pere vutrauigliofe , eh' e fere ito nell» Città 
di Meliapor. 

cap. vii; 

i , 

• » i 

i T A Città di Meliapor Capo del Regno dì Ciò* 
I i romandel c molto grande ,c molto abitata pec 
il commercio vniuerfale de’ paefi dell' India . Fu edifi- 
cata dalle rouine dell' antica Meliapor >ò vogliamo dir 
Calamìna già afforbita dal mare , come dimoftrano lej 
fontuofe vcftigie , che fi ammirano fepoltc nelmedelì- 
mo mare . I Portoghefi hauendola conquiftata Tacereb- 
bero affai, e la chiamarono Città di S. Tomaio per edere 
Rata confecrata dalle lue illuftri fatiche , e dalla beaca^ 
fua morte . Poco lungi dalla Città fui dodo d’vna col- 
lina /punta vna grorticella , doue S. Tomaio foleua na- 
sconderli in tempo di perlècurione , e alTingrcflo della 
grotta a pie di cetta Croce di marmo feorre vna fonte 
miracolola , fatta già fearurire dal Santo Apoftolo . In 
altro monte alquanto pili dittante vedefi vn’ Oratorio , 
che rifteflfo Apoftolo cottumaua di frequentare per le 
Tue Orationi , e quiui , dicono , hauer’ egli riceuuto il 
Martirio ; in confermationc di che dittotterroffi in que- 
llo luogo vna tauola di marmo macchiata difanguej, 
con alcune lettere, che dichiarauano il fuccedo. Nel 
cuore poi della Città dentro ad vn magnifico Tempio 
giace vna Cappelleria di tredici palmi in quadro, tutta 
di legno durittimo a guifa di pietra , & è fama collante 
e flèrtt fabbricata da S. Tomaio. A lato di quella Cap- 
pella ne ttà vnita vn’ altra più piccola , doue fecondo la 
tiaditione di quelle genti ripofa il Corpo dell* Apofto- 
Iorirrouatoui da’ Portoghefi infieme con vn'ampolhL» 
del fuo Sangue, col fuo Bordone, e con l’Afta, da cui 
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Ih trafitto ; per le quali memorie vien riuerito quello 
Santuario non follo da' Criftiani, ma ancor di’ Gentili » 
che vi concorrono fin da lontane Prouincie. 

* Arriuato S. Francefco a Meliapor fcclfe Tallog- 
gio in cafa di Gafpar Coeglio » Vicario della Città : che 

3 ueflo appunto era il fuo ftilc, di alloggiare in cada* 
egli Ecdefiadici , quando non era ne* luoghi Ofpedaie 
de’ Poderi »ò Clauflro di Religiofi . Tanto più gli piac- 
que quel? albergo * quanto che (latta attaccato alla.» 
Chieda del Santo Apoftolo » non cramezzandoui altro 
ehe impicco!' orticello * per cui fi padana . Volle il Vi- 
cario tenerlo (èco nella fua danza ; ò facefle ciò per l’an- 
guftie del fito » ò per godere più da predò de* virtu.ofi 
efempi del Santo» il quale fe ben’ ha crebbe gradita^ 
maggior libertà da praticare le fue diuotioni » tutuuia_, 
per non efser grauofo a veruno , moftraua di haucr’a_. 
fauore ciò che anche gliriufciua di pefo. Ma quella* 
libertà che non trouaua nella danza del Vicario»procu- 
raua di trottarla nella Cappella del fno amato Protet- 
tore ; poiché ogni notte > Cubito che s’accorgeua cfserfi 
addormentato il Compagno » apriua chetamente la por- 
ta , e difendendo alla Chiedi vi %>endeua molte ore iiu 
profonda Oratione . Quali ttiuftrationi di mente» e qua- 
li carezze riceocfsequiuida S.Tomafo, non è da noi il 
ridirlo . Solo il polliamo in parte conghietturare da ciò» 
che gli accadde vna mattina celebrando la Mefta; nel 
qual tempo fu oJTeruato alcuni palmi folleuato da terra > 
tutto ad ratto da’ (énfi gudar dolcezze di Paradifo . 
j Troppo mal volentieri frattanto tollerai» il De- 
. nonio la compagnia sì domedica di quedi due Santi » 
che negotiauano infìeme la conuerdbne di quei Popoli ; 
onde vna notte che il Beato Pellegrino oraua dauanti 
all! mungine di Nodra Signora» cominciaron’i Diauoli 
a eccitare per la Chiedi vrli (pauentofi » & a lalciarfi ve- 
dere in fcmbiaaza di orai bili Iiruc » come appari uano 
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gii a S. Antonio nel deferto. Il Santo eh* ben fapeua_, 
iii una cola più difpiaeere al fuperbo Nemico, che di 
vederli deprezzato , prokguiua intrepido nella (ua ora- 
rione, come haurebbe fatto all* abbaiar d’vn cagnuolo, 
e allora i Maligni ( permettendo così il Signore per più 
coronare la virtù del fuo Scruo ) arrabbiati gli lcarica- 
ron’addoflfo vna tempeila di crudeli battiture, quali 
Tanno (caricare quei Carnefici d’inferno» auuczzi a tor- 
mentare colaggio i miferi Dannati . Vicino alla Chiefa 
dormiua vn (Siouane Malabàrojche fucgliatofi ai re- 
more appreflofli ,e confiderato ben bene il tutto ,au- 
ucrtì che il pouero Santo in tali ftracij altro non facente , 
che implorare ad alte voci la Regina del Ciclo . Al Tuo- 
no di quello gran Nome intimoriti i Demoni) fi polcro 
In fuga i ma rimafe S. Francefco sì dolente della perfo- 
na , che gli fù neceffario di trattenerli a letto due giorni 
continui . Il Vicario, che haueua inrefo ogni cola dal 
Giouane Malabàro , l’interrogaua per ilcherzo fe lì len- 
ciua indifpollo, & egli confeflaua che si. Richiedo poi 
qual forte di male folle il fuo , dittertiua il difcorio,e 
il Vicario motteggiando faggiuole, non veldiccua io. 
Padre Francefco , che non vi fùlafte di andar' in Chiefa 


la notte » perchè il paflaggio di quell’ orticello era infc- 
flato da* Demonij ? Al che S. Francefco vedendoli (co- 
perto » arroisì, e fchcrmifìi con vn modello forrifo . Ap* 
pena però hebbe forze da reggcrs'in piedi, che tolto 
ritornò come prima alle fue notturne Órationi , nè heb* 
bero più ardire quelle Furie feornate di cimentarli fòco» 
contente fol d’inquietarlo con molefli flrcpiti, e con_, 
importune apparenze . Vna volta in particolare fi po- 
fero a imitare i Sacerdoti nel Coro , quali cantaficro tra 
loro il Maturino . E feppero rapprefenrare la /cena tan- 
to al naturale, che il Santo ingannatoli dimandò la mat- 
tina feguenre al Vicario, quali Preti haucllcr cantato lo 
Chiefa fuori del confucto .. . 

O a Paf- 
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. 4 Pagandoli Santole notti in quelle fpiriraaii deli- 

rio, gli pcrcua di elfer’ obbligato a fpcnder'il giorno in 
-perpetue fatiche per la falute de’ Procrei . Trouòquel- 
. Ja Città piena d’inimicitie, di vfure,di concubinati, 
; e d'ogni forte di vitijima lo spirito, che gii ardeua nel 
cuore » operò in maniera > che dopo quartro mefi lafciò 
quel paefe rute* altro da quel di prima > e perfonc di au- 
torità atceftauano che nei fuo partire non fi Teppe di ve- 
•runo,che non reftafle in buono dato dell’anima. A 

2 u erto agai giouaua rvntucrfal concetto deli* Angelica.. 

la vira > della quale il Vicario ne fpargeua mirabili te- 
ftiraonianze. Correua anche vna taPopiniooe nata da 
più olferuationi > che chiunque ammonito da lui non li 
emendarla > veni tu colpito da Dio d^kuna morte dig- 
gratiata ; perdo gran numero di Peccatori vkiuti lungo 
tempo da bcftic fi mode ad vna cordial penitenza dello 
proprie colpe . 

5 Vi era tra gir altri vn Signor Portoghelé r ricco , e 
nobile , ma tanto perduto nell' amore d'vna Donna , che 
dcpodanc ogni vergogna li recaua i ftioi vitupèri fin’ a 
gloria di Caualleria . 11 noftro Aportolo , che per gua- 
dagnarlo a Dio Thaueua prima guadagnato alla fua gra- 
tta ,gli li preferito vn giorno in cafa tutto-alla tkxneftica 
sii Torà giufto di ddimre, c quantunque appetito 
quell’ vnico cibo » dà cui diceria il Saluatore : M-eus eh 
km tfi vt f cui am velunteuem enti qm ntiftt me ; Vf perfìti am 
epuseivs, pur fin fe gentilmente di venir* affretto dallaui 
pouertà a prcualcrlr de’ buoni Amici- Parile al Caua- 
Jiero voa fortuna Angolare di elfer fauotito- da vn* Buo- 
tno di quella fama . Gli rmcrefceua bene che il Santo 
doueffe quiui rimirare tanri Tuoi fcandali » i quali colto 
così ali’ improuifoei non potcua nafeondere , e non po- 
co confufo A ftau’ afpettando qualche ripresone Tese- 
rà . Ma non l’indouind niente « perchè il S. Padre porto- 
li a fèdere mangiaua piaceuolmcnte d'ogni viuanda^, , 
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commendando la lorofquifitezza , e dando legni di raro 
gradimento. Nel retto de glifcandali di pitture inde- 
centi > e di altre cofe , che gli ttauano sii gli occhi , non 
moftrò mai d'auuederfene , c quella medclima Donna.. > 
che fedeua con etto loro alla tauola.trattolla con termi- 
ni di rifpetto, come l’hauette riputata per legittima Mo- 
glie. Idifcorfipoi furono bensì in gran parte di fpjri- 
to , ma tutti foaui » fenza dir mai parola nè de'caftighi 
di Dio , nè della fozzura del vino , nè delle bellezze^ 
dell’ onettà > da che potettero coloro entrar’ in fofpcttO 
di etter punto feoperti -, e per vltimo il Santo rendute a 
gli Ofpiri mille grafie del cortcfe trattamento, parti#! . 
Rimalo il Caualiere cominciò a conttderarc queft’ acci- 
dente, e ingombrato da grauettuporc andana decorren- 
do fcco Retto : E’ poflfibile che vn’ Huomo di tant’ atti- 
nenza fia venuto a cercar dclìtie di conuici ? Ma fe pur 
le voleua > gli mancauano caie di altri Portoglieli , do* 
ue la fua modeftia verginale non haurebbe veduto nicn- 
Tte da offenderli ? Forfè eh’ egli folo in quetta Città non 
haueua notiti» de’ mici pollimi coftumi pur troppo ned 
aciafcuno? Come dunque potei! fuo zelo tollerar tan- 
to ? Come potè moftrarevna fàccia tanto feren a? Cosi 
il Caualieroconofciuteic finezze di quella carità corfe 
piangendo in cerca del Santo . Confetto#! generalmen- 
te dopo quindici anni che non erafi mai prefentato al 
Tribunale della Penitenza, e confortato da que’feruoro- 
fi ricordi , che il Santo cottumaua di dare io tali occafio- 
ni , fu in auucnire vn’ aitr* huomo , 

6 Vn certo Giouannid’Eirò dalla guerra fé paffag- 
gio alla mercanti» , nel qual mellicre accortoli del mal 
guadagno, (he haurebbe fatto per l’anima , diftribul 
a’Peueri tutto il fuocapitalc , e venuto a Meliaporfi ac- 
xoflò per Difcepolo a S. Francefco. Ma lo fucnturaco 
porta la mano all’ aratro riuolfe gli occhi all’ indietro ; 
c i mali abiti della vita pattata lo fpinfcro io vo’ infamo 
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lordura di fcafo : indi, come Tuoi’ auueuirc, da gli ftj- 
«oii della cofcicnza portato alia difperationc > pensò di 
tentare di nuouo la Tua fortuna nel Mondo , e ratinato 
quel piò di robba che fepjpe, con ogni maggior fegrctez- 
ta fi ricouerò io va’ Valccllo , che già fpicgaua le vele 
per parti lontane . Non però gli riulcì di compire i fuoi 
difegni lenza che il Santo gli rifapeife dal Ciclo. Man- 
dò egli tolto a chiamar Giouanni , il quale per la /Ingo- 
iar r inerenza, in che teneua il gloriofo Macfiro , aon_> 
ardì di fcufarlì . Gli fi prefentò bene con vna faccia^ 
molto fianca , non volendo dare ver un’ inditio dello 
agitationi , che couaua nei cuore ; ma lubito che il San- 
to Io vide, gli corfe incontro con vn fembiante aufiero, 
e tu hai peccato Giouanai , dific , tu hai peccato . A 
quelle voci Aordito il mifero gettandoli ginocchione ; è 
vero Padre, rifpofe , hò peccato. Dunque ripigliò il 
Santo , alla Confezione , e vdillo immediatamente . Se- 
guitò dipoi Giouanni con varietà di Tucccffi. Vna volta 
gli paruc in vi/ione che il Bambino Gicsù voleualo con- 
durre dalla Beata Tua Madre , e quella fognando di 
ammetterlo ne adduceua per ragione certi peccati oc- 
culti dal medefimo Giouanni commcfìi. Venne coAui 
dopo alquanti giorni a confcflarfi ,e perchè nulla mo- 
tiuaua di quanto gli era accaduto , ij Santo l’interrogò le 
hauefiè riceuuta vna tal vilione ; e glie ne dific alcun.» 
poco . 11 temerario fi pofe Torte $ù la negatiua ; ma il 
Santo tutta per ordine narrogli , e fpiegò la vilione > la^ 
quale fenza dubbio ci gli haueua impetrata da Dio . In 
fine fiancatoli di piùfopportarlo, gli diede licenza . Pre- 
dice bene che faria entrato nella Religione Serafica de* 
Frati Minori , e che vi haurebbe perlèuerato fin’ albo 
morte, il che interamente fi adempì. . 

7 Niente manco delle Tucfdttte furono le maraui- 
glie , che operò S. Franccfco per fouucnire alle necclfi- 
tà temporali* di quci Citudiai . Abitaua quiui vna Fan- 
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ci ulla nobile > che confumata da gagliardilTìraa febbre, 
perduti già i fentimenti ftaua full’ agonia della morto . 
Affacciatali cafualaicntc la Madre alla fineftra vide paf- 
far di colà il Santo, e concepita vna gran fede pregollo 
a voler benedire la fua Figliuola . Il noftro Apolìolo en- 
trò in cala, e nel primo rimirar la Moribonda difle a 'cir- 
colanti che non piangeffero, perchè la Fanciulla fareb- 
be di certo campata : accollatoli poi al letto recitò foprx 
di lei l’Euangclio , regnandola con la Croce * e fenza più 
la Fanciulla rizzoffi , e fù Tana. 

8 Era partito per fuoi affari dal Porto di Meliapor 
Girolamo Fernandez di Mendoza . La naue prcfso al 
Promontorio di Comorin diede ne' Corfari del Malabar, 
e il Fernandez Spogliato di quanto portaua, mezzo ignu- 
do 5 e mal viuo ritornò a Meliapor, douc raccontausL. 
a tutti le fuedifgratie, e fi raccomandaua di alcun’ aiu- 
to. Richiefe la carità anche dal Santo, il quale non ha- 
ueu’addoffo nè pur’ vn denaro . Turrauia mettendo la.» 
mano alla talea cercò , e non trouandoui niente , in atto 
di compatitone alzati gli occhi al Cielo , Fratello , diflcj» 
Iddio vi proueda. Appena crafi difeoftato il Fernandez 
alcuni patti , che il Santo accortoli di effer’efaudito da^ 
Dio , richiamollo , e polla di nuouo mano alla tafea II» 
ritraile piena di cinquanta monete , parte d’oro , e parto 
d’argento , e sì aggiunfe,giachè Iddio ve le manda., » 
godetele , c tacete . Ma i comandamenti della fua vmil- 
tà poco giouarono , perochè il Fernandez non potè 
contenerli di non narrare il fatto a quanti incontra* 
ua>edi non moftrar loroleprodigiofe monete. Niu- 
no fcppc mai riconofcerc quell' impronta , fe non quan~ 
to il non raffigurarli ella da veruno ben dimoflraua in_> 
qual zecca foffe coniata. Efaminato pofeia il metallo 
da' periti, fù trouato di tal perfetticne , che venne paga- 
lo più delle monete ordinarie di tal pefo. 

9 Quello mirabil foccorfo mi riduce qui alla mc- 
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<rooria vn’ altro cafo fimigliantc . Mentre nauigaua il 
-Santo ( non fi fpecifica doue ) accoftoffi a lui vn Mendù 
co della naue , pregandolo d’rn poco d’olio » che gli era 
«fiato dato in limofina da’ Diuoti. Ordinò S. Franco feo a! 
Tuo Compagno che fomminiftrafse l’olio * ma Icufolfi 
querti , e protetto che il vafo era già voto : hauerlo poco 
dianzi con le proprie mani voltato fofsopra , e non cf« 
feruene dentro vna fola goccia. Il S. Padre teplicò fran- 
camente che andafsc»c vcdefsc di nuouo ; & il Compa- 
gno in breue tornato, ditte con grand’allegrezza che il 
vafo era pieno. Ben dunque, foggiunfe il Santo dilfi- 
mulando il miracolo , fate la carità, c fiate co’ Poueri 


più liberale . 

io Vn Mercante che da Mcliapor doucua pafsaro 
a Malacca, bramaua molto di portar ficco alcuna diuo- 
tionc del nottro S. Francefco , e fù a fargliene iftanza . 
Nonfiapeua il Santo mandar veruno fcon fidato, ondo 
non hanendo niente altro che dare, leu atti dal collo lo 
Corona di Noftra Signora , c glie la porfic , con dire che 
la tenefisc cara , perchè tenendola in dofisn non farebbo 
mai perito nel mare . Vna fi faufta promefsa fece al cer- 
to che il Mercante riceuefse quella Corona come venuta 
dal Cielo. Nè gli fallì punto la fua fiducia. Tra Mclia- 

E or, e Malacca il mare tuttofo/sopra montò in furie, e 
i naue combattuta vn pezzo dalla tempeftaandò final- 
mente avrtare in imo fcoglio , c s’infranfe. Alcunide 
Pafiseggeri , fra* quali fù il nottro Mercante, gettatili a 
nuoto fi faluarono su lo fcoglio ; ma confumandofi qui- 
ui di pura fame , rifolucttero per vn' cftrcmo male vn’ c-, 
ftremo rimedio, e comporte infieme al meglio che fcp- 
pero alquante tauole della naue disfatta , fi rimificroin 
mare , fpcrando che qualche corrente gli fofpingcrcbbc 
viui ad alcun lido deferto. Non sì rotto fù inacqua il 
mal tefsuto batiello , fenza vele , fienza timone, fcn2a.j 
remi , che balaato qua , e là , cominciò a diuenir giuo- 
co 
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co dell’ onde, e già i mcfchini fi piangolano la feconda 
volta perduti . In tanto il Mercante ftringcuafi forte al 
feno la fua Corona ; quando all* improuifo rapito da_, 
dolciflìma cflafi non più fi accorfe del pericolo , anzi nè 
pur fi accorfe di cfler’ in mare , ma pareuagli di ftart* 
nella Città di S. Tomaio a trattenerli foauemente col 
Santo Padre in difeorfi fpirituali . Così pacarono cin- 
que interi giorni , e cinque notti; dopo il qual tempo 
ritrouoffi lenza faper come in vna fpiaggia da lui non.* 
conofeiuta . Richiefc da’ paefani , dou’ egli foffe , e gli 
fu rifpofto eh’ erano quelle le (piagge di Nagapataiu 
non molto lontane daMeliapor. Allora il Mercante tur- 
to pieno di marauiglia fi riuoltò a mirare da ogn’ intorno 
per terra , e per mare fe compariua veruno de* fuoi 
Compagni: ma nèquefti , nè il battello mai fi videro, 
nè fi hebbemai più nuoua di loro ,& egli fano, e giu- 
bilante fe ritorno a’fuoi negotij . 

1 1 II principal motiuo di trasferirli il noftro Apo-' 
ftolo a Meliapor, fu , come accennammo di (opra, per 
intendere con l’interceffione di S.Tomafo a qual paefcj 
dell’ Oriente l’haueflc Iddio deflinaro al prcfcntc. Qu C „ 
(la gratia confeguì il Santo conforme al (uo defiderio , 
poiché fi accertò effer’ in piacere di Dio che s’incami- 
nafie alla grand’ Ifola di Macazar ( ò vogliamo dirla., 
Celcbcs , come più comunemente la chiamano i Geo- 
grafi ) d’onde già erano capitate nuoue felici di qual- 
che buon principio di Criftianirà . Conofciuto dunque 
il beneplacito del Signore fi mofie fubiro per adempirlo, 
e nc fc riffe a Goa al Padre Paolo da Camerino con que- 
lle parole , che il fuo fcruorc gli trasfufe alla penna. /* 
/pero .dice , che in queffo viaggio iddio mi farà di molte 
grafie , mentre con tanta fodisfattione , e godimento delC 
anima mia fi è compiaciuto di notificarmijhe fu a fanti fil- 
ma Volontà è-, eh’ io prenda il viaggio a quelle parti di 
Macazar , dotte foco dianzi fi fecero quei Crifiiani . Sona 
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sì fermo di adempire quanto Iddi» mi ha dima ft rato , che 
mi parrebbe facendo altrimenti di andare contro il fuo ma- 
ni /'fio volere , e mi renderei indegno delle fue grafie tu qne- 
fia vita , e nell’ altra . Se quefi’ anno non • vcontrafifi paf- 
faggio di nane Fortoghefe per Malacca , mi metterò in al- 
cun legno de’ Mori , ò de’ Gentili ; & ho tal confidenza in 
Dio , per cui amore intraprendo quefio viaggio , che fe altro 
che vna barchetta non p a fera da quefii lidi a Malacca , ri - 
filatamente m’ingolferò con e (fa. Tutta la mia fperanza 
è in Dio ìper il quale vi prego che nelle voflre continue Ora- 
tionivi ricordiate di me peccatore . Parue però» che Id- 
dio l’inuiaffe al Macazar , non tanto a pròdi quell’ Ifola, 
quanto in aiuto di più altri luoghi , per douc pafsò , e vi 
fece di gran conucrfìoni , come appreffo vedremo . 

iz In cotal guifa volendo il Santo abbandonare^ 
Mcliapor per gire a Malacca , e d’indi al Macazar, li- 
ccntioffìcon particolar’ affetto dall’ Apoflolo S. Toma- 
fo , C i Cittadini dolenti l’accompagnauano alla naue_». 
Nel partire , oltre a’ricordi paterni , iafeiò loro vn raro 
pegno del fuo amore, attcflando che non haueua tro- 
uato nell’ India verun popolo meglio inclinato ; per !«_, 
qual cagione li benedille , con prometter loro che quel 
paefe faria Tempre crcfciutó d’ogni profperità : e in tatti 
così auuenne,vedendofi fcnfibilmcncc gli effetti di quel- 
la potente Benedizione del S. Padre . 

15 Gli diede campo quella nauigatione di operarti 
vno de’ più gratiofì miracoli ,che la fua carità gli fapef- 
fe mai fuggerire . Nella fleffa fua nauc viaggiaua voj 
S oldato affai dedito al giuoco delle carte, e vn giorno 
gli andò sì contraria la forte , che non ballandogli di ha- 
ucr perduto quanto pofTedeua del proprio , perde anco- 
ra non sò quante centinaia di feudi, confegnategli da vn 
Mercante, per portarle ad vn fuo Corrifpondentc in Ma- 
lacca , Da quelle difgratic arrabbiato l’Infelice sfogò 
in fiere beflcmmie contro Dio,c diede in vna sì profonda 
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malinconia, che (labili di terminare i Tuoi guai con af- 
fogarli nel mare . S. Francefco auuifato corfe ad ab- 
bracciarlo , fuggerendogli parole di conforto. Ma laj 
piaga di quel cuore era tanto terribile , che il medica- 
mento feruiua folo ad inafprirla , nè il Beato Medico ri- 
ccuè altro rendimento di gratie.chc fconce villanie : per- 
ciò accortofi il Santo che in vano trattarla di falutc con 
vn frenetico , fi pofe a trattarne con Dio , inuiando a lui 
calde preghiere . Fattili pofeia preftare da vn’ Amico 
cinquanta reali , tutto giouialc portogli al Soldato , di- 
cendo che tornato a giuocare ; e prefo in mano il maz- 
zo delle carte, lo maneggiò alquanto , e reftituillo . Ben 
tofto pai e folli la marauigliola virtù imprefia in quello 
carte ; perche appena il Soldato li rimife a giuocaro, 
che prouolle tatto altre di prima , cioè fempre fauore- 
uoli , fenza mai fallirgli vna partita ; onde ricuperato in 
brieuc quanto haucua perduto, cominciaua già a fopraf- 
fare il Compagno. Ma il Santo , il quale gli alfiftè fem- 
pre al giuoco , vietogli di profeguire più innanzi , cj 
mentre quelli addolcito d’animo toua difpollo alla cor- 
rettione , tiratolo da parte gli diè a vedere il gran peri- 
colo incorfo di perdere il corpo inficine con l’anima: dal 
che compunto il Soldato pianfc i fuoi eccelli , c gua- 
dagnato a Dio dalla carità induftriofa di S. Franerò , 
non toccò mai più carte da giuoco . 

Di ciò che fece nell <* Città di Malacca . 

CAP. Vili. 

1 T T Abbiamo fin qui accompagnato il noftro Apo- 
X X quella parte dell’ Alia fituata tra l'In- 

do, e ’1 Gange, che dicefi propriamente India , ouero 
Indoton . Adefso giachè il fuo zelo non feppe conte- 
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lierfi tra quelli limiti tanto valli, ci bifogna feguitarlo 
in quell' altra parte dell’ Alia di là dai Gange , che vol- 
garmente pur chiamali India, e pare appunto vn’ altro 
Mondo, feminato d’Ifole immenfe, e di fmifurati Re- 
gni , come apparifee nelle carte de’ Geografi. Partitoli 
dunque il Santo Padre da Meliapor, attrauerfato tutto 
il Golfo di Bengala arriuò a Malacca lu li venticinque 
di Settembre del 1545. Malacca c vna gran Penifola , la 
quale benché fottopofta alla Zona torrida, gode nondi- 
meno vna fomma temperie , quali vna perpetua prima- 
uera . Deuefi ciò al fauio prouedimcnto della Natura , 
che follcuando ogni giorno molta copia di vapori , e fa- 
cendoli ricadete in pioggia % rintuzza gli ardori del So- 
le , e rende la campagna tanto feconda , che a ragione.» 
chiamali aurea Chcrfonelo - Verfo la punta di quella.. 
Penifola di rimpcttoa Sumatra forge la Città di Malac- 
ca , da cui come da capo piglia nome il rimanente del 
paefe. A quel tempo ftaua in potere de' Tortoglieli , 
conquifìata già da D. Alfonfo Albuchcrche ; ampia.. , 
bene in fabbriche, munita di fortificationi , e piena di 
popolo , fcruendo il fuo celebre porto di fcala princi- 
pale a tutte le Nationi d’Oriente. Gli Abitanti quali 
Grifi inni , quali Ebrei , quali Mori, c quali Gentili ha- 
ueuano vna gran diferepanza dì Religione , ma in que- 
flo concordauano tutti , di viuerc con eftrcma diflfolu- 
tczza fotto vn mo bidiflimo clima . Non fipenfauachc 
a fogge leggiadre di veltiie ,a fpettacoli , a conimi , a 
profumi , a mufiche, e ad ogni altra forre di dclitie , e 
quelle del fenfo regnauano in tareccelTo,che ciafcuno 
fe le procacciaua quanro più poteua , fenza ritegno di 
crubefccnza , quali clic l'vfo comune le rendeffe ormai 
lecite . 

2 G'iunra la naue nel Porto di Malacca li fparfe Tu- 
bilo perla Città clfer venuto il Padre Santo , c parecchi 
hanno creduto che ciò fuccedelTe per auuifo di alcun* 
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Angelo. Ffa ta torba del popolo che fcceoffe a falutar- 
-Jo 1 1 Fanciulli moffi da vno Ipecialc iftìnto fi affollalo» 
Jno tutti con fìngolar fella , parendo propriamente che-f 
foffe capitato illor Padre. Il Santo a marauiglia corte- 
fe dauafi a vedere in vn aipctto , che fpiraua infieme di- 
uotionc , & amore , e ofleruoflì vn raro prodigio , che.» 
nell’ accogliere i Fanciulli , gli chiamaua co’ propri lor 
nomi , come gli haueffe Tempre conotcìmi ; quantunque 
fofifero queftì vnafchiera sì numcrola»& egli da parti 
tanto remote poneffela prima volta piede in Malacca_> • 
Vollero molti Caualieri Portoglieli alloggiarlo ; maj 
S. Francefco giufla la fua vfanza non accettò altro al- 
bergo che il publico Spedale . Bensì alcuni Deunti 
dopo qualche tempo Fluitarono alle loro ftanze , nè 
alla fua pietà diede l’animo di lafciargli fconfoJati : tan- * 
to più che qucfli erano poueri 5 e come tali fembrauano 
a lui più degni di elTer graditi . Infìgne poi fìi la ricom- 
penfa,chc pagò loro per l'ofpitio riccuuto, mentre he- - 
ncdicendo quella cafa promife che gli abitatori di effa^ 
non vi haurebber mai pericolato di niente. LVuento 
corrifpofe alla prometta . Scaua la cafa ^ 

dello S. Iacopo , e pofaua fopra il muro della Città qtiiui ' 
altiflimo verfo lajnarina . Or’ auuenne in diuerfi tempi 
che giù da cffacalualmcnte caddero due Fanciulli , e vna 
Donna , e per effere lacafcata da luogo si eminente a 
piombo fopra le pietre, doueuano quelli pe ogni buo- 
na ragione limolarli: il Santo però che hiueua già be- 
nedetta la cafa , fù tanto pronto a foftcnerli , che non_» 
patirono nulla, quafi fofTer raduti fopra le morbide piu- 
me . Conofciuta la rairabil protetrione > in che teneuafì 
dal Santo la cafa , fi cfìbirono da molti grolle fomme di 
danaro per ottenerla ; maGiouanni Soarez Verga ra, che 
n’et a il Padrone » dimoila troppo fuperiore ad ogni prez- 
zo >nc volle mai cederla, ò a prieghi , ò ad offerte di ve- 
runo , e diccua che quando non lafciaffc altro a’fuoi Fi- 
gli uo- 
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gliuoli che quelle nude pareti, gli parrebbe di lafciarlj 
ricchi a bastanza. 

3 In tanto defìderofo il Santo Padre di por freno aJ 
quella gran libertà di coftumi , principiò con afpre pe- 
nitenze a feontare in rè ftelfo l’cforbitanti dclitie, eh' 
craao fomento di tanti peccati . Si diede perciò a fcucri 
digiuni, palfando fpelfo i due,&i tre giorni continui 
fenza mangiare ; eia notte dopo eflerfi ritirato, la fpen- 
dcua tutta in Oratione , eccetto due fole .ò al più tre 
ore di ripofo > il quale d'ordinario Io prendeua fedendo, 
e quando dormiua più agiatamente , fi colcaua fopra_» 
d’vn nudo letticciuolo tefluto di ccrdc , con poggiare la 
teda ad vn fallo in cambio di capezzale . Venne ciò no- 
, tato più volte da Antonio , e da Diego Pereira, cho 
cfplorauano le fue attioni per le fclTurc delle ftuoio , 
che feruiuano alla fuapoucraftanza di pareti. Da que- 
lli ancora fù auucrtito il fuo modo di orare , eh’ era but- 
tarli ginocchione dauanti ad vn Crocifitto , e quiui ftar- 
fen’ immobile con gli occhi grondanti di lacrime , c col 
volto accefo a guifad'vna fornace: quantunque mag- 
gior forre hauelfcro altri, che lo vider d'auantaggio fof- 
pefo in aria vibrare da tutto il corpo viuaciffimi raggi 
di luce . Compite in quella maniera le fue Orationi » 
recitaua le Ore Canoniche , c celebrata la fanta Mclfa lì 
liuolgcu’ a tramutare quella infame Babilonia in Città 
di Dio , frequentando tutto dì le naui, le carceri, gli 
Ofpedali j aiutando quei mifcrabili nel corpo col fcrui- 
tio della fua perfona, c nell' anima con feruenti difeorlì, 
c con l’amminiftratione de' fanti Sacramenti . Le Predi- 
che dette da lui ogni Domenica in Chicfa , animate da 
quello fpirito, che gliauuampaua nel cuore , erano a_» 
guifa d’infocatc Iàette,che altamente feriuano. Ogni 
Fella infegnaua in quel fuo modo sì efficace la Dottrina 
Criftiana a gli Schiatti , e ogni giorno a* Fanciulli , i 
quali ergeuano in ciafcuna firada diuoti Altarini ,douc 
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raunatifi infame cantauanole loro Orationi . Sull’ im- 
brunir della fera il Sant’ Huomo vfciua Tempre in perfo- 
na per la Città. Toccaua il campanello , che tcncua in 
mano , raccomandando a’ Fedeli di pregar caldamente 
per quegli sfortunati , che llaunno in peccato mortale, 
e per l’Animc penanti nel Purgatorio, c arri nato a gli 
Altarini de’ Fanciulli fi merteua genufleflo a recitare con 
elio loro il Pater nofler , e l’Aue Maria : il qual’ efercitio 
di tanta vmiltà ,c di tanto zelo riufeì Tempre di (ingoiar 
profitto, mentre rccaua a’Peccatori non poco fpauento 
il fentirfi cosi ammonire da yn Santo nel filentio dello 
notte_> . 

4 Ma con quei cuori più duri , che non fi rifentiua- 
no a quelli auuifì, adopcraua S. Francefco i confucti ar- 
tifizi della fua carità, e andau’ a cercarli nelle lor cafe_», 
tutto giocondità, tutto grafie . Co’Soldati parlaua delle 
guerre, co’Mercanti de’craffichi, co' Nobili di Caualle- 
ria ^omnibus omnia faftus , vt omnes Chrifto lucri fueret . 
Non haueua difficoltà di trattenerli anche al tauoliere 
degli Scacchi, giuocando egli , ò facendoli giudice dell* 
altrui giuoco; e quello eh’ è più da flupire, vna perfona 
di quell’ autorità, e Vergine tanroi puro, non fi vergogna- 
ua nè pur di parlare della bellezza , ò bruttezza dello 
Concubine, prendendo così occafione , or biafimando- 
ne alcuna di farla ripudiare, or lodandone qiialcho 
altra di fari’ accettare per legittima fpofa . In cotal for- 
ma gli fuccefic di lcuare a parecchi varie Femine di- 
fonefte , a chi due ,a chi quattro , a chi anche più . Vio 
certo Vclofo alfa» ricco ne manteneua infin’ a fette , c il 
Santo con mirabile foauità ad vna ad vna tutte glie le 
tolfe. Portoffi egli a definare in cafa di coftui, mat- 
tandoli da sè medefimo , e il Velofo rapito da quello 
dolci maniere lo pregò di tornarui fpefiò, e folcua dire 
che il Padre Francefco era veramente vn Santo da vo- 
lergli bene . Quiui il noflro Apoftolo non fi rimirano 
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d’intorno altra compagnia che Donne sfacciate) in quel- 
la foggia di veftirc,che portaua la lor* indegna profef- 
fione . Ma non per quello appariua niente fchifo di erte» 
anzimoftraua di riputarle tutte per Vergini. Beucua.» 

{ >cr le loro mani , dimandaua de’ loro nomi ) lodaua la_» 
oro auucnenza; e perchè vna di effe gli fi prefentò vna 
volta meno in affetto dell’ altre, pigliò le fue difefe col 
Padrone > c fccefi dar parola di meglio trattarla in auue- 
nire. Dopo elferfi obbligati tutti quei di cafa, giudicò 
ormai tempo di lìringer le reti , e vn giorno trattenutoli 
alla lunga col Vclofo pofe difeorfo di quelle fette fuej 
Fonine , richiedendo fc a fortuna fei fole gli baftaflero 
a feruirlo • quanto a sè hauer’ vn Giouane fuo caro , che 
molto defideraua vna Spofa di garbo , c volentieri ci gli 
darebbe vna di loro » qualunque fi forte, che tutte fem- 
brauano ben’ educare, c da fare vna nobil riufeita. Il 
Vclofo non accorgendoli douc andafler’ a parare quelle 
iniidie di carità , vi condcfcefe , e non folo diede la Gio- 
uanc,ma alfcgnò anche la dote da maritarla. Partati 
alquanti giorni fù il Santo a rinouar le luppliche per la 
feconda, e s’rntrodulfe con sì gentil modo , che l’ot- 
tenne. Pigliata dipoi nuoua occafione tentò per la_» 
terza, e il Velofo non Teppe negargliela. In vltiino non 
potette più egli dirtimu!arc,e toltali la mafehera afTal- 
tò l’Amico alla fcopcrta , dandogli a diuederc l’infelice 
fiato dell’ anima fua,c di tante altre, che conduceua-. 
fcco all’ eterna dannatone. A ciò il buon’ huomo qua- 
li rifeoflo da vn profondo fonno rinuenne in sè Ile fio . 
Liccntiòquell’ Impudiche . Donò loro denaro da viue- 
re oneftamente,c fatta col Santo vna generai Confef- 
fione,fi applicò tutto a gli efercizi di pietà , ne’ quali 
godette tali gu Hi di Spirito, che diceua di riputarli a.» 
cento doppi ricompenfato delle fporche delitie , che_> 
haueua lafciate per Dio. 

S Dimoraua in Malacca vn Rabino pratichilfimo 
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delle fupei flitioni Giudaiche , flimaro vn’ Oracolo del- 
la fua Setta. Quelli in vdirc il facro Predicatore a pu- 
blicar la Legge di Crifto,sforzauafi di fcreditarlo» chia- 
mandolo ignorante , ipocrita , fcduttorc,e caricandolo 
di tutti quei vitupèri jcon cui fcherniuano già il Reden- 
tore gli antichi Ratini. Il Santo però, che rendeua.» 
Tempre bene per male , lupplicò al Signore che volellè 
leuarda gli occhi del milcrabilc quel velo proprio di 
sì cicca Natione , c vn giorno full’ora del definare fìi 
trouarlo, raccomandandoli gratiofamentc di elTèr’am- 
tnelfo a mangiar feco. A fìmil dimanda l’Ebreo, chtj 
non poteua tollerare il nome, non che laprcfenza del 
S. Padre , già rifolueua di dargli vn’ enorme negatiua.» : 
ma in far rifleflione come quell’ Huomo era tanto ama- 
to , e riuerito in Malacca , temè di non venir tacciato di 
troppo feortefe , ò di troppo auaro,e quantunque di 
mai talento , pur tuttauia il compiacque . Pollili a men- 
fa , il Santo non ragionò mai che di colè piaceuoli spie- 
gando in tal’ occalione quella macllà ,e fcrcnità di volto; 
quella gratia di parlare , quella candidezza , quella mo- 
dellia,e tutti quei doni , che il faceuano parere corno 
vn’ Angelo in terra. Rimale incantato a tant’ armonia», 
il R abino , e mentre il Beato Ofpitc rendute cordiali gra- 
tic tentò di partire, il Rabinonon volle mai aprire 
porta, Te non gli promettcua di tornar di nuouo a con- 
ciarlo . S. Francefco che per l’appunto non ccrcaua al- 
tro che quello , gliei’ pi ornile , e glicl* mantenne . Per- 
ciò a buon punto polli fopra tauola difeorfi di Religio- 
ne glimoftrò con argomenti sì forti efièr già venuto il 
Melila , che l’Ebreo illudrato da Dio cfccrò la fua per- 
fidia : indi trionfandone tutta Malacca folennementcj 
battezzofli , e di maeftro d'errori diuenuto maeftro di 
verità tralfe feco gran numero d’Ebrci al conofcimcnto 
di Cri do . 

é Non mancò il Signore in quella Città di auualo- 
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rar le fatiche del noftro Apoftolo con molti fucceffi mi- 
racolo/! . Vn Mercante Portoghefe fi preparati’ a naui- 
gare. Chicfegli il Santo sii qual nauc s’imbarcaflc, e 
vdito che sù la tale , nò » di/Te , che a quella giufto fo- 
prafta vna graue feiagura. Rifpofc il Mercante, cho 
haucua già caricate sù quella naue le fue mercantie , nè 
potcua più Icuarlc, per efTcre nella ftiua mifchiate coh_, 
l’altre ; ma mentre doueua quella naue correr pericolo , 
egli fi rimarrebbe in Malacca , la/ciando le mercantiti 
alla fortuna . 11 Santo me/Tofi alquanto fopra penfiero, 
orsù , di/Te , giachc voi haucte porte sù quel vafccllo le 
voftre robbe , poncteui pur* anche la voftra perfona , cj 
fe accaderà per il viaggio alcun difaftro , fperate in Dio, 
c non v’inducctc inaia far getto di nu'la . Auuenno» 
che inoltrata/! la naue nel mare, da vn’ impeto furiofo 
di vento fù portata nelle fecche , doue immobile arrenò . 
Tutti fi accingcuano a quell’ vnico fcampo, che fuol 
dar/! in fimili cafi con alleggerire il vafcello . Solo il 
Mercante fi oppofe , narrando a* Compagni quanto gli 
hauca detto il Santo Padre, e le fue parole trouarono 
fede, nè fi pafsò piùauanti : quando ecco crefcendo im- 
prouifamente il mare folleu olii la naue, e rimc/Tafi al 
corfo peruenne a faluamcnto nel porco . 

7 Le infermità da S. Francefco curate in Malacca.* 
fono in tanto numero , che negli autentici Procc/ìì fiat- 
tefta che quant’ Infermi toccaua ,fanauali tutti ; ondo 
correua opinione , haucr’ egli virtù vniucrfale da guari • 
re ogni forte di malattie . Alcuni cufici vengono e/pref- 
fi in particolare . Francefco Lopez Almeida ftaua già 
priuodi fornimenti sù gli ertremi periodi della vita , e il 
Santo con mettergli la mano in capo , di repente libc- 
rollo. Non haucua da più giorni potuto cibar/! per 
fomnso sfinimento di forze vn Fratello di Rodrigo Diaz 
Pereira . Accorfeui il Santo ; vdì la fua Confeffione, e 
lo profciolfc non meno da’ legami del peccato , che da*. 
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quei della morte . Vn Fanciullo , che abitaua in cafa di 
Diego Pereira, giaceua tormentato da crudcliflime con- 
uulfioni di ncrui , e all* Euangelio, che il Santo gli 1 effe, 
prontamente ricuperò la falute . 

8 Ci ammaeftra il calo feguente , quanto s’inganni 
chiunque ne’ Tuoi trauagli ricorre alle fuperrtitioni Dia- 
boliche. Cadde in vna infermità Antonio Fernandez, 
Giouanctto di quindici anni , c la Madre trafportata_l 
dall’ affetto impiegò alla cura le più celebri Fattucchie- 
re di Malacca . Iddio caftigolla per quegli rteffi mezzi , 
co' quali pcccaua ; imperochè quanto più fi replicarono 
le ftregherie, tanto più aggrauoffi l’Infermo } manoHi 
affatto l’vfo de’ (enfi ; l’affalirono atroci accidenti , e già 
da tre giorni difpcrato della vita nè mangiaua , nc pro- 
ferì ua parola. Per buona forte capitò quiui vna dinota 
Crifliana, la quale fauiamcnteconfigliò che fimandaffe 
a chiamare il Santo Padre. Nell’ apprefTarfi quelli alla 
cafa , il Moribondo cominciò a gettare ftrida , e ad in- 
furiare in modo , che molti huomini infieme non bafta- 
uano a tenerlo , c quando gli prefentauano la Croce_> , ’ 
fputauale incontro , dibattendoli più che mai, vrlando , 
e facendo vilaggi fpauentofi . Subito che il noflro Ape- 
rtolo entrato dentro glififiò gli occhi addoffo, fi accor- 
fechc quegli cran’ effetti d’vno Spirito maligno, cho 
l’haueua inuafato alle inuocationi delle Streghe . Ingi- 
nocchiato gli recitò fopra la Palfionc del Signore ,c af- 
perfolo d’ Acqua benedetta gli pofe al collo il fuo Reli- 
quiario: con che il Giouanctto quietoffi , e tornò come 
prima fenza moto,c fenza fauclla. Alzatoli il Santo 
impofe alla Madre , che a tal’ ora della notte gli porgefi. 
fecibo, accertandola che l’Infermo Io prenderebbe e 
ordinò al Padre , che quando il Figliuolo forte guarito 
il conducertc per noue giorni alla Chiefa di Nortra Si- 
gnora del Monte , dou’ egli la mattina feguente hauieb- 
bc per lui celebrata la MefTa . Conforme alla prcd:rtio- 
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«e l’Infermo la notte ciboffi . La mattina poi mentre dal 
Santo facrificauafi al facro Altare , ricuperò ucl mede- 
limo punto la parola» eie forze »c fuanl ogni vefligio 
di male . 

9 Segnalatiffimofopra gli altri fu il miracolo di ri- 
lufcitarevna Defontacon alcune circoftanzs Angolari . 
Si ammalò grauemente vna Fanciulla, la cui Madre di 
frefeo conuerrita fece ogni diligenza per rinuenire il 
Santo, fpcrando dalla fua pierà vn’efficacc rimedio ; ma il 
lutto fù in damo , perchè S. Francefco era in quel tempo 
attente da Malacca , fi che la Fanciulla confumata dalla 
febbre morì , e le diedero fepoltura . Tornato il Santo 
Padre , la Donna dittegli piangendo ciò che diceua San- 
ta Marta al Redentore : Padre le voi crauate qui prefen- 
te , la mia Figliuola non farebbe morta , ma io non diffi- 
do che voi dobbiate rifufcitarla , elfendo certa che lo 
potete , fol tanto che degniate di porgerne a Dio vna_» 
preghiera. Rìmafe ammirato il Santo di tanta fede iju 
vna nuoua Criftiana , e alzati gli occhi al Cielo : andate» 
ditte ,chc la voftra Figliuola è viua. La miferabile Ita- 
lia efitando, e rifpofe che già da tre giorni la fua Figliuo- 
la era fepolra . Ciò nulla importa ( replicò il Santo ) 
andate , fate aprire la fepoltura , c viua la troocrcte . A 
sì rifoluto parlare confolata la Madre corfc in compa* 
gnia di molta gente * c appunto giufta la prometta , aper- 
to il Sepolcro vide venirfi incontro la Figliuola » abbrac- 
ciandos* inficine eoo immenfa lor’ allegrezza » c con al- 
trettanto ftupore de’ circoftanti . 

i© Per tali miracoli , e per il fcruentc operare del 
noftro Apoftolo fi riformò non poco la Città di Malac- 
ca , e fi fopirono di graui abufi . Tra gli altri abufi co- 
ftumauano le Fanciulle di andar fole » vcftite da huomo, 
ornate lafciuamentcj dalla qual licenza fpeflò auueniua 
cheli trouauano prima Madri, che Spole: ma il Santo 
gdopcrpffi in modo , che le riduffe all’ abito » all'accom- 
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pagnamcnto , e alla modeftia decente. Si cantaiuno 
anche da per tutto canzoni ofeene , confaccuoli al difo- 
ncfto viucrc del paefe ; e l’ingcgnofo luo zelo compofej 
in rima leggiadra varie canzoni facre da lodar Dio , lej 
quali mutato linguaggio li vdiuan’ in bocca de’ Fanciul- 
li, delle Donne» e d’ogni altra condition diperfono» 
con non minor godimento , che profitto . Quantunque 
però fi raccogliefle tanto frutto da quelle gloriole fati- 
che 5 l'oflinata malitia di alcuni più autorcuoli mante- 
neua la diflòlutionc in vna gran parte del popolo, nc 
poteua il S. Padre fupcrarc a baftanza quell’ impecuofo 
corrente di viti;, che inondaua ; onde illuminato da Dio 
cominciò a minacciare feuere vendette del Cielo , 
piangcua le rouine di Malacca, come già il Redentore 
piangcua quelle di Gerufalcmme. Diccua fofpirando 
alcune volte : piacci’ alla Bontà Diuina di mitigar la_» 
fentenza fulminata contro Malacca . Altre volte afTeri- 
ua che i Barbari fariano i Minillri della Diuina Giufti» 
tia . E pur troppo il tutto auueroflì , poiché non molto 
dipoi fopraggiunfe a Malacca vn fiero aflfcdio , e vna_» 
fanguinofa guerra da’ Saraceni chiamati Giai :anzi per 
compimento delle fciagurc fucccdè alla guerra ancor la 
pelle, che defolò quella mifera Città, e la maggior par- 
te della Prouincia . Nè foto con parole, ma anche co’ 
fatti confermò il Santo le fue infaufle predizioni , men- 
tre nel partir da Malacca pofe ad cfF.tto quel terribile 
comando del Saluatore ,cauandofi di piè le fcarpe,c_> 
feotendo da loro la poluere,per non portar fcco 
nè pure vn granello di quella rena sì efecran- 
da:cofache apportò a’C ittadini vn_> 
crudo fpauento , e vn prefagio 
fommamente funeflo, 
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Sue fruttuofe fatiche nel? [fole d' A tribune y it Tamal 
di Rofaiao » d' Via te , c delle Molliche » 

CAP. IX. 

« O Tette il Santo spettando in Malacca nuoue del 
^ Macazar : ma non comparendo mai di ritorno 
vna naue, che il Gouernator di Malacca haueua colà 
inuiata con alcuni Portoglieli , e vn zelante Sacerdote-*, 
ifpirato egli dal Signore giudicò bene di prolungare 
alquanto la Tua gita al Macazar, e di portarli addio all’ 
Ifoia d’Amboino ,c ad altri luoghi, che gli lembrauano 
molto ncccffitolì d’aiuto . Prcfc dunque il viaggio per 
Amboino fopra vna naue Portogliele , in cui la Soldatc- 
fca , e la Ciurma erano per lo più Indiani Gentili. Si ap- 
plicò ad iftruirli con tale ardore > che quali tutti li con- 
ucrtirono ,e l’argomento più forte che mouefle colloro, 
fù quel fublime miracolo tanto a lui familiare , chej 
predicando veniua intefo da tutti , benché di linguaggi 
diuerli.cad elfo vmanamcntc ignoti. 

2 Ormai erano feorfe più fettimane , da che li naui- 
gaua, nè fpuntaua per anche l'Ifola d’Amboino . I Ma- 
rinari credeuauo di hauerla già trapalata fenz’ auucder- 
fene, perciò confufi li ferono inlìeme a confulta. Ac- 
colloflì il Santo, e forridendo di {Te loro , che non li tra- 
uagliaffero , chela mattina Tegnente haurebbero fcoper- 
ta quell’ lidia : e la (coprirono appunto fui nafeer dell’ 
Alba . Non doueua la Naue toccare il Porto d'Amboi- 
no , elTendo inuiata all’ Ifoia di Banda molto più Aulita- 
le : ma vn vento gagliardo pur la fpingeua a dirittura., 
in quel porto con graue pregiuditio dc'Mercanti , i qua- 
li nc flauano afflitti a cagione del datio , che farebbe.» 
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lor conuemito di pagare. In vn’ ifhnte quel vento alle 
preghiere del Santo calmò , e la naue potè torcere verfo 
rifola Banda > l?.fciato il battello con alcuni pochi Re- 
matori , che conduccflero ad Amboino il S. Padre . Ma 
mentre il battello era fui pigliar terra , ecco a depredar- 
lo due fufte di Corfari feappate a voga arrancata da vn* 
agguato. Non fouuerne a* Rematori miglior partito, 
che il difeoftarfi dalla fpiaggia , c slargarli in alto mare. 
Mal però poteuano fuggire da legni tanto veloci , le Id- 
dio non pigliaua le lor difefe ; c ciò fece il Signore in- 
fondendo nel cuore di quei Ladroni vn fiero fpauento, 
per cui fi pofero fenza veruna occafione ad vna fuga- 
difperata > come foflero elfi non già gli aggreffori, mn_» 
gli affali». Cosj accurato il battello tornoffene in die- 
tro, & il Santo difccfe nell'Ifola d’Amboino , che ftaua 
fotto il dominio dc'Portoghefi , oopulata da gente bar- 
bara , e ingombrata per ogni parte da bofehi , e da_» 
montagne alpeftri , fuorché alle falde alquanto più ame- 
ne lungo la marina . 

3 Rirrouò che molti anni prima crafi riccuuta JaJ 
Fede da fette popolatiom di que’ Paefani ; ma pofciachè 
da alcuni Miniftri Portoglieli fi cominciò ad vfare ftra- 
nezze tiranniche, falì in tanto grand’ odio il Nomo 
Criftiano , che quei medefimi , i quali l’haueuano pro- 
fetato, fc’l recauano a vitupèro,c viucuano prilli di 
Sacerdoti , e di Sacramenti alla maniera degl’ Idolatri . 
Il primo ftudio di S. Francefco fìi di riftorarc la Fede in 
quelli già Battezzati ; e perchè eranfi ritirati alle mon- 
tagne per timor de’ Corfari Saraceni, andò a cercargli 
in ogni luogo , rampicandofi con le mani , e co‘ piedi su 
quelle ripide balze; e penetraua fin dentro le cauernej > 
abbracciando rutti , carezzando, e ifiruendo , fenza fa- 
re vn minimo conto di sì afpri difagi , e del continuo ri- 
fchio di venir diuorato dalie Fiere. Da tanta piaceuo- 
lczza vinti quei Barbari tornarono a Crifto, c porcaua- 
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no ì loro piccoli Figliuoli , acciochc il Santo li mondarti: 
con Tacque del l'acro Batte fimo . Racconta egli fteflo, 
che parecchi Fanciulli appena battezzati moriuano, 
quali che Iddio haueffe lor mantenuta fin’ a quel punto 
la vita temporale folo per donar loro l'eterna . Conuer- 
titi in quella maniera i già Crilhani , fi diè a predicare 
anche a gT Idolatri , & a Saraceni, de’ quali col Tuo fer- 
itotene guadagnò vna gran moltitudine, e chiamò a_» 
perlcttionar quelle conquide due Operari dalla Cofifu 
di Pefchetia . 

4 Vn’ altra bella occafione gli porle Iddio da eler- 
cicarela fua carità, allorché approdarono ad Amboino 
tre naui Portoglieli con fei Cafliglianc . Attaccatoli 
quiut il conragio faccua vn’ orrendo Iccmpio * e parte 
degli Appellati giaccua dentro le medefime naui , parte 
proftela fui lido fotto alcune trabacche , ò lotto ca- 
panne di frafche,crcfcendo Tempre più la mortalità, 
lenza Medici, lenza medicamenti , e lenza vcrun’ altro 
loccorfo . Pofe fubito il S.Padrc la Tua vita a sbaraglio 
intorno a quella turba di milerabili per ogni più abbiet- 
to , e pericololo leruitio, e gli riluceua in faccia vna tal’ 
allegrezza , che il folo vederlo recaua confolationej . 
Ma la Tua maggior premura fi fìi Tauito dcIPAnime , ac- 
ciochè tutti riccucflcro a tempo i fanti Sacramenti, o 
monderò con quella contrirtione , tanto neccffaria in.» 
così terribile paflo: nel che confcffà egli di hauer fu- 
riato affai per la mala qualità di quella gente , Soldati 
comunemente, e Marinari , auuezzi ad vna vita troppo 
liccntiofa; & aggingne vna cola di gran noftro inlcgna- 
mentOjche ritrouaua in quelli tali vna particolar diffi- 
coltà di ridurgli a fpcrarc nella Bontà di Diojelfendo 
coftume ordinario , dice egli , che dilpcri nella mortej 
chi hà peccato in tutta la Tua vita confidato temeraria- 
mente sii la Milericordia Diuina . Non rerminaua poi la 
fùa pietà col trapalare degl* Infermi , ma fpirati ch’era- 
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no,cauaua di fu a mino la fofTa ; gli fottcrraua co’ Riti 
della Chicli , e celebrauaogni giorno la Meda per quei 
che moriuano . 

5 In tanta cura degl’ Infermi niente minor folleci- 
tudinc tenne de'Sani . Predicaua loro ogni Domenica.. t ‘ 
pigliando il tema dal flagello della morte , che haueua- 
no dauanti j e da quelti difeorfi accelì di Spirito ne nac- 
que vn moto non ordinario , fi che ognuno cercaua di 
aggiuftare con elio lui la iua colcienza ; onde a difmifu- 
raglifi aumentò la fatica . Più mirabile pare il traua- 
g! io , che gli perfuafcil fuo zelo per ridurre a Dio trt# 
Soldati Portohgefi , che ftauano di prefidio in quella-. 
Fortezza d’ Amboino, e da cinque ò fei anni affatto fpcn- 
ficratidel Cielo viueuano in ofeenità beftiali. S’intro- 
dufle S. Franccfco con quella benignità , che richiedeua 
il male di limili Infermi. Pian piano andogli difponen- 
do,fin tanto che vdite le lor Confeffioni amminilìrò 
loro il venerabil Sacramento dell' Altarc 5 riceuuto da elfi 
con Fentimento di vera pietà Criftiana . Ma la vita Ipiri- 
tualc dicortoro hebbe a diftruggere la vita temporale* 
del S.Padre , il quale cadette in vna grauiflìma malat* 
tia , e fi ftimò per comun’ opinione eflergli prouenutaj 
daireccelfiue penitenze , di cui caricoflì in tutto quel 
tempo , per impetrare da Dio l'Anime di quei tre Pec- 
catori . 

6 Fù anche di molta importanza l’acquirto, che qui- 
ui pur fccefi d’vn Sacerdote Casigliano di rari talenti, 
chiamato Cofimo di Torres . Quelli partito daSiuiglùi 
sii l’Armata Spagnuola , c capitato in Amboino , nel fo~ 
lo vedere il Santo così pieno di Dio, così fprczzatoro 
disè , così zelofo dell’ Anime, fentifli rollo infiamma* 
re d’ vn generofo defiderio d’imitare i Tuoi fantiffimi 
efempiiil che adempì poco dipoi, vertendo in Gotu 
l’abito della Compagnia j e riufei di tal virtù , che con' 
dotto dal Santo al Giappone, vi operò cofe Angolari in 
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prò della Fede > e pare che polla dirli il fecondo Apo- 
stolo di quelle Genti . 

7 Ceffata alquanto la mortalità nelle Armate , i Ca- 

f ùtani mifero vela per Goa > c S. Francefco cominciò 
r correre in cerca d’ Anime alcuni luoghi all’ intorno 
d’Amboino , Nell' andare all’ Ifola di Baranùra Iddio 
il volle fauorire d’vn’ amorofo fcherzo > riferito princi- 
palmente da Faufto Rodriguez Portoghefe» eh’ era Com- 
pagno del Santo, e vi lì trouò teftimonio di veduta». . 
Nauigaua il noftro Apoftolo in vna Caracòa , naue pro- 
pria di que’ mari > lunga, e ftretta a fomiglianza di fu- 
Sta . AH’ improuifo ruppe il mare in vna formidabil bur- 
raia , dalla quale i Marinari già difperauan lo (campo . 
In quello pericolo ricorfeil S. Padre a vn remedio det- 
tatogli folo dalla fila carità) e lì fù leuarlì dal collo il 
fuo piccolo Crocififfo , e calarlo per vn cordone nell' ac- 
que. Quietoflì fubito l’infuriato Elemento al contatto 
di quella Sacrata Effigie ; ma occorfe al Santo vn difaftro 
inafpettato , che gli dolfe affai più , che non gli haurebbe 
doluto l’ifleflb naufragio ; poiché il mare alzata vn* onda 
furiofa gli rapì dimanoil Crocifilfo >ch’era ilfuo caro 
Compagno , guida delle fuc imprefe » e vnico rilìoro de’ 
fuoi trauagli . Se pefaua però al defolacoSanto di viuc- 
re fenza il fuo diletto Signore , fèmbrò che altrettanto 
il Signore non fapelTe Rare lenza il fuo fedel Seruo . 
La mattina feguente il Beato Pellegrino tutto metto ca- 
minaua sii per la (piaggia verfo la terra di Tamalo , que- 
relandoli del mare , che gli haueffe rubbato tutto il 
fuo bene -, quando di repente mirò galleggiare a fior 
d'acqua vn Granchio marino» che veniua frettololo alla 
fua volta » e teneua inalberato tra le branche Io (mar- 
mo Crocififfo . Allora S.Franccfco ben conofciuti ifa- 
uori del Cielo fi pofe ad afpertarli genufleffo, finché il 
Granchio giunto alla riuafermoffi ancor’ egli in atto di 
prefentare quel Diuinifììmo pegno » e Ufciatolo nelle Tue 
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mani tuffoffi di nuouo con feftofi falli nel mare . Il San- 
to ftruggendofi d' affetto ftrinfe caramente al feno il 
Crocifìffo ftio Dio , quali che fe’l voleffc riporre nell’ in- 
timo del cuore . Stette immobile per lo fpatio di mezi' 
ora in mille teneri baci »in fòaui colloqui ,in vmili rin- 
gratiamenfi,e fopra modo contento fi rimife al fu® 
viaggio . 

8 Trattenutoli per otto giorni in Tamalo a conuer- 
tire quegl' Infedeli pafsò all’Ifola di Rofalào. Cofa^ 
rara fu al certo che l’oftinatione di que’Baibari refi- 
fteffe talmente al fuo femore * che non gli riufeiffe di 
tirami alla Fede altri che vn folo . Venne quelli bat- 
tezzato dal Santo, il quale gli diede il fuo medefimo 
nome di Francefco , predicendogli che farebbe morto 
col Sanriflimo Nome di Giesù in bocca . In progrdTo 
di tempo applicatoli coftui al mefticre della guerra in.» 
feruitio de’ Portoglieli , l’anno 158S. in vn fatto d’armi 
fotto la condotta di Don Sancio Vafconcello rimafe fe- 
rito a morte , e come la Profetia del Santo era famofa_, , 
fi affollarono parecchi a mirarne l'adempimento : e in 
verità ben lo videro s poiché il buon Soldato in quello 
agonie ripetendo continuamente , Giesù aiutatemi, Gie- 
sù aiutatemi , fpirò in pace con molta caparra della fua 
falute. Vfcì il noftro Apoftolo da Rofalào , e in vfeire 
diede fegni di fpeciai’ orrore, rinouando quell’ anione 
sì terribile, praticata da lui nel fuo difeoftarfi da Ma* 
lacca, mentre feoffe la poluere delle fearpe sù quella,. 
Città contumace . Vero è che non molto dipoi deg nò 
Iddio di verfarc fopra di queff Ifola i tefori della /ut. 
Grafia, perchè tornato il Santo a Rofalào vi battezzò 
tutte quell’ Anime infieme col Padrone del luogo , chia- 
mandolo Francefco, e nel battezzarlo gli promifè,chc 
Iddio gli haueria vfata mifericordia da non abbandonar 
mai la fanta Fede . In realtà il pio Signore patì per Jaj 
Fede perfecutioni grandi da’ Saraceni, mali dimoffrò 
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Tempre coflantiflimo , come attcftò ne’ Proceffi Pierirò 
Martine* Tuo familiare , che vdì più volte narrarli quelle 
cofe di fua medefima bocca . 

9 Da Rofalào pafsò il Santo all’lfoladi VIàte. Ri- 
trouò la Città (trotta da vn lungo alfedio in procinto di 
arrenderli , pcrochè tagliati dal nemico i condotti dell’ 
acqua, già 1 Cittadini cominciauano a morire di fece , nè 
potcua fpcrarfi foccoi fo di pioggia, per efl'cr la Ragione 
nel fommo de’ caldi. Vna congiuntura di quella forte 
giudicofli da S. Franccfco molt’ opportuna da guadagna- 
re a Dio quel popolo . Penetrò nelle trincero degli alfe- 
diati , e animato da vna generofa fiducia clìbi al Rè ogni 
abbondanza d'acque , le gli corcedeua di poter quiui 
alzar* vna Croce ,c l'aflicuraua che riceuerdo la gratia, 
egli , ctutt’ i fuoi ValTalli fi larian renduii Crifliani . Il 
pouero Rè che fi vedeua in necdfità eli rema , confentì , 
C fiotto publica fede obligolli . Fatta dunque lauorarej 
vna gran Croce , il Santo piantolla in vn pollo eminente, 
e circondato da numerofa turba di Fanciulli , di Donne, 
di Soldari , piegò le ginocchia dauanti a quell’ Auguftif- 
limo Segno , (congiurando il Signore a non voler nega- 
re vn poco d’acqua in benefitio di quell’ Anime , per 
cui haueua fparfo il Diuino luo Sangue . Nel proferire 
di quelle parole , il Ciclo che luccna fiereno , ricoprifli 
didenfi nuuoli , c dilcefe vna pioggia tanto dirotta , che 
fpingendo da ogni parte i torrenti riempì le folle, e inon- 
dò le campagne. Il popolo che fmaniaua, corlc lubito 
a diffetarfi con indicibile allegrezza , e i Nemici che ha- 
ueuano fondatele loro fperanze sii quella fola penuria , 
fciolto TalTedio partiron confuli. Vn sì lìupendo pro- 
digiomolTc il Rè a ofieruaredi buon cuore Ja promdTa. 
Fù illruito ne’mifteri della Fede egli , Se i fuoi Sudditi 
delle due Ifole d'Vlàtc ,e di Nuliager , e tutti d’accor- 
do fi battezzarono con quell’ acque miracolofe per Itj 
mani del Santoli quale renducc a Dio mille benedirtio- 
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ni prouidc quella nuoua Chiefa di mezzi valeuoli a con- 
.feruarfi . 

• io Tre mefi haucua già impiegati nel fruttificalo 
per quelle lfolc non molto diftanti da Amboino :mtu 
pei clic il fuo zelo lo fpronaua a lantificar Tempre nuo- 
ui pacii , s’imbarcò alla volta di Ternate» Ifola princi- 
pale delle Maluche . Sono le Maluche cinque Ifolctto 
alpelìri , e barbare , ma di Angolare llima per la ricca 
mercantia del Garofalo , onde han data materia di graui 
contratti a’Principi d'Europa » e ne’ tempi del Santo 
erano quali tutte foggette ad vn Rè Saracino » che rico- 
nofceua con tributo la Corona di Portogallo. Andaua 
il nolìro Apoftolo in vna caracòa, c Giouanni Caluano 
Mercante Portoghcfe veniua di conferua in vn’ altra,. . 
Nel paflarequel vallo Golfo ieuofli vn vento furiofo, 
che pofe il mare in riuolta , e la caracòa del Santo do- 
po vn lungo contrailo , come a Dio piacque , rimafa^ 
vincitrice prefe porto in Ternate. Non così l’altra ca- 
racòa , che non potendo reggere all’ impeto del vento » 
fcparatalì dalla compagna lafciolfi trafportarc dalla for- 
tuna. Approdatoli Santo a Ternate, i Corrifpondenti 
del Calùàno ftauano allettando che giungere ancor* 
egli : ma la prima Fella predicando S. Francefco nel la_« 
Chiefa, intimò al popolo di raccoman fare a Dio l'ani- 
ma di Giouanni Caluano affogato in quel mare . Quello 
auuifo ferì il cuore di molti per li loro interefiì con 
quel Mercante. Richiedeuano da' Marinari del Santo, 
qual nuoua vi foffe del Caluàno,& elfi rifpondeuano 
di non faper’ altro , fe nonché la tempefta haucua di- 
uife lelor Caracòe . Non parue a coftoro di formarej 
per sì poco vn giuditio ranco funcfto -, ma palTati ero 
giorni comparuc quel lido fparfo di cadaucri,di remi, 
di tauole,edi mercantic, auanzi dell’infelice naufra- 
gio, nc fi rifeppe mai niente del Caluano, ò delb fua 
nane . 

Di 
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1 1 Di più noflro profitto fu la Profctia fopra la mor- 
te di Giouamii Araufio , Mercante affai facultofo . So- 
Jeuail Saijjtoafollieuo de gl’ infermi cercare in Amboi- 
no iimofina da' Portoghefi , e tra gli altri la dimandati» 
all’ Araufìo , il quale diedela più volte ; benché nel dar- 
la gli fi fcorgeua Tempre vna tal* anguflia di cuore, che 
feemaua molto la confidenza in chi io pregaua . Vn 
giorno voleua il Santo Padre alquanto vino di Portogal- 
Jo per vn'Infermo indebolito di forze, c temendo di 
non riufeir" importuno a quell’ hiiomo , vi mandò Fran- 
-cefco Paglia in fua vece. Condifcefc l’Araufio; con fc- 
gni però di non piccol difpetto , e foggiunfe che non ve- 
nilfe più veruno a fargli limili richielte , perchè la carità 
era bella , c buona , ma quel poco vino volerlo egli per 
sè , nè hauerlo portato da sì lontano per porlo in comu- 
ne . Tornò il Paglia col vino , e riferi infieme la rifpolta 
dell’ Amico > al che il Santo acccfo in faccia d’vno lira- 
ordinario ardore , e che penla , dille , l’Araufio ? di do- 
uer godere per sè quel vino , che niega a Crillo } Non 
farà certamente, come fi perfuade : finirà prima di vi- 
ucre che di confumarlo ,c quella terra d’Amboino farà 
l’vltima ch'egli vede . Cosi dilfe al Paglia , e così repli- 
cò anche allo Hello Araufio , ammonendolo che fi pre- 
parali , poiché fora Tua llaua già vicina . Indi partito 
il Santo per le Maluche, dopo alquanti giorni eh’ cra_, 
giunto in Ternate, vna mattina celebrando la Melfa_» 
auuisò gli Alianti che pregalfero per Giouanni Araufio 
morto in Amboino , per la cui anima offeriti» quel Sa- 
crificio . Ciafcuno rimale ftupiro d’vna nuoua tanto ina- 
spettata, non clfcndo capitato alcun Vafcclloda quelle 
parti : ma ben prello fi conobbe che la nuoua vemua_, 
dal Cielo , mentre fopraggiunfcro naui , c lettere ,con 
le quali fi feppc la morte dell Araufio fucceduta in quel- 
l’ora medefima , che il Santo annuntiolla lontano da_, 
Amboino nouanta leghe . 
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12 Nella Città di Ternate capo d< i ? t t ’ 
moraua vn gran numero di Portoghesi ai 
droghe ,& il lungo abitare tra gl' Infedeli in ut - 
ftanza da!l'Europa>e in diremo abbandonamcnco d.’-iu • 
ti fpirituali, gli faceua traboccare in coftumi sì alieni 
dalla profettione Criftiana , che in niuna parte d’Oriente 
fi viueua da’ Portoglieli con licenza maggiore . L’auari- 
tia,&ilfenfo erano i due poli , fu’ quali fi raggirauau» 
ogni lor penlicro ; e circ’ alla libertà del fenfo correria 
fin’ opinione fra loro, poteifi fenza fcrupolo godere le_> 
Schiaue quante ne voleuano , e fol douerfi guardare^ 
dagli adulteri; , per l’ingiuria, che ad altrui nerifulta. 
Ma quanto più quello corpo piagato gettaua fanguej , 
tanto hebbe più campo damanifettarfi il valor del Chi- 
rurgo, che ne intraprefe la cura . Peruenuto il S. Padre 
applicoflì liibicoa quelle attioni fante da lui praticate 
in Malacca , & alttoue ; Catechiftni cotidiani ; Prediche! 
Confeflioni; vilitc d’infermi j foccorrer’ a’Poueri nell’ 
Ofpedale, e nelle Carceri ; portarli alle cafe dc’Ricchi; 
girare la notteeoi campanello alla mano, c fare altri fo- 
miglianti cfercizi propri d'Apoftolo. Fù in vero di ma- 
rauiglia come Iddio promotte i glorio!! fudori del fuo 
Seruo , il quale attcllò in vna Tua lettera, che due foli 
reftarono in quel luogo fenza ridurli a vera penitenza., . 
Di quelli egli n’hebbc vn gran fentimento,e allonta- 
natoli da Ternate fcrilfe quiui ad vn fuo Amico, chej» 
falutaflc in fuo nome que’due infelici. ChefacefTc fa- 
per loro , qualmente non cenerebbe mai di fparger pre- 
ghiere per la loro falurc , e che quando gli fotte foprag- 
giunta qualche buona fperanza , l’aria torto tornato colà 
per aiutarli nell’ anima . Può arguirli la compungono 
di quei Cittadini dalle reftitutioni del mal’ aquiftato, 
opera delle più difficultofe , clic habbia la Legge di Dio; 
c pur quelle afeefero a tanta fomma , che le Iole reliitu- 
tiom ue' beni incerti applicate alia Confraternità dell*., 
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Mifericordia ,edel Santiflimo Sacramento le fecero di- 
ucntare delle più ricche di tutta l’India, con effer prima 

mendiche . , - . , v , 

13 Dopo il miglioramento de Portoglieli rima al 
Santo affai più agcuole il conucrtire gl* Infedeli , e no 
traffe moltiffimi all’ Ouile di Crifto » formando in Ter- 
nate vna Chiefa non men feruente , che numerofa_* • 
Nella conuei Itone di tanti merita fenza dubbio ynt* 
fpecial mentione la Regina Neachìle, Figliuola dAl- 
fnanzor Re del Tidor , e Moglie glàdi Boleife Re di 
Ternate. Era quella Principeffa di folleuato ingegno, 
C di fpiriti grandi , quanto mai poffano capire in petto 
di Donna ; ma altrettanto nemica della Legge di Cri- 
fto , quanto dedita allefuperftitioni di Maometto , nue- 
rita perciò da’Mori quali vn’ oracolo dell' Alcorano . Di 
quell' odio sì atroce , eh’ ella portaua al Nome Crilìia- 
no,n’hebbe non piccol motiuo dalla mala corrifpon- 
denza di alcuni Miniftri Portoglieli ; mentre hauendogli 
accolti non fol come Amici ,ma anche come Compagni 
a parte del fuo Dominio , vide per loro cagione priuati 
della libertà , e della vita tre Tuoi Figliuoli , desinati alla 
Corona . San Francefco trouò maniera da vifitarla , zj 
meffo difeorfo delle cole eterne J’cfortò ad inalzare il 
fuo cuore ad oggetti troppo più degni , & a procacciarli 
per mezzo del facro Battelimo quel Regno di felicità , 
che vna volta poffeduto non potrebbe mai più efTerle 
tolto. Vdiua quelle verità la fauia Regina con affetto 
di giubilo: ma perchè la viuacità del fuo intelletto le 
fuggeriua molti argomenti contro gli affiomi dell’ Euan- 
gelio , conuenne al gloriofo Maellro tener feco frequenti 
difpute , fin tanto eh’ ella conuinta del tutto fi arrefe,c 
battezzata folennemente dal Santo riceuè il nome d’Ifa- 
bella . L’efcmpio di vna Signora tanto accreditata com- 
molfe parecchi Mori , e parecchi Gentili ; ne faria forfè 
iellato nelle Moluche vn’ Infedele , fc non haueffe qui- 
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vi dominato il Rè Aerio , ficriffimo Maomettano , il 
quale in difperto della Legge Criftiana tenne Tempre la 
medefima D. Ifabella riftretta in Palazzo a modo di car- 
cere : ma la gcnerofa Regina confortata dagli efficaci 
ricordi del S. Padre , foffrì con inuitta patienza le Tue 
graui fciagurc. Perfeuerò fino alla morte in Orationi 
continue, in atti d’vmilrà»di penitenza, e d’ogni altra 
virtù , animando i Tuoi Parenti alla coftanza nella Fede , 
e fiorendo mirabilmente come vn Giglio di Santità tra 
le fpine di quella barbarie . 


Svetrati molti ojìacoli va a predicare al? Ifole del 
Moro t e torna di nuouo a Ternate 
capo delle Moluche . 


CAP. X. 


t 1 ’lfole del Moro fono dittanti da Ternate circa-» 

J i fettunta leghe vers’ Oriente, e la primaria di ette» 

che chiamali propriamente del Moro, abbraccia quat- 
trocento cinquanta miglia di circuito. Non può ridirli 
quei che quiuinafea di buono. L’acque han del falma- 
ftro , l’aria è infalubrc* c la terra non produce che 
poco rifo in alcune pianure : nel rimanente ogni cofa 
fon bofehi foltiffimi , balze , e dirupi , fi che pare il pae- 
fe fatto affai più per abitatone di bertie , che d’huomi- 
ni . Ciòch’è più fpauentofo , vengono feofle tutto gior- 
no quell' Ifolc da terremoti tanto venienti , che allo feri- 
ucrne di colà , fembraua che le naui , c le rupi fi acco- 
fìalfero iniìcme ad vrtarfi; c quelli feotimenti fono ca- 
gionati da* fuochi fotterranei dentro le vifccre de’ mon- 
ti, non pochi de’quali vomitan fumo, fiamme, e pie- 
tre fmifurate con tremendi mugiri . Faceua vna pia ri- 
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flcfiione il noflro Apoftolo , che la Diuina Prouidenza 
haucua collocate nel Morosi viue immagini dell* Infer- 
no , acciochè quelle bocche di fuoco parlaffcro in difet- 
to d'ogni altro, e infegnaflcro in qualche maniera a te- 
mer Dio . Nè fi richiedcua in verità punto di meno per 
mettere alcun freno a quei Barbari, corrifpondenti alle 
peflimc qualità del terreno, inumani , ingrati , traditori, 
ianguinari , fenz’ alcuna coltura di lettere , fenza fede » 
fenza pietà , fenza politìa . Il loro Audio confifteua tut- 
to in preparar micidiali veleni j perciò niuno potcua 
prendere vn forfo d'acqua , ò vn boccone di cibo fenza 
pericolo della morte . Stauano fra loro in continue riffe. 
Apprcflauano conuiti con le carni de* loro vccifi Nemi- 
ci , c bene fpeffo vccideuano per mangiategli, anche i 
loro più Aretti Parenti , le Mogli , i Figliuoli ,i Padri ; c 
qucAi maflimamente quando erano già graui d’età , li- 
mando di far loro vn' oflequio ben grande , liberandoli 
da’ trauagli della Vecchiaia . 

2 A tal forte di Natione fentiflì affezionare la carità 
del S. Padre . Ma toAo che fi penetrò da’ CriAiani di 
Ternate , eh* egli trattaua di paffarc all’ Ifole del Moro , 
c incredibile la commotione , che nacque tra effi . Cor- 
fero da lui per diffuaderlo a forza di ragioni, e di lacri- 
me , dicendo effer la fua vita troppo neccffaria al bene 
di tutta l’India , nèdouerfi anteporre poche Ifole a tan- 
ti Regni. Oltreché qual fiducia potcua mai haueredi 
propagar l’Euangelio tra gente si bcAiale ? Non fi Ja- 
fciaffclufingarc dalla fpcranza del Martirio , perchè co- 
loro Thaurcbber’ vccifo per fola ferocia di natura , non 
già per la Fede , che non eran capaci d'intendere . Così 
diceuano i Portoghefi . Il Santo però fempre coffante 
li ringratiaua della cura tanto benigna , che fi prcndeua- 
no di lui . Del reffo fapeffero pure eh* egli veniua colà 
chiamato da Dio, e per queffo Arguirtene ciò che vele- 
tta > bifognargli obbedire a chi era il Padrone. Or’i 

Por- 


Digitized by Google 


C A P. X. tjp 

Portoglieli non potendo altrimenti cfpugiur l’animo del 
Santo, penfaron di vincerlo con la violenza, e perfua- 
fero D. Giordano di Freitas Capitano delia Fortezza ; 
a dar’ordmi che niuno trafportaÉfe il Padre Francefco all* 

Ifole del Moro. Abbracciò Ja prepolta il Capitan* , e 
fece fopra ciò publicare vn feuero bando , aggiungendo 
a’trafgreffori la pena di perder le mercantie, e la nauc . 

A quella intima il Santo turboffi molto , c falito in pul- 
pito proruppe in alte doglianze. Vedere ben* egli che ^ 
il tutto ptocedeua da cord ial’ affetto; ma riputarli da 
luivn limile affetto affai peggiore d'ogniodio. Non 
poterli negare che quei popoli eran duri d’intendimen- 
to , eran rozzi , eran barbari , ma non fapeua forfè Id- 
dio cattar l'olio da’ falli , c fufeitar dalie felci i Figliuoli 
d’Àbramo? Quanto poi a’pericoli >che doueua quiu' in- 
contrare > egli la Dio mercè non temeuali punto ; anzi 
per quell’ ifteffo riputauali obbligato di penetrare colà» 
douc niun Miniftro dell' Euangelio ofaua di andare ,c 
perciò rimancuano quell' Anime del tutto abbandonate. 
lo vi àfftcnro (fono parole fue precile ben degne di lui ) 
thè non fono tanti i tormenti , e le morti » t he quei Barba- 
ri poffon darmi , che affai più io non fia preparato a rite- 
nerne per la falutedi vn' Anima anche fola . In fine lò- 
praprefo da vn’eftro di Spirito , foggiunfe chiaro , che 
non penfaffero già di ritenerlo con leuargli la cnmmo- 
dità dell’ imbarco, perchè mancando qualunque naui- 
glio , era prontiffimo di gettarli a nuoto nel mare t con- 
fidando che quel Dio , il quale lo chiamaua , l’haurcbbc 
in ogni maniera condotto in quell’ Ifole . 

3 All* efficacia di quello dire non vi fu perfona., > 
che non fi mutaffein faccia di colore. Tutti {lorditi fi , 
rimirauano l’vn l'altro ; nè fidamente niuno più tentò 
di contradirgli ; ma parecchi gli fiofferfero per Compa- 
gni , preparati a fparger feco i fudori , & il fangutj ’ 
Adunatili dunque i Cittadini di Ternate l'accompa- 
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gnarono al porto, piangendo, e pregando che accet- 
tale almeno alcune prouifioni, maflìmamente di con- 
trauclcni, troppo ncccflari fra quei Barbari: ma qual 
ri fpofta egli lor defse ci farà più grato di vdirlo da lui 
ftefso in vna Lettera a S. Ignatio , c a gli altri Fratelli di 
Roma , doue parlando della fua gita all’ Ifole del Moro : 

• il paefe , dice , è pieni jjtmo di periteli per la naturai fie- 
rezza di quella gente , e per l'vfo de' veleni , che fogliane 
malignamente porger ne' cibi , e nelle beuande , onde i Sa- 
cerdoti fare fieri non ardi fono di approdare in quell’ Ifole 
a portar loro fpirituale foccorfo . lo feorgendo in quanta 
neceffità fi trouano quelle anime di chi le ammaefiri , e con- 
ferì fca loro i Santi Sacramenti , mi fono (limato in cblìgo di 
efporre a qualunque cimento la mia vita per la loro folate . 
Tutta la mia fperanza tengo ripofia in Dio , e defidero per 
quanto pojfo di conformarmi a queir auuifo di Cnfio, qui 
voluerit animam Juam falttam face re perdet e am , qui au- 
lem perdiderit animam fuam propter me , inuenitt eam , 
Quefta fentenza par facile a prima vifta ma non apparifee 
già tale quando deue metter / in pratica ; perchè toflo che fi 
rapprefenta l’occafione di perder la nofira vita per ritra- 
ttarla in Dio , non so come , quello che prima ci pareua *ì 
chiaro , ad vn trattoci diuenta sì ofeuro , che anche gl' in- 
gegni maggiori non più lo capi fono , fe la Bontà Diuinci 
non fi compiace in modo feriale di farfi loro Mae (Ira. Mol- 
ti che mi portauano affetto , vfanano sforzi perchè io depo- 
ne (si il pen fiero di nauigare a sì perìcolofo paefe ; ma da poi- 
ché fi accorfero di fparger’ in vano le loro preghiere , & i 
loro pianti , mi vollero prouedere di potenti controueleni , che 
ognuno a gara mi pre fontana . lo però ricufai tutto per 
non caricarmi infìeme con quefii rimedi/ di vane paure , e 
giudicai di douermi molto guardare che gli aiuti vmani 
non mi feetnaffero punto la fiducia in Dio , nelle cui Brac- 
cia mi era totalmente gettato . Per tanto rendute a gli 
Amici le dottate grdtie pregai ciafcuno che mi teneffè rac- 
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comandai $ al Signore, offendo qucjl» il miglior rimedio, 
(he feffa deftderarjì contr 3 ogni forte di male . 

4 Mentre fi nauigaua al Moro > immantinente San_. 
Francefco tutto iufiammato in faccia , c ftrappandofi fui 
petto le vcfti , fi pofe a gridare : ahi Gicsù , quei mefehi- 
niiche fono vccifi colà! quei raefchini , che fono vc- 
cifi ! e aggiunfe altre fimili parole di fomm' orrore . Sbi- • 
gottiri a tal nouità i Nauigantj,c non vedendo nulliL» 
di ciò che il Santo diceua , gli chiedcuano , quali huo- 
mini fofser’ vccifi, c doueè Ma egli che ftaua rapito in 
Dio fuori affatto di sè , non daua lor retta , c fegnitaua_» 
nelle fuc lamcnteuoli voci - Ccfsata l’Eftafi,e interro- 
gato pur come prima, ne dimoftrò gran confufione ,e 
non volle dire più niente . Indi a poco nell' accollarli 
lanaue ad vna di quell' Ifole , doue S. Francefco teneua 
Tempre gli occhi riuolti , furono trouati sù la {piaggia., 
ottocadaueri intrifi di frefeo fangue,e data Jor fepoltu- 
ra ben fi conobbe di quali ftragi hauefs’ egli parlato. 

5 Dal primo incontro così funeflo fcrmauano rutti 
l’augurio di quanto loro fi apparecchiaua . Ma Iddio il 
qual tiene in fuo potere gli animi vmani , mutò talmen- 
te il genio di quei popoli , che non pareuan più deffi ; 
poiché fubito che il Santo pofe piè in terra , vennero 
molti ad incontrarlo , c deporta la lor ferocia natiua^ , 
dauano (egni d’vna cordial’ allegrezza, dicendo tra lo- 
ro, ecco il Padre Santo, ecco il Padre Santo. Corri - 
fpondeua egli con quelle fue Angeliche maniere ; po- 
feia cominciò a girare per le contrade , cantando ad al- 
ta voce il Credo , i dieci Comandamenti , c altre Oratio- 
ni in lingua Malaia , che quiui era intefa . Da principio 
la mera curiofità tiraua i Barbari ad vdirlo; ma poco 
a poco penetraua loro la verità nell’ intimo del cuorej . 

Si ftupiuano affai , che vn Huomo di quei talenti foflèu» 
venuto da sì lontano fol per ammacftrargli , e che fenza 
pretender nulla da loro moftrafiè tanto di amarli , quali 

£h 


14 * LIBRO II. 

gli foffer tutti per natura Figliuoli . Ciouò anche a_# 
guadagnar la gratia de’ Padri , l’accarezzare eh’ egli fa- 
ccua de Fanciulli , i quali iftruiti da lui diueniuan tolto 
Maeltri , e propagauano nelle cafc la Dottrina lor’ in- 
fegnata . 

6 Sparfa la luce negl’ Intelletti , profeguì il Santo 
• con infocati difeorfi a (radicare dalle Volontà quegl’ 
infami lor *kij,ch* erano di troppo gran ritegno ad ab- 
bracciare la purità della Legge Criftiana : nè riufciu*_» 
difficile lo fcuotere gli animi ad vn falutcuol timore.», 
mentre quei Mongibclli aperti porgeuano campo d«L» 
dipinger' al viuo l’atrocità de’ tormenti riferbati da Dio 
a’fuoi Ribelli . Così concorrendo la pietofa Mano del 
Signore trionfò di tanta barbarie la Tanta Croce , e fi 
battezzò vna gran moltitudine d’idolatri . Ma non ba- 
llò già al zelo di S. Francefco di tirare a Dio quegl’ Ifo- 
lani mcn rozzi , che viueuano in comunità a modo di 
huomini . Volle portarli anche nè bofehi > e nelle fpe- 
lonchc de’ monti a ricercare coloro , che vi dimorauano 
a maniera di beftie ; ne vi fu luogo si remoto , ò sì al- 
peftre , dotte a qualunque collo della fua vita non s’in- 
tcrnalTe. In rimirare quella gente vn Foreltiere , che* 
vcniuadaloro sì rifoluto ,fuggiuano,e fi nafeondeua- 
no . Egli però con indicibile affetto gli chiamaua; cor- 
reua lor dietro, e arriuatili fe gli ftringcua caramente al 
fcno>e tanto in fine indullrioffi l’amorofa fua carità, 
che non folo gli addomellicò , ma introduce in loro la 
pietà, eia Religione, facendone parecchi Criltiani ; on- 
de a ragione foieua chiamare quell* Ifolc non altrimenti 
del Moro , ma Ifole della Diuina fperanza . Non pollia- 
mo riferire il numero precifo dell’ anime, che il nollro 
Apoftolo quitti conuertl. Ben’ habbiamo dalla Bolla di 
fua Canonizzationc , che nella fola Città di Tolo vi bat- 
tezzò venticinque mila perfonc , e Tappiamo per rcla- 
tione de’ noftri Padri Miffionanti , che in quell’ anno , 
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che S.Franccfco partì da quella vira, fi profcrtaua nell' 
Ifolc del Moro la diaina Legge , c l’obbedienza alia». 
Chicfa non meno che da vencinoue , tra Città , c Ca- 
rtella . A marauiglia poi rifplcndè il femore di quello 
Cnrtianità nelle lunghe , e crudeli perfecutioni , cho 
pcrcagion della Fede le bifognò foftcncre dai Rè vi- 
cini di fiacian , di Tidor, di Ternate > c da più altri Pren- 
cipi Gentili. Veniuano i miferi fpogliati de* loro beni, 
cacciati dalle lor Patrie, venduti come Schiaui > tormen- 
tati , & vccifi : nondimeno ( eccetto i Cittadini di To- 
lo , che per alcun bticue tempo mancarono , e ci da- 
ranno affai che dirne afuoluogo )fi mantennero si for- 
ti nella Fede impreffa loro dal Santo Padre, che appe- 
na vi fu chi per paura di tanti mali cedelTe ; anzi non., 
mancò chi meritarti: la gloria d’vna generofa morte io 
onore di Crifto. 

7 Frcmeua tra tanto il Principe delle tenebre nel 
vederli così erti iato da quelle contrade ,doue haueuo 
per tanti fccoli pacificamente regnato . Inditi; affai 
chiari diede della fua rabbia nel giorno dedicato all’ Ar- 
cangelo S.Michelc a’vcntinouc di Settembre ,allorchej 
celebrando S. Franccfco la Meffa, attorniato da folto 
popolo che l'vdiua, di repente nel meglio del Sacrificio 
fentiffi a tremare la terra con fracaffo sì orribile , chej 
la gente vfeita di Chiefa g pofe sbigottita a fuggirò . 
Credè il Santo che l’ Altare dall’ impetuofo dibatterli 
tutto rouinaffe ; pure perfiftè intrepido fin’ al fine ; e ac- 
cennando pofeia quello accidente in vna lua Ietterò, 
l’interpretò» (& c da credere che ne haueffe riuelarionc 
da Dio) clfcr’ auucnuto per il furore de’ Demoni;, men- 
tre l’Arcangelo S. Michele legauali laggiù negli abbiffi, 
perchè non tornaflero a tiranneggiare più oltre quell’ 
infelice Natione . 

8 Non cefsò tuttauia il maligno Nemico di procu- 
rare per opera de’ fuoi Minirtri altra rtrada da vendicarli. 
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Predicati* S. Franccfco sù lafponda d’vn fiume ad vna 
gran turba d’idolatri» riprendendo la lor malitia ; e in- 
furiati coftoro pofero mano alle pietre » lanciandole k * 
tutta forza per vcciderlo j ne poteua egli da verun lato 
fcanfarfi , poiché dauanti lo cingeuano i Barbari » e die- 
tro alle fne fpalle correua il fiume ben largo , e profon- 
do» fenza nauigiio, e fenza ponte da paflarlo . Il Si- 
gnore però» che lo ferbaua a benefitio di tanti popoli, 
fepp* egli trouare la maniera dello {campo . Giaceutj 
proftefa fui lido vna traue fmifurata » che molti »e molti 
huomini inficine uon haurebber potuto finuouer da ter- 
ra . Il Santo nel mirarla chino/fi > e con Tiftcfla facilità » 
come farebbefi fuelto vn piccel virgulto , alzolla » ej 
gettolla nel fiume ; indi falitoui fopra » la fpinfc all’ al- 
tra ripa , c delufc la temerità di quegli federati » cho 
flauano tutti citatici a contemplarlo . Ma il miracolo 
maggiore , che la Bontà di Dio faccffe in quell’ Ifolo 
a fauor del fuo Scruo » pare a me che folle la copia del- 
le celelli confolationi che gli versò Tempre a diluuij nell* 
anima . Cofa in vero Angolare , che vn’Huomo in tanta 
lontananza daognivmano conforto» in tanti pericoli, 
in quel mezzo Inferno, godeflc ruttauia vn tal Para- 
difo , che ( com'egli fteflo nc fcriue a S.Ignatio ) fe qui- 
ui fi folTe trattenuto più alungo,corrcuarifchiodi per- 
der’ affatto la villa per le dolci lagrime, che quali di 
continuo gli fgorgauano da gli occhi ; e attclla che non 
haucua già mai prouatc il fuo Spirito dclitie di quella^ 
forte.» . 

9 Propagata così la Fede in tanti luoghi .giunfej 
nccelfità al S. Padre di trasferirli a Goa per trattare iiu. 
quella Metropoli molti negotij di varie Chicfe, e pcc 
difporre de’ Soggetti della Compagnia, parte già ve- 
nuti , parte che fi afpcttauano quanto prima da Europa. 
Adunque lalciati alla Criftianità del Moro diuerfi ricor- 
di, & ordini falutari » ritornò a Ternate con animo di 
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tirar’ innanzi il cammino : ma la tenera carità del S. Pa* 
dre non potè refillere alle ardenti preghiere de’ Fedeli di 
Ternate» che il defiderauano per alcun poco con cflò 
loro : minimamente che il tempo fanto della Quarefima 
allora corrente del 1547* porgeua fperanzc di frutto 
ftraordinario . La fila flanza fii quiui il Romitorio di 
Noftra Signora di Barra, c pafsò tutta la Quarcfimti_. 
con vn rigore molto auftero ,cibandoft folo di quello 
fchife rimaliiglic auanzate a’Poueri , i quali egli fteflfo 
prouedcua cercando limofine per l'abitato . Nc' di fe- 
ftiui predicauala mattina a’Portoghcfi , e la fera a’no- 
uclli Criftiani > c ogni giorno efercitaua i Fanciulli nella 
Tanta Dottrina. Le Mogli de’Portoghefi erano quali 
tutte di Natione Gentili » ò More , che a perfuafionc dei 
Santo, di Schiaue, e di Concubine erano diuenrato 
Spofc de’loro Padroni . Or’auuertì egli che quelle norL» 
compariuano in Chicfa alle Prediche ;c quantunque li 
ricoprilTero con vn colore onorato di raodeftia , in real- 
tà le infelici haueuan pigliato il Battefimo fol per mi- 
gliorare la lor fortuna temporale , c nulla curando Ie_» 
cofe dell’ anima attcndeuano di nafcolto alle lor’ anti- 
che fupcrllitioni . Vn tal difordinc apportò graue dolo- 
re al cuore del Santo , il quale ben’ intendeua quanto 
importale alla Gloria di Dio la lineerà conuerlìonc di 
quelle Donne , che si facilmente poteuano peruertirc i 
Mariti con finte lufinghe , e con la mala cducatione ro- 
uinar’ i Figliuoli . A quello fine aflegnò per loro folo 
due giorni della fettimana . Raunatele in Chicfa tutto 
ìnfieme le iftruiua patientemente ne’ Millcri della Fede > 
nc’precetti di Dio , e della Chicfa , ne* Sacramenti della 
Confeflionc , e Comunione 5 onde infinuolfi tra loro vn 
viuo fentimento dell’eterna falute ,e nella prolfima Pas- 
qua gran parte di effe riccuc la prima volta il Santilfima 
Corpo del Signore con edificatione del pubIico,e con 
altrettanta contentezza de’ loro Mariti. Nella medefi- 

T ma 


i 4 * LIBRO II. 

ma Pafqua fi fece vna Communionc vniuerfale di tutti 
li Fedeli di Ternate; ciò che per J’addictro non erafi 
mai veduto , e fù di meftiere che il Santo raddoppiali^ 
le fuc fatiche giorno, e notte, per fupplirc al concorfo 
dc’Pcnitcnti , L'efempio poi di tanta pietà ne’ Criftiani 
fpianò di nuouola ftrada alla riduttione de’ Mori , e de- 
gl’idolatri , che rimancuano nel paefe , de’ qurli fi fece 
vn copiofo aumento ; eflendo fempre vcriffìmo , che» 
dalla buona, ò mala vita de’Criftiani dipende più che» 
da nuli’ altro la conuerfìone degl' Infedeli . 

io Entrò S. Franccfco in grande fperanza di tirare» 
a Crifto anche il Rè Aerio , Signor di Ternate, c di al- 
tre Ifole , dimoftrando quelli vn* ottima difpolitiono, 
con ammetter’ il Santo ad vna Uretra confidenza ; c fi 
compiaceua di vdirlo ragionare per ore intere delle» 
grandezze del Cielo, quafi che non fàpefle mai di fiac- 
carli da lui . Ma pure quando fi veniua alle firette dei 
negorio r sfuggiua fempre, e fi ritiraua fotto mille prc- 
tefti . Ciò che veramente trattcneua il fuo Spirito a non 
dare vn taf fatto, erano i legami troppo gagliardi della 
carne; impcrochè oltre alle Concubine di fuori quante 
ne appctiua la fua sfrenatezza , ne tencua nel fuo Palaz- 
zo niente meno di cento, c il doucr ridurli da tante.» 
Donne ad vna fola, gli fembraua vna malinconia dn_, 
morir difperato . Bene fcioccamentc pretefeper vn pez- 
zo di accoppiare la Legge di Grillo con la libertà del 
fuo Alcorano . Intcfo però che non poteuafi formare» 
quella Chimera di parti tanto contrarie, decretò per 
vltimo di goderli le lue laidezze , e rimafe al Santo Pa- 
dre il folo merito di sì zelanti fatiche . Il più che li ri- 
traeffe dal Barbaro, fù vna promefla giurata di render 
Criftiano vn fuo Figliuolo , fe i Portoglieli confermai 
fero in tcfla di lui l’inueilitura de’ Regni del Moro ; ma., 
in quello ancorali fè feorgere quello di fempre, infe- 
dele a Dio , & a gli huomini . Creato Re il fuo Figliuo- 
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Io p«r mezzo del Santo , che s’interpofe , Tempio Padre 
non folo noi diede a Crifto , ma diuenne vn fieriflìmo 
perfccutor della Fede,& a' Portoglieli in ricognitione 
del fauore procurò tutto quel male che feppe , incitan- 
do varij Rè Idolatri a muouer Tarmi contro di loro. 
Non furono già così contumaci altri Principi di quell* 
Corte, tra' quali hcbber la grana da Dio due Sorelle* 
del medefimo Tiranno , c due Giouanctci fuoi Nipoti . 
Tutti quelli commoifi dal Santo Padre prc fero per le» 
fue mani il Battefimo » e ftratiati per tal cagione dal per- 
fido Rè fin* all’ eftrcmo della lor vita , fecero a marama- 
glia comparire la loro coftanza , aiutati non poco dall* 
cfortationi , c da gli efempi della Regina D.Ifabclla, del 
cui fcruore habbiamo detto di fopra . 

1 1 Prima che più fi rompeffero i mari , era neceffà- 
rio partir da Ternate. La carità del noftro Apoftolo ri- 
Uouò naniera da giouar’ anche da lontano a’fuci cari Fi- 
gliuoli con Iafciar loro fcritta di fuo pugno vna copiofa 
ifiruttiQne , la quale fpiegauafi tutte le Felle nella Chic- 
fa principale di Ternate da alcuni meglio addottrinati » 
fceltidal Santo medefimo,e la gente vi accorreua conu 
particolar gufto , parendole quali di vdire in perdona il 
fuo amato Macftro . Se nc formarono parimente diuerfe 
copie, che fparfe in tutto l’Oriente s’ imparammo all«_, 
mente, cantandoli fin dopo la morte di S. Francefco. 
Appoggiò ad vn buon Sacerdote la cura d’infcgnare in_, 
ciafcun giorno la Dottrina Criftiana per due ore a'Fan- 
ciulli.e di profeguirc almeno vna volta la fertimana_, 
quei difeorfi per ammaeftrar le Mogli de’ Portoghefi . 
Alla Confraternità della Mifcricordia diede la carica di 
mandare ogni fera chi giraffe perla Città con la cam- 
panella alla mano , raccomandando le Anime del Pur- 
gatorio , e di quei che Hanno in peccato mortale } e per 
porgere vn’ aiuto più (labile, procurò che fi deputale.» 
quiui vna Rcfidcnza alla Compagnia ; il che in brieuo 
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cópiffi a molto bcncfìtiodi qucH’Ifolc colà intorno. Rau- 
aò finalmente venti Giouanctti di buon' indole per con- 
durteli fcco a Goa, acciochè in progrefio di tempo com* 
partiffero alle lor Patrie quelle virtù » e quelle feienzej » 
che haurian’ apprefe nel Seminario di Santa Fede > fon- 
dato a quell' effetto . 

12 Conofceua il Santo Padre l’afflittione , cheli 
prenderebbero i Cittadini di Ternate in mirartelo di- 
fcoltarc dagli occhi > onde pensò di abbandonarli su la 
mezza notte all’ improuifo : ma non gli riulcì, pcrochè 
il loro amore teaeuali vigilanti * e appena videro (pie- 
gate le vele ,che affollofli al porto vna numerofa turba 
d Huomiai » di Donne , di Schiaui , di Fanciulli , e d’al- 
tra gente piangendo tutti di perdere nel Padre France- 
feo ogni loro allegrezza . Chi gli baciaua le Mani, chi 
i Piedi , pregandolo a conciargli almeno con la fperan- 
za di ritornare vna volta da loro , e fembraua giufto di 
veder rinomati que’ dolorofi lamenti» che formaua già 
la Criftianità di Mileto > mentre l’ Apoftolo S. Paolo fi 
partiua per Efefo : tanta fu ramabilirà , che Iddio per 
l’altrui falutc comunicò a quello Sant’ Huomo » tanta la 
tua manfuetudine » tanta la fua carità, che chiunque 
trattaua fcco non poteua non innamorarli di lui. In 
quello egli ancora non meno di loro inteneri- 
to, andaua efortando tutti con foauilììme 
parole a perfeuerar Tempre fedeli a 
Dio, finché (alito in nauc gli 
benedille, facendo vol- 
tar la proda vers* 

Amboino 

per 

vifitar di nuouo 
quella Chic- 
fa.. . 
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T orna in Amboino ; ptjja al Macular , 4 / Miniamo» 
& ai altre Ifole> e fi riconduce a Malacca . 

CAP. XI. 

z T’X Ifccfo nell* Ifola d’Amboino fabbriconi fui lido 
1 J vna capannuccia di frafebe. Non haueua altro 
letto da ripofare che il nudo terreno, nè altre delirio 
di vitto che alcuni pezzi di pane da elfo accattati , e lej 
fue occupationi furono quelle di fcrapre >corrifponden- 
do il frutto a mifura del fuogran zelo. Sopraggiunte- 
ro in quel porto quattro naui Portoglieli piene dipo- 
pulo , c appunto corrcua il tempo dopo la folenniti di 
Pafqua, quando per non hauer potuto prima fodisfarej 
al precetto della Chiefa , fi ftimauan’ in debito di ricc- 
uer* i Santi Sacramenti. Vn tale incontro f?i egualmen- 
te caro che laboriofo al noftro Apoftolo, il quale in_, 
quei venti giorni che fi trattennero le naui , alcol tò in- 
defeflo le Confcflioni di tutti, fenza rimancrui veruno, 
eh* ci non riconciliaffc al Signore . Si trouaua tra gli 
altri vn Soldato affai oppreffo dalla infermità > ma mol- 
to più oppreffo da’ peccati. Il Santo Padre lo confortò 
femprc fin’ all’ eftremo , e compita l’opera riuolgendo al 
Cielo gli occhi lacrimofi , lode a Dio , diflc , che mi hà 
fatto capitar qui in buon punto da guadagnargli quell’ 
anima ‘.perle quali parole da parecchi fi riputò noto 
lènza fondamento che gli foffcriuelata la fua lalutej. 
Vna volta nel fcruor della Predica fcrmoflì , c quali ha- 
ueffe prcfcntc alcun' oggetto di compaflione , racco- 
mandiamo , dille al Signore il noftro Diego Egidio, che 
(là agonizzando nel Moluco. Era quelli vn Mercantej 
Portogliele molto ben conolciuto , c perchè alcuni gior* 
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ni prima l'hauean veduto fanoin Ternate , niuno poteua 
perfuaderfi vn firmi cafo ; ma tra pocogiunfe auuifo di 
colà • che Diego era veramente fpirato in quell’ ora pre- 
conizzata dal Santo. Auuicinandofi la moda delle naui 
per Malacca , gli Officiali fapcndo che S. Franccfco vo« 
leua incaminarfi a quelle parti , gli fècer’ i danza di mon* 
rare sii la nane del traffico , che ftimausno la più ficura. 
lliuoltoffi egli al Capitan Gonzalo Fernandez , e più 
volte lo minacciò con dire; Iddio guardi cotcfta voftraj 
naue , che io fcorgo fopraftarle vna fiera difgratia . Non 
andò molto > che nel pattare lo firetto di Sabàn le altre 
tre naui fi auanzarono a faluamento. Solo la nauc del 
traffico vrtò quiui ad vno fcoglio cieco , e alla terribile 
percoda doueua fen2a dubbio rimanerui fraca/Tata ; ma 
iJ SantOj che nepredidcil pericolo, le ottenne altresì 
Io /campo germinando tutto il male col folo fganghcrar- 
fi del timone , rotti gli arpioni , che il foftencuano . 

* Dopo la partenza de' Vafcclli tornò il nottro 
Apoftolo a riuedere co’ foliti patimenti le populationi 
de’ Cridiani , che haueua già Jafciatc i.i quell' Ifola_» 
d' Amboino . Diede vari; ordini falutari ; battezzò i 
Bambini; crede nuouc Chiefc , e piantò nuoue Croci ; 
vna delle quali fi rendè famofa , allorché tjimendofi vnaj 
gran careftia per certa liceità oftinata , alcune Donnic- 
ciole poco prima battezzate chiefcr (oc corfo advn’ 
Idolo de* Gentili. Ri/cppe quello vn’ altra Donna fi- 
milmenre Criftiana, ma di cuore a/Tai migliore, e ripren- 
dendo le Compagne , perfuafe loro a procurar dal Cielo 
quelle gratie , che in vano /pcrauano dall’ Inferno . Ef» 
ferui la Croce piantata dal S. Padre per ogni lor bifogno. 
Toccare a lui di mantener la fua promeda, e la man- 
terrebbe di ficuro, purché elle fodero collanti nella.. 
Fede , e aliene dalla fuperditione , Così detto le con- 
duffe alla Croce facendole ginocchioni dimandar quiui 
perdono dell’ errore paffato , c tutte infoine pregarono 
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Iddio, che ad onore dell’ ad orato Tuo Nome le aiutarle , 
perchè erano Criftianc, nè conlidauano ia altri che in lui. 
Nclmedefimo punto parue che fi apriffero le cataratti» 
del Ciclo. Rauuiuoffi tutta la campagna , fi che quelle 
Donne piene di giubilo corfcr dall' Idolo ; il gettaron* 
a terra, e dopo mille infiliti lo buttaroa’in fiume» 
motteggiando che gli ftaua bene vn fiume d’acqua , gia- 
cile non hauea Caputo lor darne vna goccia . 

3 Scrifie S. Francefco che fperaua vn giorno frutti 
gloriofi da quell’ Ifola : e appunto fi raccolfe frutto An- 
golare per mano de’ popoli Guidi Setta Morefca, i quali 
accortili che da gli Amboincfi ripudiata la legge di 
Maometto fi profcffaua quella di Crifto, vennero /òpra 
di loro , c poìer’ a facco il paefe . In tal’ accidente fi le- 
gnalo grandemente il feruore di circa fecento Criftiani 
affediati in vn Cartello. L’vnica lor' afiflittionc fiatanti 
pericoli era il penfare a gli affronti , che haurehbc vfa- 
ti alla Santa Croce quella mafnada di Barbari ; onde ca- 
lata la Croce, che ftaua inalberata nel Cartello, c fa- 
lciatala tutta con drappi prctiofi, la feppcllirono dentro 
vna gran fofTa in vn luogo remoto - Accurato in que- 
lla guifa il facro Tcforo,apriron' intrepidi le porte al 
Nemico , che andò Cubito in cerca della Croce per isfo- 
garc la fua rabbia contro di effaj ma trouandofi delufò, 
in onta della medefima Croce vccife tutti dal primo fia' 
all’ vltimo, fenza perdonarla a veruno. La morte però 
par che Coffe il minor de’ tormenti a paragone del mo- 
do Diabolico , con cui la maggior parte di que’ bene- 
detti Campioni fù ftratiata . Si auucntauano i Soldati 
come Furie d Inferno , tagliando a chi vn braccio , a.* 
chi vna gamba, a chi vna fpalla, c su gli occhi fteflìdel 
patientc arroftitc le fue carni recife , fefteggiando , o 
fallando fe le mangiauano . Dipoi con fomigliantc ma- 
niera da vn membro fi profeguiua all’altro , finche a_, 
pezzo a pezzo rimaaeiu tutto il Corpo diuorato : e pu- 
re 
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re fen zi mai mandare vn gemito , ne moflrare vn raini- 
no Pegno di timore , fi offerì alla Croce quella felice» 
fchicra di Vittime , porgendo ai certo materia di grand* 
efempio,edi gran confusone a’vccchi Criftiani d'Eu- 
ropa-, . 

4 Dicemmo ne’ capi più addietro che il S. Pellegri- 
no erafi partito da Meliapor per trasferirfi all' Ifola di 
Macazar, ò Celcbcs , conforme all' auuifo riceuutono 
da Dio per mezzo dell* Apoftolo S. Tomaio; ma portoli 
in viaggio a quella volta, e riiàputo in Malacca che il 
Macazar era già proueduto d’vn Sacerdote , riputò per 
allora fcruitio di Dio l’andare ad Amboino, al Moro , 
alle MoIuchc,c ad altre Ifole,ini?eme con effo da noi già 
trafeorfe. Or quantunque per noflra difgratia fiamo re- 
ftati all’ oleuro del quando egli andarte a Macazar, è in- 
dubitato che veramente vi fu; c attefo il corfo de’ Puoi 
viaggi pare il più probabile che vi andarte in quello 
tempo, in cui ne tcneua opportuniflìma congiuntura.»: 
ranto più che douendo ritornare a Goa » ftaua per al- 
lontanarli dal Macazar a molte centinaia di leghej. 
Quello che reca maggior dolore fi è, che nulla Pappiamo 
delle fante attioni quiui operate da lui . Bensì ci colla 
ne’ Procefli vna giurata teftimonimza di D. Giouanna^ 
de Mello , che Ipeflo intePc da D. Leonora , Figliuola^ 
di vn Rè del Macazar, come S. Franccfco battezzò il 
Rè fuo Padre , vn Principe fuo Fratello , e con loro vru» 
gran numero de’ Vaflalli . E’ anche ccrtiflìmo per attc- 
ftationc de’ Sommi Pontefici nella Bolla di Pua Cano- 
nizzatione , che oltre a’paefi, di cui habbiamo fatta» o 
faremo fpecial mentionc, egli predicò nel Mindanao, 
Ifola principale delle Filippine ; che dilatò la Fede tra i 
Barbari dell' Ifola' Giaua , e tra gli Acèni nell* Ifola di 
Sumatra: ma non portiamo in ciò aggiunger’ altro di 
particolare , yolendo Iddio infegnarci con l’cPcmpio 
de’ Tuoi Arnipi più cari » quanto poco mefiti di clfcr 
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prezzata la ftima degli huomini > e che tutto lo Audio 
deue porli , acciochc le n olire attioni rimangano regi- 
flrate nel Libro della Vita . 

5 Tornò il noftro Apoftolo a Malacca non ancoc 
partati due anni da che la prima volta vi giunfe. Et è 
in vero di ftraordinario ftupore,che vn’Huomo in sì 
bricue fpatio di tempo , e infieme con tanti viaggi , po- 
rcile tuttauia compire cofc sì grandi. In Malacca rice- 
uè molto conforto nel ritrouar quiui tre della Compa- 
gnia 5 i primi che vcdefTc da Europa dopo il fuo arriuo 
in Oriente; e furono quelli il Padre Giouanni Beira , il 
Padre Nugno Ribèro,eil Fratei Nicolò Nugncz. Gli 
crebbe il giubilo, quando intefe che fette altri dcllsij 
Compagnia approdati a Goacranlì portati alla Pefclie- 
ria , per coltiuare quella Criftianità tanto da lui diletta. 
Ma non bifogna già a nollra iftruttione tacer ciò, cho 
fuccedè qui al Padre Francefco Maniglia . Staua egli 
ammacftrando i popoli della Pcfchcria,c il Santo cht> 
tencua da S. Ignatio la fupcriorità sii rute’ i Noftri nell’ 
India , gli fcrillc richiamandolo ,a fin d’impiegarlo nel- 
la Miffionc del Moluco . Il Maniglia guidandoli più dal 
proprio fentirr.ento , che dalla regola dell’ Obbedienza , 
giudicò maggior Gloria di Dio il fermarli quiui , e non 
venne. Quella oftinatione difpiacquc al Santo fuor di 
modo , e gli paruc l’cfetupio sì prcgiuditialc , che punì 
il contumace niente meno che con difcacciarlo dall«_. 
Compagnia ; non ottante eh' egli per altro folfc dorato 
di rari talenti nell’aiuto dell’ Anime, e che gli folfo 
flato lungamente Compagno nc’ludori del fuo Apo~ 
ftolato. 

6 I tre nuoui Operari godettero in Malacca per 
alquante fettimane la dolce cariti, ei zelanti documenti 
del S. Padre, il quale inuiò il Ribcro ad Amboino; il 
Beira , & il Nugnez alle Moluche. E ben diedero tutti 
tre a diuedere da qual fonte hauelfcr beuuto lo Spirito. 

V Per 
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Per accennare alcuna cola di loro , il Beirà concerti 
fidlc Moluche gran copia d'infedeli . Tollerò penuria.» 
eftrcma di tutto ; viaggi penofifiGmi di terra > e di mare ; 
naufragi; frequenti ; infermità mortali » prigionie dolo- 
tqfe . Cercato a morte gli conucniua fpcflTo nafeonderfi 
pelle caucrne ,douc tra mille pericoli patfàua più gior- 
pi continui totalmente digiuno . Due volte da'Criftia- 
piapoftatifu venduto a'Saraceni » che gli vfarono trat- 
tamenti affai più da cane » che da huomo , e tentato 
fon acerbi tormenti a rinegar Criflo flette viciniamo a 
f onfeguire la Palma del Trionfo , ma lafciato libero , o 
fenduto inabile a’troppi (lenti di quella Mi(fione,morì 
fantamentc nella Città di Goa. Suo Compagno nella» 
piaggior parte di quelle imprefe fu il Nugnez , che con- 
fccrato Sacerdote impiegoffi ancor' egli nel feruitio di 
quelle genti . Il Ribèropoi nell' lfola d'Amboino ,e in 
altre d'intorno patì Umilmente , e operò cofe Angolari . 
Hebbe tal carità, che più volte difpensò a’Poueri quan- 
to di vedi portaua in dclfo , aftretto perciò a inuolgera* 
il giorno in vno (traccio di coperta , che la notte gli fei> 
uiua di letto . Così mezzo ignudo falina s ? i le punte» 
di quelle orride rupi in cerca dell’ Anime , fenz’ altro 
riftoro che erbe crude , e per dclitia vn fol pugno di ri- 
fa . In vltimo i Mori gli diedero vn lento veleno ; nè po- 
tendo per la debolezza reggerli della perfona , fi face- 
va portare dentro vn lenzuolo, da cui andaua confor- 
tando nella Fede i Cri(liani,e porgeua loro gli eftremi 
ricordi , fin tantoché mancatagli affatto la vita, pieno di. 
meriti la rendè al fuo Signore. 
r 7 Si trattenne il Santo in Malacca , Tempre nell’ Of- 
pedale col folito tenore di penitenza, e le fue fatiche» 
in profitto de* Predimi erano tanto cccefliue, che fecon- 
do le lettere di colà > parevano fupericri alle forze del- 
la Natura. Il credito da lui acquiftato cagionò anche» 
alle facrefuntioni vn ccncorfo fmifurato , fi che non ca- 
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pendoli nella Chi’efa confucta , bifognò cercare luogo 
più capace . Con quelli feruenti efercizi guadagnò 
egli molte Anime a Dio. Ma fù ben’ ammirabile il mo- 
do >con cui fé rauucdere vn Criftiano Cinefe, di pro- 
feflìonc Mercante , il quale manteneua in cafa due Don- 
ne per li Tuoi brutali piaceri . Il Santo Padre s’inuitò a 
cena con effo lui, e dopo la cena richiefe anche per 
quella notte l'albergo . Gradi l’Ofpitc > e l'accompagnò 
allaftanza del ripoforma quando ftaua per lafciarlo, 
lenti porger/ì vna ftrauagante preghiera , di volergli 
mandare vna di quelle fucFcmine. Confuto il Mer- 
cante da sì inafpettata dimanda non fapeua qual giu- 
ditio formarli i poiché non gli concedeua di creder be- 
ne la qualità della preghiera, e male non gli permette - 
ua di lòfpettare la fantirà della Perfona - In tal con- 
trarietà di ponitori rifoluè d’introdur dentro la Gioua- 
nc , & egli di fuora per le feflure della porta fi pofe io 
diligenza ad ofTeruare il tutto .• Entrata la Ribalda , il 
Santo prefa vna catena di ferro cominciò a pe Ila rfi fie- 
ramente le fpalle ignude, e prefentò inficme alla Donna 
vn’ altro flagello , dicendo che non ricufaffc di fare per 
sé ftefla ciò eh* egli faccua per lei . A tali voci , c a tale 
fpettacolo inorridì la mifera ; ma affai più inorridì il 
Mercante. Sforzata la porta gettoffi fubito per terrai, 
e gridaua , douerfi quei flagelli a sé lblo , ch’era l’origi- 
ne d’ogni male . Tutto bagnato di lacrime comandò che 
venifle l’altra Compagna ,efi pofe con ambedue quelle 
anime in mano del Santo Padre, il quale collocate Io 
Temine in luogo ficuro le prouidc d’aiuti da viuero . 
Confortò il Mercante ad vna feria emenda de’ fuoicoflu- 
mi , e per vna cena riceuut» compartì a quella Cafa vn 
teforo di grafie celcfti . 

8 In quello medefimo tempo diede nuoui faggi del 
fnofpiritodi Profetia diuenurogli ormai familiariffimo. 
Solcua intonare alcune Orationi alla Dottrina Cri- 
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(liana va Giouanetto molto viuace > chiamato Paulo 
Goraez»chepofcia redi l’abito della Compagnia. Vtu 
giorno di maggior frequenza forprefo il Figliuolo da va 
certo roffor puerile , u nafeofe in vna Cappella rimota 
dietro al facro Fonte del Battesimo, e giunta l’ora di_» 
principiar la Dottrina» non ritrouandofi Paulo in veruni 
luogo » forgeua bisbiglio per la Chiefa . S. Francefco 
riflette alquanto; indi rompendo la folla del popolo» 
auuioifi a dirittura doue il Fanciullo enfi appiattato , e 
prcfolo amore uolmentc per mano, il condufTc alia fun- 
tiont con feda particolare di tutta I’Vdienza . Ingelofito 
vn Soldato della fua Moglie , già teneua vn coltello a_» 
fin di (cannarla . Rifaputada Dio la dranezza dell'ac- 
cidente corfc il Santo frettolofo a quella Cafa , e datoli a 
fgridarc rinfuriato Marito, gli ritenne il braccio, faluan- 
do quella pouera innocente , cheftaua fui perdere in vn 
punto la vita , e l’onore . Molto più lontano preuide il 
mal’ incontro , che doucua fuccedcrc ad vn Vafccllo, fui 
quale partiflì da Malacca per l’India Giouanni d’Eirò; e 
lignificò all’ iflefTo Giouanni , che vn gran pericolo fi ri- 
ferbaua a quella naue, di cui era Piloto Gonzalo Gar- 
zia . In verità la naue del Garzia vicino all’lfola di Zei- 
Ian pcrcolTe sì forte in vno fcoglio.che la carena vi 
rimafe conficcata dentro, e la poppa riuolta in dietro 
pcfcaua nel mare . Crederono tutti di cfler già pe- 
riti ; ma Giouanni fece lor cuore , aflìcuran- 
doli che la cofa finirebbe nel Colo pe- 
ricolo , come il S. Padre gli haue- 
ua predetto ; e giu fio così tu- 
uenne ; poiché foprag- 
giungendo la ma- 
rèa fprigio- 
noffi 

dallo fcoglio la naue, e fc- 
guitò il fiiQ corfo. 

Vvifa 


Digitized by Googl 


CAP. XII. 


* 5 1 

D'vnt mirti il Profeti* , che fece in Malucci 
inttrno alla vittoria de ‘ Portoghtjì 
contro gli Acèni . 

CAP. XII. 

* * * rSLi -i 

i OEgnalata fra tutte 1 'altrefii vna Profeti! , che può 
^ chiamarli vn gruppo inlìeme di Profetie, c di 
virtù eroiche , onde il noftro Apoftolo , fi rcadè celebre 
in tutto l’Oricncc . Il fatto vicn riferito da nouantatre 
Tcftimoni» che il depofero nc’ Proceffi , e mi par conue- 
nicnte di efporlo qui con le lue circoftanze per «ohl_» 
defraudare il Santo di sì degne memorie. In Acen Re- 
gno principale dell’ lfola Sumatra dominaua il Soldino 
Àlaradin,di Religione Morefca , giurato nemico de* 
Criftiani j nc potendo egli tollerare che lo Stato di Ma* 
lacca folfc in mano de’ Portoglieli , raunò vna rerribiP 
Armata comporta di fcflanra Fuftc , e di altri Vafcelli 
ben forniti di artiglieria , e di ogni munitione da boc- 
ca , c da guerra . Sopra vi comparti vna quantità di 
Soldati fin’ al numero di cinquemila» tra* quali fi con- 
tauano cinqueeetlto Caualieri della primaria Nobiltà 
del fuo Regno. Vi era parimente vn grofloneruo di 
Giannizzeri venturieri * e Generale di tutti fù creato vn 
ficrirtimo Saracino, chiamato Baiaia Soòra » a cui il Sol- 
dino conferì titolo di Rè del Pedir,per più animarlo all’ 
imprefa con le fpcranze d’vna mercede sì ampia. Dopo 
la mezza nette a’noue d’Ottobre di quell’ anno 1547 
comparue all'improuifo quella pofTcnrc Armata nel Poe- 
to di Malacca, doue credutoli il General Saracino di 
poter forprcndcre la Città confufa per le tenebre della^ 
notte > c per la acuità del cifo , fece fm ornare io terra 1 
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Soldati ,e applicate le (cale alla muraglia vi diede ardi- 
tamente l'airalto. Ma il Barbaro mal formò i fuoi conti, 
perchè i Cittadini accorti fubito alle mura ti difefcro con 
tal valore , che gli aggreflòri furo a corretti a fuggire-» 
più che di furia ne* loro vafcelli . Quel danno però che 
non poterono cagionare in terra > lo cagionaron in ma- 
re, incendiando con fuochi artificiati la naue reale del 
traffico , e fette altre naui compagne . Finita in tali au- 
uenimenti la notte videfi la mattina feguente l'Armata-, 
medetima degli Acèni fchicrata nel Porto in vna mez- 
za Luna infultare a guifa di trionfante ; ma cedè la bal- 
danza , tolto che vdilfi tonare il cannone della Fortezza, 
dal quale rcfpinti i Nemici ti ritirarono all’ Ifola d'Vpc 
oltre a vn miglio lungi da Malacca . La difgratia toccò 
ad alcuni miferi Pelcatori , incappati nell'Armata de' 
Barbari . Troncate loro le narici , e l’orecchia , il Gene- 
ral Saracino fcritie col proprio lor fanguc,e confcgnò 
ad efti medefimi da portare a Malacca vn cartel di dis- 
fida , quanto carico d'impropèri contro i Principi 
Criftianij altrettanto pieno di fuperbe millanterie in_» 
lode di Maometto , c de’ fuoi fcguaci . 

2 Mentre i Capitani (lauano inficmc a legger la let- 
tera recata da quegli fuentu rati , ecco appunto alla lor 
volta il Santo Padre » che tornaua da Noftra Signor*., 
del Monte dopo hauerui celebrato il Diuin Sacrificio 
perii prefenti bifogni. Corfegli incontro il Goucrna- 
tore della Fortezza D. Simoncdi Mello,e inoltratagli 
la lettera richic fc da lui il (ito configlio . La rifpofta fu 
tutta diuerfa da ciò che fi afpettaua > poiché il Santo Af- 
fati gli occhi al Cielo diffe con marauigliofo coraggio , 
douerfi onninamente accettar la disfida , per vendicare 
l’ingiuria fatta molto più a Dio, e alla fua Legge, che_» 
alla Nation Portoghefc. Se i Barbari fi vedefler temuti 
da’Noftri , che animo non piglierebbero in auueniro ? 

E qual de’Prencipi infedeli non si mouerebbe da quello 
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cfempio a danno de’ Criftiani ? Conuenire perciò i*_, 
qualunque maniera di prender ladifcfa delia ^ede iche 
Iddio non manchcriadi proteggere chi folfezclofo della 
fua Gloria . A limili parole attonito il Mello replicò : 
come potremo noi» Padre Francefco,a(Valtar tanti Le- 
gni , fé i noftri Vafcclli fono già tutti incendiati ? Mt_. 
quando trouaffimo pur’ anche le Naui»doue trou cremo 
i Soldati da refiftere a cinque mila Nemici ? Voi Capete 
che la gente di quello paefe non è a propolito per Tar- 
mi > & i Soldati Portoglieli fono sì pochi «che laicato 
il necelfario prefidio nella Fortezza » mal potralfi oppor- 
re vno de’ Noftri a cento degli Acèni . Quello non im- 
porra nulla «ripigliò il Santo. Che bifogno habbiamo 
noi di numero « fe Iddio è dalla noftra ? II negotio è Tuo» 
c in fua mano qualliuoglia più debole ftrumento farà 
valeuolead ogni cola . Ciò detto li portarono ambedue 
alTArfcnale in compagnia dimoiti Miniftri ,c videro 
quiuivn Catur ,e fette Fufte, ma tanto fracalTate , chea 
pareua imponibile il rillorarle . Mandofli nondimeno a 
chiamare OdoardoBarrctto regio Proucditore , il qua- 
le giurò che non haueua nell' Alenale nè pure vn chio- 
do , ò vn fiocco di (loppa; dal che fgomentati conchili- 
fero quei Signori effer quello vn’ affare da non applicar- 
ui penderò. 

3 Ma S. "rancefco che mifuraua i fucceffi con det- 
tami troppo fuperiori all* vmana prudenza , non fi perde 
d’animo. Mirò d'intorno alcuni Caualieri Portoglieli , 
e fpirando dal volto vna gran gcn^ofic^fi mqflc ad ab- 
bracciarli « pregando che fi diuidefter trgfflro la cura di 
far Cubito rifarcire quei legni contento di quello, 
alTcgnò egli medelìmo a ciafcuno lafparticòlarc il Cuo 
Vafccllo «e si dilfc : voftro fia quc^^Sìgnor tale, vo- 
ftro fia quell* altro , pervadendo a tutti di prenderò 
quella fpefa in feruitio del loro Rè» e della Fede di Cri- 
ilo . Non vi fò chi ardilft di contradire ad vn’Huomoi 
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|>er la cui bocca pareua che Dio fteffo parlafse . Ognu- 
no di quei Caualieri impiegò per fua parte più di cent* 
k uomini da lauoro , onde nello (patio di foli cinque-» 
giorni fi pofe in ordine quella piccola fquadra d'vn ca- 
tur » e fette fnftc , c il Goucrnator Mcllo feelfe per ar- 
marla cent' ottanta Soldati Portoglieli con otto Capi- 
tani, dandone il comando generale a D. Franccfco Dez- 
za fuo Cognato . 

4 Aggiuftaec in tal forma le cofe fufeitoffi molta j 
eontefa circa la perfona del Santo,, fe doueffe andar 
cor l'Armata , ò trattenerli in Malacca . I Soldati lo vo- 
leuano (eco in mare -.giudicando, che la fua prefen*a_. 
gli accerterebbe della vittoria ; ma i Cittadini , che ha- 
ueuano fondate in lui le principali fperanze della lor 
Scurezza , ftauano rifoluti di non permettergli la par- 
tenza , e arrmarono a proteflare , che partito cgli,hau- 
rebbero ancor’ effi abbandonata Malacca. II noftro Apo- 
ftolo che non voleua difguftarc veruna delle parti , la- 
fciò loro la libertà di decidere . Pofta per tanto in pu- 
blico Configlio la lite , dopo vn lungo dibatterli dello 
ragioni prcualfc finalmente il partito in fauore della Cit- 
tà, che il Santo Padre fi fcrmaffe quiui a conforto del 
popolo forte sbigottito dall’ apprenfione de’ Nemici. 
Adunque coftretto egli a rimanere in Malacca , diedefi 
tutto all’aiuto Spirituale de* Soldati . Afcoltò le lor- 
Confeffioni , e gli armò col facrofanto Corpo del Signo- 
re . Dipoi cforrolli con vna fcruentc concionc a met- 
terli da doue^_ nel cuore Crifio Crocififlò , che hauen- 
do fpefa per noi'tafua Vita, ci obbligauaa non temer 
nulla per fuo amo» Quanto a se dichiaro/fi , che trop- 
po volentieri glf^aucrebbe accompagnati ne’ pericoli 
della guerra ; ma già che rcniuagli ciò negato, promcttc- 
ua loro, che non mancherebbe mai di porger’ al Ciclo 
calde preghiere per la loro falute , e per li loro trionfi: 
ne poreua dubitare di non effer’ cfaudito , mentre Iddio 
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ftcflopareua quafi nella lor caufa intere/fato . Così di* 
ccua lacrimando ,e accefo d’vn Serafico ardore ; onde i 
Soldati fi commoflero di maniera » che tutti d’accordo 
ad alta voce giurarono pubicamente, di voler combat- 
tere per Crifto fin' all' vltima ftilla di fangue. Proruppe 
allora l’Vdicnza in vn tenero pianto di dcuotionc, e il 
Santo porgendo mille benedittioni a quella nobilo 
Compagnia le diede il titolo d’ Armata di Giesù, dal 
che fi prefero nuoui moti ui di (ingoiar coraggio . 

5 Staua già la felice Armata di Giesù in punto di 
vna fcftofa partenza. Ma vn* accidente improuifo mu- 
tò di repente si bella fcena,e riuolfc gli affetti di Ma* 
iacea da vn’ eftremo giubilo ad vn’ cftrema confufiono. 
L’accidente fìt , che la furti Capitana nell’vfcire dal por- 
to dopo pochiffime remate a virta d'immenfo popolo 
fi aperfe ,e andò a fondo con perdita di tutto , eccetto 
le vite degli Huomini , che fi faluarono a nuoto fenza., 
perirne veruno. Non Teppe intenderli come fuccedcfTe 
vna tal difgratia , eflendo il mare in bonaccia , nè ha- 
ucndola fufta vrtato in niente . Parue proprio che foffe 
quefto vn finale sforzo dell’ Inferno, per diftornarc va’ 
imprefa tanto importante a gl’ intererti della Fede : c ot- 
tenne pur troppo il Demonio in gran parte ciò , cho 
pretendala , pcrochè il volgo facile a gli augurij pigliò 
il cafo per vn’auuifo miracolofo del Ciclo,? fi fc ad 
efclamare, douerfi in ogni modo cambiar difegno . A 
che cimentare la gloria della Nation Portoghefe ? A 
che mandare a perderli tanta gente , principal ncruo 
della loro militiaè Se il migliore de’ Vafcclli da sè rtef- 
fo fi affondaua nel porto, come haurebbero gli altri re- 
fiftito alle tempefte del mare, e alle cannonate degli 
Acèni ? In dir ciò fi fremeua contro del Gouernator 
Mcllo , e non fi perdonaua al S. Padre , quafi eh' egli 
con affai più zelo che prudenza haueffe fufeitata vn’ope- 
ra da non riufeire, che a danno, e a vitupero del comune. 

X II 



LIBRO II. 

6 li Goucrnatotc non ballando a fmorzare quello 
fuoco fpedi in fretta vn Famiglio a chiamar S. France- 
feo, ito per celebrare a Nortra Signora del Monte . Ar- 
riuato il Famiglio in Chiefa trouollo già vicino a confu- 
marc il Diuin Sacramento ,c voleua fturbarlo in quell' 
atto; pur trattenutoli alquanto , fubito che Io vide Co- 
municato accoltoci tutto anfiofo per efporgli l’amba- 
feiata ; ma il Santo gli fè cenno che tacerte, e profeguì 
con la folita pace , e diuotionc : nè vi era per certo al- 
cun bifogno di chi l’auuifafle delle nouità correnti , cho 
Iddio nel tempo del Sacrificio gli haueua già r.ioftrato 
il tutto , e in oltre gli haueua riuelato ,chc quel nego- 
tio gli farebbe coftato non folo lacrime, e prieghi, ma 
gran patimenti ancora ,c gran pericoli . Nc! ritornar 
dunque dall’ Altare per ilpogliarfi dell’abito Sacerdo- 

- tale , prima che iiMelfo aprific bocca, riferite , diffe , 
al voftro Padrone che io torto farò da lui » e auucrtitclo 
da mia parte a non fi prender fa Iridio; che Iddio nonj 
manca mai a chi confida in lui di vero cuore. 

7 Rimafo il Santo in oratione dauanti all’ Immagine 
di Noftra Signora , lù ortèruato a pianger dirottamente , 
e fu vdito a proferire tra molti finghiczzi querte precifo 
parole : O GtesA Cri/lo Signor mio , e umore dell’ anima 
mia i ponete in me gli occhi della Mifericordia voflra ; e 
voi Vergine Glorio/a [applicatelo meco. Alirate Signore 
le vojtre Dittine Piaghe > e vi feorgerete l'obbligo , in cui 
la Diuina Maefi'a Voflra fi compiacque di por fi per noi . 
Perciò Iddio , e Signor mio , che poffo io chiedere dalla Vo- 
fir a Clemenza in rimedio della mia afiflittione , e di quel- 
la de' miei Fratelli , che voi come obbligato > come Padre 
di mifericordia ìC come Signore di tutto il creato non me'l 
concediate ? 

8 Dopo l’Oratione inuioffi correndo alla Fortezza.^ 
doue il Gouernatore cominciò dolcemente a dolerli 
feco dell’ impegno sì difaftrofo , in cui l’haueua porto, 
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e S.Franccfco quereloffi altrettanto con efso lui dell«_, 
poca fiducia » ch’egli tcncua in Dio . Calati ambeduo 
al porto sforzoffi il Santo di acchetare il popolo, e d’in- 
durlo a più felici fperanze. Ma perfiftendo la maggior 
parte di loro a còndennare l’imprefa , il Gouernatorej 
per fua difcolpa volle che fi adunaficro a confulta tutti 
li Magiftrati . Fù concorde il voto de' Magidrati Ciuili, 
che onninamente fi defidefle dall’Armata di mare . Do- 
uer badare che la Città fi mette (Te in buona difefa , nè 
poterli penfare fenza nota di temerità a prouocare il 
Nemico con sì ^deboli forze . In quello mentre il no» 
dro Apoftolo quiui prefente alzaua fpefio gli occhi al 
Ciclo , pregando il Signore» che ingeriile almeno fen- 
timenti più conformi al fuo Diuino volere nel cuor de* 
Capitani , e de’ Soldati, e di tanto in tanto voltandoli 
verfo loro gli ammana co’ cenni , acciochè mantenefo 
fero a Dio la fede giuratagli . Di tal vigore fù queda^* 
muta eloquenza , che toccando di parlare a’ Soldati ,0 
a gli Oiiìtiali di guerra , non fi trouò nè pur’vno di lo- 
ro, che non rinouaflc le generofe protede del giorno in- 
nanzi. E per qual cagione, diccuano, temere più oggi 
di ieri? Se inancaua vna fuda , non mancaua veruno 
de’ Combattenti » viui tutti, e fani niente meno di pri- 
ma. Anzi ( ripigliò il Santo Padre agitato da vna fu- 
bira vemenza di Ipirito ) io vi aggiungo che non folo 
non mancherà vna fuda, ma in cambio di vna ne ac- 
qutderemo due molto migliori, e fornite di niioua gen- 
te. Iddio ci manda quedo rinforzo, e voi deffi lo ve- 
drete prima che il Sole tramonti . Vn dire sì rifoluto 
cagionò grande ondeggiamento ne gli animi, e giachè 
il termine da adempirli la Profetia era tanto breue, fi 
decretò di afpettare tutto quel giorno a dar l’vltimeu, 
rifolutione . Licentiatofi dunque il Melio , condudc lo- 
co a definare il Dezza fuo Cognato infieme con gli altri 
Capitani, c il Santo tornò ad orare alla Madonna del 
Monte. X a Tut- 
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9 Tutta Malacca ftaua in cfpettatione non ordina- 
ria , Ce fpuntauano in mare le fufte promette . Chi faliua 
fu’ tetti dcllecafe,echi fiauanzaua fin sii la cima delle 
profìime colline per efler’i primi a porger le nuouo . 
Ma ormai il Sole andaua calando, e non vedendoli an- 
cor niente , parecchi di minor cuore già cadeuano di 
fperanza : quando ecco all' improuifo vn’ora prinuu, 
di annottarli , dalla Madonna del Monte , doue appunto 
dimoraut il Santo in orationc , diedefi fegno che com- 
pariuano da lungi due vele Latine . Il Gouernitor Mel- 
Io fpedì Libito vn legno veloce 5 il quale riportò eh’ era- 
no due fufte Portoglieli ben’ armate . Che ad vna di erte 
prefedeua Diego Suarez,c all’altra Baldaftar Suarez 
fuo Figliuolo . Che veniuano dal Patanè ricche di buon 
guadagno -, e tirauano a dirittura verfo il Pegù , non vo- 
lendo accodarli a Malacca per non pagarui alcun dado 
delle lor mercantie . Quella Profctia tanto chiaramente 
auuerata fc credere a tutti che il Santo Padre in realtà 
folle guidato da vn’ iftinto fpcciale del Ciclo > onde mu- 
tato tenor di parlare ciafcuno applaudiua con giubilo , 
cprcgitia il Goucrnatore a voler compire il trattato. 
S. Francefco ito a trouarc i Capitani delle due fufto , 
perfuafe loro di vnirfi all’Armata Portogliele contro i 
nemici di Crifto.Tra poco venuti nel Porto furon’accolti 
da numerofo popolo , che gli afpettaua feftcggiante , c 
dopo alcuni giorni fatta prouifionc di quanto bifogna- 
ua , allcft.fli di nuouo l’Armata, comporta di vn catur , e 
otto fufte con dugentotrenta Soldati , comandati da’ lo-» 
ro Capitani, e da D.Franccfco Dezza lor Generalo . 
Gli rincorò il Santo a metterli totalmente in mano di 
quel Signore ,di cui portauaiioil Nome . Benedille fo- 
lcnncmente lo Stendardo reale , e il Mello diede iftrut- 
tioni al Dezza , imponendogli tra l’altre cole, che nella 
traccia degli Acèni non paflaffe i confini dello ftato di 
Malacca rerfo Ponente. 
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io A' ventuno d'Otrobre , in giorno di Venerdì cou- 
fecrato alla Paffionc del Redentore , fciolfe «lai porto 
l'Armata di Gicsù»c quantunque andallc in diligenza 
{correndo tutte le fpiagge della Pcnifola a fin d’incon- 
trare l'Armata nemica, pure non hebbe mai forte di 
fcoprirla. I Soldati animofi bramauano di penetrare 
troppo più oltre; ma il Dezza per non trafgredire i ri- 
gorofi precetti del Mcllo, ordinò che fi volcaficro le_» 
prode all’ indietro . Iddio però che guidaua il negotio, 
mandò in quell* ifiantc vn Maestrale gagliardo, sì diret- 
tamente contrario al ritorno di Malacca, che gettate^ 
l'ancore bifognò fermarli in alto mare ventitré giorni 
continui ; per la qual dimora mancate le prouifìoni da_» 
viuerc furifolutodi lafciarfi portare dalla fortuna ìil, 
qualfiuoglia paefe, e di tornartene poi a Malacca coitj 
opportunità di vento migliore. Spiegate dunque le vele 
imboccaron le foci del fiume Pedir nel Regno di Parles, 
quattrocento miglia lungi da Malacca. Quiui trouat«_# 
vna barca di Pcfcatori chiefer loro fe colà intorno vi 
foffe alcun Villaggio da prouederfi di vecrouaglia ; al 
che venne rifpoflo che dodici leghe più dentro vi erano 
di moire Caltella;ma poco ò niente poterfi da quelle fpc- 
rare , perche vna grofs* Armata di Ac~ni haucuadcfer- 
tata la campagna , menale via prede, veci lo , e bruciato 
a lor voglia , fi che appena era riulcito al Rè di Parles di 
{campare con alcuni pochi , ritirandofi alle montagne. 
Interrogati anche i Pefcatori doue al prefentc dimoraf- 
ferogh Acèni , differo trattenerli sù le ripe del medefi- 
mo fiume Pedir , fabbricando vna Fortezza per depre- 
dare quanti Vafcclli foflcr pafiati tra Malacca , Pegù , 
e Bengala ; & efierfi dichiaraci che volcuano metter’ a_. 
fil di lpada tutti i Criftiani , maflìmamente Portoglieli , 
che incappaffero nelle lor mani. Quello auuifo della vi- 
cinanza del Nemico colmò di grande allegrezza quegli 
animi coraggiofi . Vediti fubito da fcfta alzarono le* 
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bandiere sù gli alberi , c (caricata tutta l’artiglieria in- 
uiaron tre legni leggieri ad cfplorare degli Adèrti , i qua- 
li parimente intefo lo fparo delle cannonate, (pilifero 
sù perii fiume quattro fregate, a fpiarc d’onde veniffej 
quello ftrepito, che giunfc loro sì impenfato . Incon- 
trati i legni , e azzuffatili inficmc, ciufcuno de’noflri 
guadagnò il fuo de gli Acèni , e la quarta fregata nemi- 
ca datafi a fuggire riportò a’Suoi lenuouc del fatto. 
Or’i Portoglieli faliti siile fregate de’ Barbari gli veci- 
JTcro tutti , fuorché fei , per intender da elfi lo flato della 
lor* Armata. Bensì penoffi non poco a confeguire l’in- 
tento , perché due di coloro fi clcffcrodi morir pilot- 
tati con ragia boglientc prima che palefare il fegreto . 
Altri due perlìftendo nella medefima oftinatione fuion 
gettati ad annegare nel fiume; ma gli vltirai al fine fpaué- 
tati dalla morte de’ Compagni confcffaron’ il tutto ; die- 
dero ragguaglio de gli Acèni , del loro numero , del 
luogo , detrattati , e di qnanc’ altro volle Caperli da’ 
Nollri . 

1 1 II General Dezza pofto/i in cfpettatione della... 
battaglia occupò vii certo Ceno del fiume > doue Ia_» 
Squadra Portogliele fteffe ritirata dall' impeto della-, 
corrente, e non poteffe redar’ offefa dal Nemico allc_> 
fpalle. Dipoi con vn’afta in mano lì die a infcruorarc 
per l’vltima volta i Soldati ; nc addulfè già loro i gua- 
dagni delle prede, ò la gloria mondana ; ma parlò co- 
me conueniua a vn vero Capitano dell’ Armata di Girsi;» 
rammentando Colo le promefle da loro fatte a Dio,Ic_» 
Piaghe del Crocififfo , & i meriti del S. Padre, di cui 
erano certi che llaua perefiì caldamente pregando. In 
quello dire videfì da lungi l’Armata de’ Nemici , cho 
fembraua come vna foJriffima felua in mezzo dell' ac- 
que. Vcniuano di Vanguardia tre galeotte accompa» 
gnatc da vn’ altra maggiore molto pompofa , Copra cui 
rifedeua con indicibile fallo il General Saracino Rè del 

. Pc- 


Digitized by Google 


CAP. XII. 167 

Pedir , e dopo le galeotte feguiua vn groffo numero di 
fufte, e diuerfi altFi legni , a l'ci a fei in ottima ordinan- 
za, gli vni dietro a gli altri. Torto che gli Acènifco- 
priron la noftra piccola Armata , fe ne fecero beffe folcn- 
ni. Alzando incondire grida .battendo i loro tamburi, 
e fonando i loro corni diedero fuoco a tutto interne ii 
cannone , con che parue loro di hauer già ortenuta la.^ 
vittoria: ma Iddio che Icmprc militaua in finorc de’ 
Suoi»difpofc che i colpi andaiTero tutti a vuoto, per efler 
feguìtolo fparo prima del tempo , mal mi fu rato dall’ im- 
patienza de gli aggreffori . Allora da ambe le fquadrc fi 
fpinferoinnanzi i due legni Capitani, e comincio!!! tra 
loro la prima mifchia . Dalla parte de gli Accni grandi* 
naua vna fiera tempefta d’archibugiate, e di zagaglie, fi 
che i Moftri farebbero certamente tutti periti, fe dalla 
furtadi GiouanniSuarez Iddio non guidaua vna palla.., 
d’artiglieria, che andò ad inueftirc la Galeotta del Ge- 
neral nemico ; c inucftilla in sì buon punto, che la fuh- 
bifsò al fondo con morte di fopra cento perfonè . Quin- 
di proccdè Ja feonfitta de’ Barbari in quella maniera . Le 
tre galeotte affilienti alla Capitana in rimirare il loro Ge- 
nerale caduto nell’ acqua, flimaron lor debito di aiutar- 
lo , e fermateli fenza verun riguardo attrauerfarono il 
fiume , ferrando il pafTo a’ legni , che veniuan dietro a_, 
tutta corfa. Vrtarono quelli ne’ primi; i terzi ne fe- 
condi, c gli altri di mano in mano, intrigandofi tanto 
malamente , che non potcuano più nè combatter , nè 
jnuoucrfi . Così hebbero campo i Portoglieli di fparare 
con agio ben quattro volte il loro cannone, onde ri- 
mafero affondate nouc fulle degli Acèni , altre mal. 
trattate, e molta gente veci fa ; perciò i Noftri preua- 
Iendoli della confulione del Nemico s’inoltrarono per 
mezzo del fiume a inuader tutta inlieme l’Armata coiu 
fuochi artificiati , con afta , fpada , archibugio , corno 
più tornaua a ciafcuno in acconcio . Fu grande fenza_, 

dub- 



i<58 LIBRO II. 

dubbio in quella occorrenza il macello de’ Barbari. Ma 
più d'ogni cofa concorfc alla rouinalorovn tiro di mo- 
fchctto , da cui renne colpito il lor Generale , che fot- 
tratto poco prima dal fiume combattcua da Marte, o 
porgcu’a tutti efempio di valore. Adelfo egli ferito 
s’auuilì , e con la fua galeotta feguitata da altre due fu- 
fte fi diede a vna fuga vergognofa . 

la Più non vi volle per abbatter’ affatto il redo de 
gli Acèni . Da’ Capitani , da’ Soldati , da’ Marinari non 
fi penfaua che a faluarcla vita , e gettati via i remi, e 
l’armi ognuno fi lanciaua in acqua, fpcrando di auan- 
zarfi alle ripe : ma parte diuorati dal fiume , parte truci- 
dati da’ Noftri reftarono tutti preda infelice del tremen* 
do Braccio di Dio,c di cinquemila Combattenti con_» 
più d'altrettanti huomini da feruitio , non nc foprauifTe 
pur’ vno , fuor di coloro, che fu’ tre mentouati Vafcellt 
fuggirono col Generale. De’ Portoghcfi non mancaro- 
no che foli quattro Soldati , e ventidue perfone della., 
ciurma ,comprandofi a tanto buon mercato vn sì illu- 
ftre trionfo. Il bottino falì a grofliflima fomma. Qua- 
ranta , c più corpi di fufte ; trecento pezzi d’artiglieria 
d’ogni forte ; archibugi , turcaffi , zagaglie , feimitarre , 
alcune delle quali erano guarnire d’oro, e di gioie. Si 
aggiunfe la munitione copiofa ,c lo fpoglio de’ Morti , 
con anclla , collane , e vefti di fingolar pregio. Quello 
però che rendette a’Portoghcfi maggior materia d’alle- 
grezza fu l’arquifto ftabilc d’vn Regno ; poiché il Re di 
Parles fcappato dall’ inuafione de’ Barbari , in vdire Ja^ 
miracolofa vittoria de’ Noftri tornò fubito nc' Tuoi Sta- 
ti , c adunato vn buon numero d'huomini corfe alle trin- 
ccredc gli Acèni, douc trouò rimali dugento di loro al- 
la cuftodia de’ Prigionieri . Diede addoffò a’Ncmici ; 
pofe in libertà quei miferi Schiaui ; pofeia col meglio 
della fua gente falitosùdue fufte portoffi da D. Fran- 
ccfco Dezza , non finendo mai di congratularli fccojc 
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perricognitione del beneficio, che riceueua in efler libe- 
rato dalla tirannia de gliAcèni,fog£ertò per Tempre se, 
c tutto il fuo Regno alia Cotona di Portogallo „ confor- 
me al giuridico finimento, che mandoffi alla Corte in. 
Europa . 

13 Ma mentre quiui fi trionfaua , al contrario per 
l’appunto fuccedcua in Malacca. Era pattato quatt vro 
mele c mezzo da che l’Armata Portoghefe vfeita in_» 
corfo andaua girando , c in tanto tempo non haucua_* 
mandato mai verun’ auuilo di sè ; onde il popolo auuez- 
20 Tempre a creder’ il peggio, interpretaua ciò per fe- 
gno d’alcuna rotta vnitierfale, Tcnza che fotte reftato nè 
pur' vno da riportarne a Malacca le nuoue. Quello ToT- 
petto filatoi fomentato da’ Mori, i quali per accender’ 
il fuoco nella materia già difpofta , fparfero da per tutto 
voci funefle , fìngendo il giorno della battaglia , il luo- 
go , Se ogni altra circoftanza : nè vi mancò tra’ Criftia» 
ni chi non contento de’ mezzi vmani ricorrette dallo 
Fattucchiere, e quefte faccuano comparire ftragi orren- 
de da metter la Città in difperationc. Oltre alle cala- 
mità comuni, quali in ogni cafa vdiuanfi piangere lo 
fuenture priuatc , deplorando ciafcuno , chi la morte del 
Figliuolo , chi del Padre , chi del Fratello , chi dell* 
Amico ; tanto che il Goucrnator Mcllo non ardiua di 
lafciarfi più vedere nel publico per timore di qualcho 
infulto ; cal fine tutto l’odio popolare fi fcaricaua fopra 
dclS. Padrc,apertamcnte motteggiato per falfo Profeta, 
per huomo illufo,di deboi giudirio , e pertinace ne 
Tuoi pareri . 

14 Troppo ancorerebbe lapaflione degli animi, 
quando s’intefe che con trecento Vafcelli ftaua lontano 
da Malacca fol quattro leghe i! Rè di Vianràna , di Re- 
ligione Morefca , figliuolo di Maometto già Rè di Ma- 
lacca, che fu fpogliato di quel dominio dal Vice Rè 
dell'India D. Alfonfo Albucherche . Da ciò puoflì cora- 
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prendere qual cuore coftui hauefle verfo de' Portoghefi,' 
benché per intcrcflì politici nafeondéua il Tuo veleno 
fotto coperta d’vn’ amoreuole affetto . Vedendo dun- 
que coftui che Malacca trouauafi efaufta di forze , e pie- 
na difpauento per le credute feonfitee dell’ Armata, giu? 
dico quefta vn’ ottima congiuntura da ricuperare gli an- 
tichi iuoi Stati,e venuto più fegretamente che Teppe-» 
con si formidabile apparato, ferine al Mello vna lette- 
ra tutta cortcfe , proteflando che hauea condotto il ncr- 
uo migliore del fuo Regno per porger foccorfo a’ Por- 
toghesi ; ma la fua intentionc molto ben conofciuta fi 
era di forprender Malacca vnito a gli Acèni , che gii ri- 
pucaua vincitori . O qui da douero prefer vigore gii 
fchiamazzi contro del Santo , il quale però niente tur- 
bauafi , e foto gli difpiaceua quella durezza di fedo» 
temendo che non fi ftancaflc la patienza di Dio. Con- 
tinuamente andati* in giro per Je cafe a confolarc i più 
afflitti ; e mentre predicaua in Chiefa ogni Venerdì , o 
ogni Feda , pregaua tutti a recitare vn Pater , & vn’Aue, 
per ottenere dalla Bontà del Signore la vittoria de' No- 
ftri: al che varij dell’ Vdicnza foleuano rinfacciargli , 
che troppo meglio farebbe ad aiutare co’ fuflfragi quei 
miferi , vccifi per fua colpa , che a pafccrc con quello 
finte fpcranze la gente più fempliee . 

Ma dopo haucr’ Iddio in tanti modi prouaca la 
fedeltà del fuoSeruo, volfc compenfagli a molti dop- 
pij le feiagure fofferte . Predicaua il Santo a quattro di 
Decembrc in giorno di Domenica alla prefenza del Go- 
ucrnatore.e di folto popolo. All’ improuifo nel calor 
del difeorfo fi acchetò , e mutato fembiante fifsò immo- 
bile gli occhi a vn diuoto Crocififfo appefo alle pareti 
della Chiefa : indi aggruppate le mani lui petto comin- 
ciò a parlare in alcuni fenfi interrotti poco intefi dall’ 
Vdienza, fc non quanto fi comprefe ragionar’ egli di 
alcuna battaglia $ poiché ora in atto di timide deferiue- 
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tu fa mifchia di due Armate ; ora in moftra d’allegrez- 
za fpicgaua le rotte dell' vna > e il valore dell’ altra . Tal 
volta tutto minacce pareua che fgridaflc quelli ; tal’ al- 
tra tutto coraggio lembraua che animale quegli . Rac- 
comandatta alCrocififlTo Signore chi combattcua per le 
Tue Glorie. Gli ricordaua che quelli erano sì pochi di 
numero ; che non pernictcflc aTuoi N cmiti d'infultare il 
Diuino fuo Nome : e così dicendo li disfaceua in dirote 
tillìmo piantojein aidenti fol'piri , fine he ammutolito 
chinò di icpentc le bracciale la reftà sù la fponda del 
pulpito , perlìftendo quiui per lo (patio di due, ò tro 
Credi > quali addormentato. La gente più che mai fuor 
di se per la marauiglia ftau'afpcrrando lo fcioglimento 
di quelle cifre , cil Santo rizzatoli in pie con vna faccia 
ferena , e giubilante ; Fratelli , diflc, rendiamo pur’ j u» 
Dio cordiali gratie dell’ infigne vittoria 9 che in quello 
punto lì è compiaciuto di concedere alla n olir' Armata.. . 
Venerdì proflimo giungerà a Malacca chi ci porta l’au- 
uifo, e appreflb verrà l’Armata medelima trionfante in 
quello porto . Così egli difcele dal pulpito , e il gior- 
no fteflo in S.Maria del Monte predicando alle Donno 
confermò loro quelle cofe,con aggiunger’ anche parti- 
colaiità più minute , perchè gli prellallcro credenza., , 
c chiedcfler’ a Dio il perdono della panata oftinationc. 

ì 6 A sì faulli annurtij s che non poteuano non ri- 
trouar fede per le mirabili loro maniere , rauuiuolfi 
toftò la Città di Malacca . Prima del Venerdì prc/critto 
lì hebbero rincontri del fatto con la fubita ritirata del 
Rè di Viantlna » il quale haueua mandate alquanto 
fufle a fpiare il Parlcs gli accidenti delle due Armate , c 
feguita la rotta de gli Acèni tornaron le fufle in tutta^ 
corla , narrando al loro Padrone quanto era fucccduto . 
11 Barbaro vedendoli dclufo delle fue fpcranzc , pro- 
ruppe in rali fmanie, che diede per mancia vn’ afta nel 
petto a chi gli porfe l’ auuifo. Fingendo poi non sò 
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qual repentina malattia raccolfc ad vn tratto i Tuoi Va- 
fcclli » e carico di vergogna fi riconduce al Tuo Regnai 
in Sumatra. Fra tanto con anfia grande fi attcndeua^ 
quel giorno , in cui giufia la promefla del Santo doucua 
capitare la faufiiflimvi nuoua ; e appunto il proflìmo Ve- 
nerdì arriuò a Malacca Manuel Godigno in vnafuft«_, » 
fpedita a tal’dfetto dal General Dezza: nè tardò molto 
a lafciarfi vedere in bell' ordine l'Armata Portoglielo > 
che ricca di fpoglie.a bandiere {piegate conduccua-. 
{eco vn numerofo fittolo di legni nemici . A quella vi- 
lla fù inefplicabile il contento de’ Cittadini . Ma il me- 
glio della folennità fu il Santo medefimo . Bramofo egli 
che fi delle la gloria a chi veramente n’era l’autore , pi- 
gliò tra le mani vn gran Crocififlo , e inalberatolo in alto 
inuiofli al luogo dello sbarco, con gli {guardi, e coro 
l’anima in Cielo , a guifa d’vn Serafino . Lo feguitauano 
la Nobiltà , fi Popòlo , il Goucrnatorc , i Magiftrati ; ej 
giunto al termine alzò di contro all’ Armata il Crocifif- 
fo , {aiutato {ubito da’Vafcclli in mare ,e dalla Fortez- 
za in terra col {uono delle trombe , e con lo {paro di tut- 
ta {artiglieria; a’ quali rimbombi tanto {eftofi faceuc* 
eco la gente , dibattendo {orte le mani , piangendo d’al- 
legrezza, c replicando vn cordialiffimo viua . Smontati 
i Vincitori fui lido, il Santo Padre deporto il Crocifif- 
{o fi die ad abbracciarli tutti ad vno , ad vno , comin- 
ciando da D. Franccfco Dezza lor Generale fin’ail’ 
vltimo de’ Soldati: nè potrebbe mai ridirli 
quanto dolci foffcro l’cfpreffioni mutue 
d’ affetto , le congratulationi » gli 
applaufi , le lacrime, o 
le benedittioni 
a Dio. 
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Si trasferifce da Ala/acca a Cocin , all a Ptfcbtria, 
a Zetlan , a Ba^ain a Coa • 

CAP. XIII. 

i T T N' auucnimento sì plaulìbilc fcruì di (prono 
y all' vmiJtà del Santo per ifpedirfi pretto da Ma- 
lacca , e profeguire il fuo viaggio verfo Goa . Venno 
inuiratoda Gonzalo Fernandcz ad imbarcarli fu la fua 
naue , che era colà direttamente inuiata; ma volendo 
egli prima di portarli a Goa > riucderc i Tuoi Paraui nel- 
la Cotta di Pcfchcria » ricusò per la fua perlòna gl* inul- 
ti dell’ Amico, e in fua vece gli confegnò quei venti 
Giouaoetti » che haucua condotti dal Moluco a edu- 
carli nel Seminario di Santa Fede. IlFernandez noiu 
aimnife verun pagamento per quello fcruitio j ma il 
Santo gli diede pagamento affai luperiore > auuifandolo 
d’vn gran pericolo, che doucua correre la fua naue, la_» 
quale trafportata in vno fcoglio fu vicina a feioglierfi 
in pezzi. Iddio però no’l pcrmife ,acciochè non fallif- 
fero al fuo Senio lcfperanzcda lui ripofte in quei Gio- 
uanetti a benefitio del Moluco . 

a Non andò già efcntc da’difaflri ancor la naue di 
Garzìa di Sofà, fopra cui nauigaua il S. Padre al Pro- 
montorio di Comorin . Nel Golfo di Zeilan imperuer- 
farono talmente i venti >che il Santo invnafua lette- 
ra a’ Nott i di Roma riferifee che non haucua mai pa- 
tita lìmil tempefta fin’ a quel giorno , onde lì fè getto 
delle Mcrcanrie , c altro non appariua ne’ Nauiganti 
che pianti , e ftrida, da che s’accrclccua moltiflimb l’or- 
ror della morte . Solo il noftro Apoftolo tra le comuni 
agonie ttaua giouiale . Riconciliò tutti a Dio con Io 
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fatua Confezione , efortatogli a Rar ra Regna ti nello 
Mani del Signore , viui , ò irtorti eh’ ei li volcfle » e po- 
feia fi ritirò in vn cantone delia naue a ricreare nell ora- 
tione il fuo Spirito . Confidcrandofi quiui tanto vicino 
al Paradifo » quanto era vicino al naufragio » fcntifli 
inondar l’anima d’vn’ immenfa dolcezza , che in foaui 
lacrime gli sfogaua per gli occhi , e le principali fuo 
preghiere furono , che fe piaceu’ a Dio di liberarlo , ciò 
folo feguiife per rifcrbarlo a patimenti maggiori . An- 
dò da lui nei colmo di quella calamità Francefco Pe- 
reira defiderofo di riccuer dalle fue parole alcun con- 
forto ; ma trouatolo genufleflo , e alforto dauanti ad vn 
Crocifilfo j non fi ardì a turbarlo , e vna tal villa gli ba- 
llò per partirne ben confolato . 

3 Già erano feorfi tre giorni interi » e tre notti fen- 
za che rallentato mai niente il furor della tempefto » 
quando il Santo alzatoli dall’Oratione richiefc dal Ti- 
moniere il piombo con la funicella dello fcandaglio »o 
(tracciatali giù dal lembo vna particella della fua vede 
l’attaccò al piombo »c calolla nel mare con quelle pre- 
cife parole , Iddio Padre , Figliuolo , e Spirito Santo 
habbiate cotnpalfione di quello popolo, e di me. A tal 
dire li dileguarono i venti -, quictoffi di repente il mare , 
e fi fè calma perfetta con fommo Rupore di tutti . Qual 
fine hauclTe il Santo Padre nel feruirli di quella parti- 
cella di Velie per iflrumcnto di sì illullre prodigio » egli 
efprcfTamcme no’l dichiarò : ma alrro fine per verità non 
apparifee , fe non che volclTe in quello lìraccio di Velie 
rapprefentare a Dio i lucriti della Compagnia, e di tut- 
ti li fuoi Figliuoli . Ciò pur fi raccoglie da molti fenlì 
marauigiiofi delia fopradetta fua lettera , e piacerai di 
apportarne qui alcuni , non tanto in reflimonio della fua 
virtù , quanto a confolarione de’ NoRri , a’quali fono 
indirizzati . Mentre più inferma la tempefa , dice egli , 
io mi ratcomandana a Die , valendomi per in ter te {fori de‘ 

San - 


Digitized by Google 


, c a p. x 1 1 r. 175 

Santi della Chiefa Militante , e Trionfante , cominciando 
da quei della noflra Compagnia , sì vini, tome de fanti . 
Certamente mi c infondo affai , eh' c (fende io il piu federata 
butmo del Mondo ^ tuttavia tra le fauci della morte fpar- 
gejft tant’ abbondanza di dolci lacrime per l'ecceffo dell' al- 
legrezza > e pregava il Signore che non mi faceffe vfetre da 
quel pericolo , fe non degnava feruirfi di me a tollerare per 
fua Gloria più gravi travagli - Mi ha Iddio fpeffe volte 
dato a conofcere da quanto gran pericoli sì d’anima , come 
di corpo mi habbia preferuato per le Orationi di quei della 
Compagnia > che , vivono pellegrini ki Terra -, e glorio fi nel 
Cielo . Queflo io vi fignifico Padri , e F rateili canljimi , 
acci oche voi fieffì mi aiutiate a render’ a Dio , & a voi le 
dovute grafie per tanti favori , che per mezzo voflro ho ri- 
cevuti . Quando io comincio a favellare di quefla nofira 
Compagnia , non faprei mai f.nire di parlarne , e di feri- 
ne me . Ma giachi le navi con la loro partenza mi tolgono 
il tempo > non trono formula più atta da terminare quefla 
mia lettera , che dicendo : Si eléitus fuero fui Socie tas lefv > 
oblivioni detvr dextera me a. 

Approdò il Santo a Cocin , c con le nani che ftauano 
pronte per Europa s mandò a Roma» e in Portogallo let- 
tere molto rilettami al feruicio Diuino. Scriffc princi- 
palmente al Rè D. Giouanni , efortandolo a porre in tut- 
te le Fortezze dell’ India Predicatori di vita cfempla- 
re , che manteneffero la pietà, la quale troppo facilmen- 
te fi andaua eftinguendo ne gli ammi *le' Portoglieli . 
Pregollo altresì di far faperc a rutt' i fuoi Officiali d’O- 
riente,chc Sua Macftà riccucrebbe {ingoiar difgufto 
per qualunque trafeuraggine da loro vfata in danno di 
quella Criftianità . Il fuo fcruorc auanzofi a fuppli- 
carc al medefimo Rè , che quando fpediua le Ietterò 
patenti a'Goucmatori dell' India , v’infcriflc vn follen- 
ne giuramento > che mancando effi negl’ intereffi delhu* 
Fede i ritornati che follerò in Portogallo , gli haurebbe 
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fpogliati de’ loro beni , e gli terrebbe carcerati per pi& 
anni in qualche Cartello ; e affermaua il Santo, cho 
aiun’ altro motiuo farebbe colpo in fimil forte di huo- 
«ini i che affai più temono le pene temporali di qucflaJ 
vita , che 1'eteme dell' altra . 

4 Da Cocin tirò innanzi alla Corta di Pefcheria^. 
per confortare i fuoi primogeniti Figliuoli . Torto che 
publicofli fra i Paraui effer venuto il Padre Francefco, 
gli corfer’ incontro molti Villaggi con cantare la Dot- 
trina Criftiana , e ftendeuano fui terreno le proprie ve- 
fli , perche vi paflàfTc di fopra . Proftrati anche ginoc - 
chioni glibaciauan la mano , lacrimando d’allegrezza.,, 
e leuandofclo sù le braccia a tanti per voltalo porta- 
uano alla Chiefa in trionfo » chiamandoli beati per po- 
ter riucdcrc il gloriofolor Padre. Cotal dimoftratione 
di tanta rinerenza pefaua non poco all’vmiltà del San- 
to, ma pure permetteua il tutto ,cpm’ effetto d’vna vi- 
uacilfima Fede . Confoloffi grandemente de’ nuoui ac- 
quifti , che trouò fatti pc»opera di quei della Com- 
pagnia colà mandati da lui : nè punto meno del nume- 
ro parcua da ftimarlì la pietà di quei Fedeli, hauendo 
già tradì loro molte Chicfe ben fabbricate,e optiate 
alla maniera d’Europa , doue fi adunauano la mattina-, 
prima d’andare a*lor lauori , c la fera prima di tornaro 
alle lorcafevi fi tratteneuano lungamente tutt’ inficino 
in cfercizi diurni. Sopra ogni altro era di ftupore hu, 
gran coftanza ntf trauagli , che lor diedero i nemici di 
Crifto ,in particolare i Badàgi , che in odio della Fede 
cntrauano tutto giorno nella Pefchcria , rubbando , fa- 
cendo Schiaui,einfolcntando in altri modi peggiori. Si 
compiacque ben’ il Signore di ftibilire quella fua tene- 
ra Gregge con frequenti miracoli . Vn pio Crirtiano ap- 
plicò la fua Corona ad vn’ Infermo, e guari l'Infermo 
tanto fubito , e tanto perfettamente , che richiefta dipoi 
la Corona da molti , ftaua incfcrcitio perpetuo di cure 
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prodigiofe. Soleuail Demonio infcftar quelle Spiagge* 
dandoli a vedere in orribili forme , onde non vi era eh» 
ardifle la notte di padreggiare alla marina ; ma da poiché 
fìi abbracciata la Legge di Crifto , perde il Maligno fi* 
fui potenza , e più non comparue ; anzi i Criftiani col 
folo Segno delia Croce cacciauanoi Demoni da’ corpi , 
sfidando a fare KifielTo i Giogui , & i Bracmàni . Vi fiì 
vn’ Idolatra molto principale, che diede fuoco ad vna 
Chicfa, e mentre quella fi confumaua , fentiuafi ancor* 
egli confumare da fieri dolori - Riconobbe il fuo fallo» 
e pentito prometteua di rifabbricare vna Chiefa più fon- 
tuofa dell’ antica ; ma Iddio non accettò l’offerta , e nel 
finire d’inceneriifi la Chiefa finì il digradatola vita>con 
proteflare che Giesù Crifto Io face ua morire non per al- 
tro » che per gli oltraggi da lui vfati alla Tua Cafa . 

5 Così veniuano fauoriti dal Cielo gli Apoftolici 
fudori di S. Francefco » il quale rendute a Dio cordiali 
grafie lì pofe a vifirare per lo /patio di vn mele quelita 
Coda co* Tuoi antichi patimenti. Sparfe per ogni Vil- 
laggio nuoue fiamme di carità ; confalo tutti , c fonimi- 
niftrò loro gagliardi ftimoli da crefcer fenipre nel fanto 
Amor del Signore. Terminata quella rifita ritiroflì alla 
Terra di Manapar , doue congregati quegli Operari del- 
la Compagnia > che lituano per colà , efortolli molto 
lèriamente alla perfettion religiofa , c alla perpetua., 
vnionc con Dio , acciochè non andafler’ a rifehio di 
perder sè medefimi nell* aiuto de' Proflìmi . Oltre a’ri- 
cordi che lor diede a bocca circa le maniere da tenerli 
in quella Milfione, lafciò vna zclanrilfima iftrurtionej 
diflefain carta, perchè fc la metteffero ben bene nel 
cuore; e confiderà» i talenti di ciafcuno , compartilli 
come meglio gliparuc, per i luoghi di quella rimerà^ » 
e coftituì lor Supcriore il Padre Antonio Criminale.» 
Italiano della Diocefi di Parma, huomo di profonda^ 
virtù 3 che in pochi anni di feruorofe fatiche meritò di 
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etfcr* il primo tra’ Figliuoli di S. Ignatio a riceucr d o 
Dio vna gloriola Corona, trucidato da Badàgi per la_» 
confezione di Crifto . 

6 Dalla Pcfcheria fuifpìraro il noftro Apoftolo di 
pillare all’Ifola di Zeilan, confidando che il fangue di 
tanti Fedeli fparfoin quell' Ifoladal Tiranno di Giafa- 
napatan doueife produrre vna copiofa raccolta. Sbarcò 
prima nel porto di Gale ,doue giaceua infermo in gra- 
ue pericolo della vita Michele Fernandez . Il Santo ito 
atrouarlo gli promifè che haurebbe celebrata per lui 
la Me(Ta » e finita la Meda fuanì felicemente ogni male « 
come il medcfimo Fernandez ne fece tellimonianza in 
Procedo . Portatoli dal Rè di Candia Regno principale 
di Zeilan » fù ammorto con dimoftrationi di raro affetto* 
c ragionò delle grandezze di Dio » dell’immortalità 
dell' anima , e degli altri mifteri di noftra Religione.?» 
tanto che il Rè perfuafo fi arrefe ; e non badandogli di 
godere per sè folo la forte acquiftata * concepì vn viuo 
defiderio di sbandir* adatto l’ Idolatria da tutto il fuo 
Regno. Ma perouuiare a tumulti popolari, che facil- 
mente farebber' inforti da tal’ cfecutionc , veieua dal 
Vice Rè dell' India vn buon Prefidio di Portoglieli* 
«'quali offeriua ne’ fuoi Stati commodicà di fabbricare 
vn forte Cartello a lor ficurczza . Il penfiero venne ap- 
prouato dal Santo Padre, e accettò di trattategli ftcfib 
vn sì importante negotio . Partifli dunque per Goa in- 
fieme con vn’Ambafciatore mandato da quel Prencipe 
per rendere apprerto il Vice Rè pici autereuole la di- 
manda; ma giunto in Goa incefe che il nuouo Vice Re 
D.Giouanni di Cadrò fucceduto a D. Martino Alfonfo 
di Sola erafi trasferito a Bazain ; e lènza perder niente»* 
di tempo imbarcolfi a quella volta , lalciando in Goa^ 
TAmbafciatore, per non elporlo a’cimenti del maro » 
mentre la Ragione era tutuuia molto contraria a quel 
viaggio . 
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7 II Vice Rè in Bazain godè affai nel eonofcere di 
prcfenza vn’Huomo tanto acclamato per fama di San- 
tità , c di mitacoli . Concede benignamente quanto gli 
fu da elfo propofto a fauore del Rè di Candia , inuiando 
colà vna groffa guarnigione di Soldati folto la condotta 
di D- Antonio Monis Barretto , c fpedì ordini 3 Goa. , 
che TAmbafctatore foffe trattato con ogni forte di fplen- 
didezza , e di onore . S.Francefco richiefe ancora l’in- 
ueftitura de’ Regni del Moro per vn Figliuolo di Acrfo 
Rè di Ternate* con parecchi altri affari di gran confe- 
guenza * e il buon Signore gli conienti tutto : bensì in 
ricompenfa di tante gratic pregollo a trattenerli qual- 
che tempo in Goa * bramando egli di trattar feco coio 
agio gl’ intereflì dell’ anima fua , quando farebbe meno 
dittratto da’ tumulti delle Guerre* e dalle importunità 
del Goucrno. A così pie iftanze non Teppe contradirc 
il S.Padrc, quantunque ciò riufeiffe non poco penofo 
all'ardente luo zelo* che afpiraua alla conuerfionc di 
canti popoli . Paruc bene che Iddio infondere nell' ani- 
mo del Vice Rè quello diuoto fentimcnto come vn' effet- 
to della fua Predcftinatione , perche appena egli torna- 
to da Bazain a Goa fu inueftito da vna febbre lenta.»» 
dalla quale rimafe confumato in termine di due meli , 
Tcneuacol Santo frequenti difeorlì di Spirito * e aflìfti- 
to Tempre da lui criftianamente morì , conucrtendo in 
lutto le allegre fette , che appunto in que’ giorni ccle- 
braua la Città di Goa per le nuouc capitate da Portogal- 
lo della fua conferma nel Goucrno dell’ India . 

8 Prima che S. Francefco partiffe da Bazain » s’in- 
contrò per Diuina difpofitionc in Rodrigo Secheira no- 
bil Portogliele. Quelli mentre già ditnoraua in Malac- 
ca commife vn delitto , per cui fuggito da’ Miniftri della 
Giuftitia lì ricouerò nello Spedale , c il Santo che allora 
quiui albergaua , cortefcmcnte l’accolfc, riconciliando- 
lo co’ Tuoi Nemici , e molto più con Dio per mezzo d’r- 
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ra generai Confeffione . Scorgendo poi che le troppy 

occafioni di quei paefi l’haurehbcro fpinto nelle miferie 
di prima.confìgliollo a procurare vn pronto ritorno 
Europa. Promifc ogni cola ilSecheiia ; ma venuto 
Goa per patfaffarne in l^or togallo,gÌi fù offerto l’impiego 
di regio Quc flore in Bazain ; onde mutato penfiero por- 
toci colà ad efercitare la Carica , e conforme a ciò » che 
gli era flato predetto , canto s'immcrfc nelle fue antiche 
licenze , che già da due anni non haueua mai nè pur ri- 
ceuuto verun Sacramento . Or’ abbattutoli d’improuifo 
nel Santo Padre sii la piazza di Bazain , confidato nella 
fegretezza della fua cofcienza, fi fc franco, e accoftofli 
a baciargli la mano , dandogli il ben venuto. Il Santo 
che peraltro foleua dimoftrarfi tanto amoreuole a tutti, 
fi compofe fubito in vn volto campaffioncuole infiemej, 
le auftero , c ritirata in atto d'orrore la mano : ancor lie- 
te qui FigHuol mio , dilTc , ancor liete nell’ India è Così 
haucte oflcruatc le promelTc date a Dio,& a me? Si 
confufe il pouero Giouane , c tentò di replicare non sò 
che in fua difcolpajma il noflro Apoftolo ripigliando 
con maggior vemenza , io vi compatifco , dilfc , in qual- 
che maniera per non efler voi tornato in Europa, ma_j 
quale feufa faprcce apportare per non erfcrui ormai da_> 
due anni confclTato ? Non crediate già di potermi ha- 
ucr per amico , mentre voi farete nemico di Dio. Il 
Scchcira compunto proftroffi a terra , e confortato dal S. 
Padre intraprefe vna mioua forma diviucre,in cui perfiftè 
coftanrcmcntc fin* alla morte . Volle ancora per mag- 
gior luo profitto abitare alcuni giorni nell’ ifteflo alber- 
go in compagnia del Santo, e raccontaua ch’entrato in_» 
curiofità di vedere ciò ch’egli facelfe in tempo di notte, 
fi pofe più volte a efplorare dalle felfure della porta, e 
olferuò che quando gli altri dormiuano,S.Francelco fi 
mctteua ginocchionc con le mani giunte per più ore da- 
uanti a vn Crocififlò : iodi poggiando la tefla fopra d’vn 

Taf- 


Digitized by Coogle 


CAP. XIII. tìt < 

fàfToprcndcua vn brcniffimo ripofo , dopo il quale fi riz- 
zauaa recitar i’Orc Canoniche > e a celebrare il Diuim, 
Sacrificio. 

9 In propofito dell’ Ore Canoniche mi conuicn qui 
luuertire , che il Santo haucua vn’ indulto dalla Sede* 
Apoftolica di poter recitare vn* Officio di tre fole Let- 
tioni, affai più brcue dell’ Officio comraune prefcritto 
a’ Sacerdoti. Con tutto ciò non volle mai feruirfi di 
quefto priuilcgio > quantunque frequentemente fofl'ej 
oppreffo dalle faccende in aiuto dell’ Anime . Lafciaua 
bene in limili cafi di mangiare affìtto > e di dormire , ma 
noi» già di pagare a Dio perfettamente quefto tributo : 
anzi non folorccitaua tutte intere l’Ore Canoniche con 
fomma riuerenza , ma a qitalfiuoglia dell' Ore premette- 
ua l’Hiano Verni Creator Spirìtus , per la (ingoiar diuotio- 
te , dìe portaua a quefta Diuina Perfona > da cui ricc- 
ucua del continuo fauori tanto fegnalati . 


Si trattiene in Goa alcuni mep al feruitio fpìritualt 
del Vice Rè : va dt nuouo alla Pefcheria » 
a Cocin , O* a JSa^ain» 

« 

CAP. XIV. 

j O Vbito che S. Francefco venne da Bazain a Goa., 

‘ ^ per afliftcrc al Vice Rè D. Giouanni di Caftro , 
delle prime cofc^ che quiui operaffc,fu 1 inaiare alla Cit- 
tà di Malacca il P. Francefco Perez c il Fratcl Rocco Oli- 
uiera, dichiarando loro a voce,& incarta ciò che do- 
ueuano praticare in prò di quella gente; e perchè fi 
feorga con qual puntualità folcffc ìftruirc i noftri Mif- 
fionanti , piacemi di riferire vna minutia , eh’ egli au- 
necci in quefta occafione al Frate! Oliuicra, il quale ira 

• nl« 


Digitized by Google 



i8a LIBRO M 

gli altri Tuoi minilleri era deftirtato per tenere Scuole, 
a’Figliuoli de* Portoghefiin Malacca . L'auuisò dunque 
che infegnaflfe loro a leggere sù le Vitcde’Sanri , e sù 1< 
Dottrina Criftiana , e che fi guardale dall’ ammaeflràrJi 
siile fcritture.e lu’ procedi di liti , che fi coll urna dì 
mandar’ alle (lampe ; acciochè , diccua egli, dalle liti 
altrui non imparaflero que’ Fanciulli ancor* eglino a liti- 
gare. Tanta era la finezza del fuo reio , non meno nelle 
cole grandi , che nelle piccole, douunque trattauafi del- 
l’onor di Dio, c della falute de’ Proflimi . Muniti di 
quefte fante iflruttioni i due Operari arcuarono a Ma- 
lacca , doue non era fin’ allora penetrato ad abitare ve- 
ran’ Ordine Religiofo; e furono quelli le prime pietre.* 
di quel Collegio, che dipoi fabbricofli a molto vrilo 
del Giappone , della Cina, delle Moluche,c di altro 
Apoftoliche Miffioni . 

2 Giachè nella dimora di Goa trouaua il Santo Pa- 
dre alcuna quiete (Iraordinaria, fi diede in modo parti- 
colare all* cfcrcitio della Contcraplationc : che quello 
appunto era ,il ri(loro,che di tanto in tanto fi prende- 
ua dopo gli afpri pellegrinaggi , e dopo le continuato 
fatiche. Prolungaua le fue Orationi gran parte del gior- 
no, e della notte, c per Io fuifeerato afferro al Diuinj 
Sacramento , fi cleflc per luogo più frequente da oraro 
vn piccolo Coro , che dalla cafa del Collegio mctteu*^ 
in Chicfa . I fuoi godimenti di quello tempo egli Colo , 
e Iddio li fanno. Pure per noftra fortuna non potendo 
quell’ infoca. o cuore contenergli in sè (ledo , ce li ven- 
ne a manifefiarc in qualche piccola parte contro fut^ 
voglia. Spcflc volte il buon Santo con la faccia verfo 
del Cielo pafleggiaua cftatico nell’ orticello di cafa , o 
facendoli notte , fc ne rimaneua quiui al rigore del fred- 
do fenza punto auucderfi doue fi folfe. Alcuni l’ollerua- 
rono nell’ orto medefimo a folleuarfi pian piano in aria. 
Altri auucrtirono che camminando di notte tra le duo. 

Cap- 
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Cappellette polis d’incontro, l’vna di S. Antonio, l’altra 
di S. Girolamo, forte gridaua : Afa» più Hignere , non più, 
c inlieroe fi apriua con impeto le vcfti fui petto per sfo- 
gare alquanto quegl’inccndij di Paradifo . Nè baftaua_* 
già Tempre lo slacciar/i le vefti , che bifognaua pur’ an- 
che verfarfi addotto dell’acqua gelata , e taluolta tuf- 
farmi! dentro . D. Pietro di Caftro portoffi vn giorno 
ad vn luogo dell’ Ifola di Goa, doue per alcuni affari 
erafì trasferito il Santo , e trouatolo cafualmcnte lo vi* 
de alienato da' fenfi per più cubiti inalzato da terrai , 
onde intenerito ricorfc fubito dal Compagno , pregan- 
dolo a volergli chiamare il Santo Padre. Venne Sanj 
Francefco, e il Caftro in porre gli occhi nella fua faccia 
rimirolla tutta raggiante di cclefti fplendori : perciò get- 
tonigli a’ piedi , e confolato da' Tuoi fanti difeorfi ri- 
tornò alla Città , pieno di naarauiglia , e di deuctione. 

3 Non folamcnte poi Bella claufura delle domeni- 
che pareti , tnà nel publico de’ tumulti appreftaua il Si- 
gnore al fuo Senio quefte beate delitie. Correua vn-, 
di nella Piazza di Goa vn fiero Elefante fcappato dal 
ferraglio,e menando gran furia mife tuttala piazza in 
atroce fcompiglio. Il Santo che flaua con l’anima in.» 
Dio, non fi accorgeua di nulla , e intrepido feguitaua 
il fuo viaggio ; quando leuoffi vn grido vniuerlale dei 
popolo, che l’auuifaua da lontano a guardarli : ma egli 
attratto totalmente , nè vedeua, nè vdiua,fi che infu- 
riata la Bcftia gli fi auuentò contra ; e l'haurebbedi cer- 
to balzato in aria , fe Iddio non faceua che l'Elefante ad 
vn tratto da sè medefimo fi fermalfe , c voltato altroue 
fenza offenderlo . 

4 Soleua il noftro Apoftolo dopo vna tenue refettio- 
nc che prendeua la mattina , ritirarli in vn certo nafeon- 
diglio dentro del Campanile , e quiui rratteneuali circa 
due ore a far la fua ricreatione con Dio . Non elfcndo 
però io fuo potere di reftringerfi tra le mifure del tem- 
po* 



iS 4 LIBRO I!, 

po , che fi prefìggeua , quando haueua vrgenzi di alcun 
■egotio j rcftaua d 'accordo con vn Giouane del Semina- 
rio per nome Andrea j che ad ma tal’ ora determinata 
yenilfe ad auuifarlo : e ma volta per appunto che do-i 
ueua clfcre dai Vice Rè ,impole ad Andrea che lo chia- 
mato due ore dopo il mezzo giorno. Hfegul il Gioua- 
lie, ed entrato nel Campanile vide il Santo a federe fo- 
pra vna feggioia con le mani al petto , con la faccia all* 
in sii, c con gli occhi che pareuan di fuoco. Il buon’ 
Andrea trattenutoli alquanto a godere di quella villa il 
chiamò > e non vdito alzò la voce efè ftrepito quanto 
potè con lo llroppicciare de’ piedi , c col dibatter delle 
porre. Ma nè pur quello ballò per diftaccare il Santo 
da gli abbracciamenti del fuo Signore, che lo renetta 
ftrcttiflimo . Così il G:ouane fi parti , e tornato dopo al- 
tre due ore crouollo nell’ iftctto fico , e nell’ iftclTo getto , 
in cui I'haueua lafciato , Accollatoli allora più da pretto 
io fcolfe gagliardo ,c il Santo quali riCuegliarofi da vn 
letargo moli, ò marauiglia clic folfer paflfate sì pretto lo 
due ore dopo mezzo giorno ; ma quando intelc eh’ era- 
no pattate quactr* ore, non che due, fi rizzò iu fretta, 
cinttemccol medefimo Andrea inuiolfi al Palazzo del 
Vice Rè. Appena mife il piè fuori di cafa.chc rapito 
dinuouodaDio cominciò a girare qua, e là confufa- 
tnenrc per le ftrade di Goa douunque il portaua quel 
Tanto furore, c correua sì veloce , che il Compagno 
giouane, e ben* in gambe a gran fatica poteua feguirlo . 
In vltimo full’ imbrunir della fera ritornò in sè,e ac- 
cortoli ch'era già finito il tempo da portarli a Palazzo» 
Fighuolmio ( ditte ad Andrea) ritiriamoci a cafa: Id- 
dio hà voluta per sè quella giornata ; faremo vn’altra_, 
volta ciò che oggi non lì è potuto . 

5 Nulla mcn celebre fu quel ratto, che gli auuennc 
al facro Altare ,difpcnfando in publica Chicfa il Diuin 
Sacramento. Vlàua egli d’efercitarc quell’ offitio non., 
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ritto in piedi giufta la comun pratica de’ Sacerdoti , 
per maggior riucrenza ciò faceua ginocchionc . Men- 
tre dunque vna mirtina fi occupaua in tal funtionc, cosi 
come ftaua con le ginocchia piegate alzolfi tre palmi da 
terra fin’ al piano de’balauftri , e in quella guilà penden» 
te in aria profegut a girare intorno, & a compartire 
venerabil’ Eucariftia , affai più a modo di Angelo , cho 
d’huomo mortale . 

6 Quelle dolcezze, che pioucuano dal Cielo nelPanx- 
ma di S. Francefco non l’imbriacauano gii in maniera » 
che punto tralcuraflc la falute altrui ; anzi quanto più 
amore concepiua verfo Dio, tanto più defideraua di 
glorificarlo , lenza mai ritirarli da veruna forte di traua- 
glio. Baderà qui in luogo di tante conuerlìoni, di’ egli 
fece ,il riferirne vna fola, degniffima veramente al pafrt 
d' ogni altra. Poneuafi all’ordine vn’ Armata Naualc^ 
per mandarla con D. Aluaro di Caftro alla conquiftaJ 
di Aden , Fortezza de’ Maomettani nello ftretto della-» 
Mcca , e tra’Soldati , che fi condufTero a Goa per quello 
armamento vi fu vn Crifliano di pelfima vita , Icandalo- 
fo a tutti , beftemmiatorc » lafciuo , nè erafi mai da di- 
ciotc’ anni accollato alla Confcflionc , benché in varij 
cimenti di battaglie fi forte veduto più volte sù 1* orlo 
dell’ Inferno . Il nollro Apertolo, che andaua femprej 
in traccia di tali anime perdute , hauuta notiria di que- 
ll' huomo , ofFerfc a Dio molte orationi , molte lacrime » 
e molte penitenze . Qualunque volta l’ incontraua, là- 
lutaualo con volto giornale, e prcndeua tutte le occa- 
lìoni da ragionar feco alla domeftica . Venutoli tempo 
che ftaua per partire l’Armata, gli dimandò sù qual de' 
Vafcellidouels’ egli militare , e vdito che fui tale, dan- 
do fegni di particolar contentezza , mia gran fortuna.. , 
dille, che ancor’ io debbo appunto imbarcarmi fui mc- 
defimo legno; e pigliandolo per la mano, col folo Bre* 
uiario fotto del braccio , fenza tornare al Collegio a far 

A a pro- 


Digitized by Google 



*8 6 LIBRO II, 

prouifione di niente , andiamo » foggiunfc , da buon» 
amici, che io vo’ cenemi camerata. In quella forma en- 
trati ambedue in mare, S. Francefco sforzofsi Tempro 
più di guadagnare il cuor del Compagno, il quale fo- 
leua dire , che non haurebbe mai creduto , che la Santi- 
tà foflc sì amabile . Quali del continuo conuerfauano 
infieme , cmangiauano ad vn’i/lefla menfa. Quando il 
Soldato giuocaua , il Santo gli afiìfteua vicino,e glifa- 
ceua cuore, tnoftrando gran difpiacere fc la fortuna gli 
era contraria , e altrettanto gufto, fé gli ridcua fauore- 
uole . Auucniua fpeflo che il Ribaldo mal' auuezzo vfei- 
wa in parole difonefte, e in orrende beftemmic,cil 
Santo fingeua di non vdirc , e rcprimcua il fuo zelo ; 
tanto che i Nauiganti , che non penecrauan più innanzi , 
ntrimaneuano florditi . 

7 Vn giorno finalmente il Santo Padre a titolo di 
confidenza prefe cccafione d’ interrogarlo da quanto 
tempo non fi fotte confeflato : alla qual richiefla il Sol- 
dato arrofsì , e mandato dal petto vn’ ardente fofpiro 
rifpofe fchietto , edere feorfi diciotto anni ; ma non ha- 
ner’ egli di ciò tutta la colpa , perche irò già dal Vicario 
di Goa per deporre la Toma de’ Tuoi pccc^ri , venne da_. 
lui rigettato, quafi che l’anima fua non foflc capace del- 
la Diuina Gratia . Mortrò S. Francefco non poca mara- 
uiglia di quello fatto , e pigliata la difefa del Compa- 
gno, dille che bifognaua vfare molta carità co’ Peccato- 
ri , per li quali Criflo Redentore hà fparfo il fuo Sangue 
gloriofo : tanto più che tutti portiamo il noftro fafeio ,c 
dobbiamo l’vn l’altro benignamente compatirci. Non 
vi prendete penfiero , replicò , che io fono qui per con- 
fidami, e fc voi hauefle tutt’i peccati del Mondo , vi 
prometto che vi vdirò volentieri, c con piena facoltà 
di alTòlucmi. La penitenza poi ce la diuideremo infie- 
me, e ne prenderete fiol quella parte , che vi farà in pia- 
cere . Sappiate pure che Iddio per fua infinita Bontà vi 
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vuol faluo, nc richiede da voi fuorché vn cordini pen- 
timento di hauer’ oflfcfo chi tanto vi ama. A si dolci 
parole confortolfi fopra modo il Soldato , e ormai por- 
gcua egli preghiere , acciochè l’altro FaiutalTc , c noiu 
fi Tchifaflc di tante lordure , di cui haucua macchiata,, 
la cofcicnza . In tanto approdata l'Armata ad vn porto, 
s’incaminarono ambedue verfo vna felua poco dittante. 
Gli feguiuano da lontano alcuni Palfeggicri , curiofi di 
chiarirfidoue andattc a parare quella lì ttrctr’amicitio 
fra due sì diuerfi di profellione ; e inoltratili nella fel ua_, 
videro che il Santo ftau* a federe Torto d’vn' albero , Se 
a’fuoi piedi il Soldato ginocchionc fi percotcua il petto, 
c fi confelfaua con tante lacrime , c con tanti /inghiozzi, 
chcmalpoteua formar parola . Finitala Confezione il 
Santo Padre non gl* impofe altra penitenza che il folo 
recitare d'vn Pater nofter , e d’vn’ Aue Maria , di che il 
Penitente rimafe affili ammirato. Molto più però gli 
crebbe lo ttupore , quando ne conobbe la cagione i pc- 
J'ochè il Beato Confcflbre infeluatofi più dentro prefo 
con la finiftra il Tuo piccolo Crocifitto ; impugnò con la 
delira vn flagello di ferro , e cominciò a fare vna fpieta- 
ta carnificina delle Tue fpalle innocenti . Il Soldato che 
intefe lo ftrepito ,accorfe immantinente colà ; gli tolfc 
piangendo il flagello di mano, c Ipogliatofi ancor’ egli 
mifchiò il fuo fanguc con quello del Santo : ne può facil- 
mente ridirli fe maggior giubilo apportaffe agli Angioli 
la gcncrofa carità dell* vno , ò la cordial compungono 
dell’ altro . Allora S. Franccfco abbracciato il Penitente 
gli perfe il bacio di pace , e giachè non haucua per altro 
fincintraprefo quel viaggio , gli dimandò licenza di tor- 
nacene a Goa , dopo hauergli dati efficaci ricordi, in_, 
virtù de’ quali il buon’ huomo vefiitofi Religiofo riufeì 
vn' efempio di vera penitenza . 

8 Tornato a Goa feguitò negli atti del fuo femore , 
c vi concorfc Iddio in varie maniere miracoiofc. Vn* 
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huomp ammogliato * che non potcua per la fomtna po- 
uertà mantener liSua Famiglia , s’induflc a vna difpera- 
ta rifolutionc , e poftofi nafeofatnente fotto il mantello 
vn capeflro j erafi già inuiato a certo luogo remoto per 
appenderli thrsè SIcSTo. Il Santo che Staua nella Chiefa 
noflra di S. Paolo afcoltando le Confezioni, illustrato 
da lume Profetico rizzofii fubito dal Confeffionale , ea. 
Lenza nè pur prendere il cappello, Sì diè a correre in tut* 
ta fretta, fin tanto che ritrouato quel miserabile fe lo 
Itrinfe frale braccia, e il condufle feco al Colleggio, doue 
lo tenne per alcuni giorni con buon trattamento . Cercò 
delle limoline per Goa i e proueduro baftantemente al 
fuo bifogno rimandollo alla fua cala , rauueduto infic- 
ine , e contento . 

9 Caterina Chiaues attefla, che da gran tempo vi- 
ueua molto inquieta d’ vna tentatione crudele . Per 
eliremo rimedio andò aconfeSTarSidal nostro Apostolo, 
a cui con amare lacrime palesò i fuoi franagli. S.Fran- 
ccfco confolandola , non dubitate , diSTc , che in auue- 
nirc voi ne Sarete libera , e giuda la promcSTa fuani tolto 
la tentatione, paSTando quell’ Anima da vn mar di tem- 
peste a vna tranquilliflima calma . Seguitò la diuota_* 
Donna a confrlTarfi fpefTo col Santo , e affé ri ua che nel 
riceuere l’ASTolutione, fentiua vfeir da lui vna certa^ 
virtù celeste, e prouaua vna tal’ allegrezza difpirito, 
che non n’haueua mai goduta Sìmile in fua vita . Vn_, 
giorno anche Si prefe la Sicurtà di accennargli quello 
fuo fentimento, e il S. Padre folorifpole ; rendete pur 
gratie a Dio , che fi è compiaciuto di perdonarui i vo- 
stri peccati . 

10 Era in Goa vn Cauallo di rara bellezza, ma.» 
tanto feroce , che non fi renderla poflibile il ferrarlo. 
Addolorato il Padrone fece vna volta lamenti di que- 
lla fua difgratia col Santo , il quale richiefe di vedere il 
Camallo , c condotto alla Stalla, polla la mano fui fian- 
co 
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co della beftia in atto di accarezzarla,profcrì appunto 
quelle parole : Fratcl mio Catullo , perchè cfTendo voi 
sì bello, non volete lafciarui ferrare ? c riuoltofi al 
Padrone , mandate , difTe , in cerca del Manifcalco. Ve- 
nuto quelli affermaua di haucr più volte tentata in vano 
l’imprefa, nè volerli più cimentare con fuo pericolo. Il 
Santo gli ordinò che confidato in Dio vi prouaiTe di 
nuouo ; dal che animato il Fabro li accinfe all’ opera..», 
c il Cauallo li lafciò calzarei ferri ,diucnuto da quel 
punto in poimanfueto come vna pecorella. 

n Mentre S. F^ancefco così faticaua per la falutej 
dell’ India , gli mandò il Signore vn rinforzo di cinque 
della Compagnia, riguardcuoli per talenti , e per zelo, 
chegiunfcro in Goalitrc di Settembre di quell anno 
1548. sii la naue Capitana , chiamata S. Pietro. Rduc.ua 
tra loro il Padre Gafparo Barzèo , cclebratiflimo per fa- 
ma di eroiche virtù ; onde tù 11, aordinaria l’allegrezza, 
che in abbracciarli quelli due grandi Hnomini 1’ vno 
cagionò nel cuore del Compagno. Ben' è da notarli, 
che tanto quelli nuoui Opcrari , quanto gli altri dello 
Compagnia , che palTaron' all’ India , tutti li debbono 
principalmente a quelle lettere si efficaci . che il Santo 
Padre fcriueua loro in Europa. Quelle lettere veniua- 
no in Roma cercate da parecchi Cardinali , c dagl’ illcfli 
Sommi Pontefici > c ciò eh’ è più da Rimarli , S. Filippo 
Neri leggeuale con ammiratione, e daua da leggerlo 
a’Suoi, per infiammar maggiormente sè , e loro nel ze- 
lo dell’ anime . An2icr«bbc tanto in S. Filippo quello 
fuoco di carità , che haueua raunati infin’ a venti de* più 
feruenti Difccpoli con intentione di andar tutt’infieme 
alla coltura di quelle barbare gentijegià flauanoin pro- 
cinto del viaggio, fc nonché Iddio manifeflò al Santo 
per mezzo di S.Giouanni Euangehfla , eh’ egli non rila- 
ncila deftinato a far le parti d’Apoflolo nell’ Indie , ina 
in Roma. Et io mi figuro che folTe quello vn’ arcano 
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configlio della Danna Prouidenza , acciochè fantifica- 
to per opera di S. Filippo il Capo del Mondo , s’ infi- 
nuafie nel medefimo tempo la pietà nel Mondo tutto , o 
fi aprifle a'Fcdcli vna Itrada nuoua , Se ageuolc alla pcr- 
fettion’ Euangclica . 

i» Non pollò qui preterire vn’ altro frutto , che pìrf 
prouenne da quelle lettere) con cui acquiftofsi a Dio il 
P.GiroIamo Natale , Soggetto de* più inlìgni , che hab- 
bian’illuftrata la Compagnia. Studiaua egli in Parigi 
allorché vi ftudiaua S. Ignatio , il quale conofciuta l’in- 
dole grande del Giouane lo tracciò lungamente ; c nul- 
la meno vi fi affaticaron d'intorno il Fabro , & il Lai- 
nez . ma il Natale Tempre collante diceua di non voler’ 
altra guida del Tuo viuere , che il facro Euangelio , 
che d’Ignatio ,c de’ Compagni non fapeua quali dife- 
gni fi raggi ralTero per il capo ) e qual fine fodero per 
fortire . In tal maniera fe ne tornò a Maiorca fua Pa- 
tria )doue fi trattenne dieci anni, ondeggiando femprei 
in vari; penfieri ,defiderofo di operar molto, ma noni 
rifoluendolì mai a nulla . In vltimo fè Iddio capitare.* 
alle lue mani la copia di vna di quelle lettere) che il 
noftro Apoftolo maodaua da Oriente, e il Natale com- 
punto portoli! in Roma a’piedi di S. Ignatio, confecran- 
dofi a lui , e alla fua Religione . Fù poi eletto a voti 
concordi per aiutare nelgoucrnoil Santo Fondatore***' 
Spiegò le Cofiitutioni fcritte dal medefimo Santo, t* 
praticolle per se He fso con tale Spirito, che girò qual! 
tutta l'Europa i e s’internòfin dentro l'Africa , femprti 
indefefso nelle fatiche in feruitio di Dio , & in aiuto de* 
Proffimi. 

13 Dopo cinque giorni dallo sbarco de’ nuoui 
Compagni venne affretto il S. Padre a diftaccarfi da lo- 
ro , perchè le barbare inuafioni , che faccuano i Badàgi 
nella Colla di Pefchcria , chiamarono la fua carità i_» 
ccnfolare que’ Fedeli ,c a procurar loro alcun valeuole 

foc- 


Digit 


3 °°8 


CAP. XIV. t9 i 

foccorfo da’ Portoghefi . Dimorando S. Francefeo nella 
Pefchcria , fi fparfe non sò come per Goa vn fallo ro- 
more , che folsc rimafo vccifo da' Badàgi ; e per rendere 
più credibile quella voce , narrauanfi le particolarità 
de' tormenti , e gran cofe fi diccuano della fua fortezza 
in tollerarli . Degnilfima da vederli fii la commotione, 
che cagionò in tutta Goa vnacotal nuoua, non folo ne' 
Portoghefi , e negli altri Crilliani ,mà anche negli lteffi 
Gentili , c ne' Mori. D’altro quali non fi parlaua che 
delle fuc virtù, delle fue Profctic* de’ fuoi Miracoli : 
quanto folle viuuro illibato di collumi , quanto inna- 
morato di Dio , quanto zelante della falute di ciafcuno. 
Nè qui fi contennero i fegni dell’ affetto , e della liima. 
Alcuni Portoghefi fi accordarono infieme di portarli co- 
là a ricuperare da’B.idàgi la Reliquie del facro fuo Cor- 
po, c di fpcnderui bifognando fin’ alla fomma di tren- 
tamila ducati, c già d’allora fi rifoluè di pregare il Rè 
D.Giouanni , che s’intcrponcfTc col Sommo Pontefice-» 
per la fua Canonizzatone . Ma mentre bolliua in Goa 
quello difeorfo, giunte auuifo che il Santo era vino, e 
di repente fopraggiunfe egli lleffo , murando in altret- 
tanto giubilo rami «ione del popolo, che non fapeuaj 
fatiarfi di mirarlo , e di riucrirlo . 

14 Trouò S. Francefeo venuti frefeaments da Eu- 
ropa altri cinque della Compagnia con la nane nomata 
Gallega ,e il Signore con manifelli miracoli cooperò a 
condurli ; poiché vicino a Mozambico per impernia del 
Piloto videfi la naue in fei braccia fcarfe di fondo , c in 
vn laberinto di fcogli , ne’ quali percolte ben cinquo 
volte , fiche già foprallaua fenza fcampo vn’ infelice.* 
naufragio. Ma non valendo l’arte degli huomini fupplì 
l’aiuto del Ciclo. Si portaua da’ Padri la Telia d’vnij 
delle vndicimila Vergini Compagne di S.Orfola , per 
faine alla nollra Chicfa di Goa vn pretiofo donatiuo 
Inginocchiati tutti efpofero a villa del mare quel vene- 
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rabil Capo , con fupplicarc la Tanta Martire a voler cu- 
' ftodire non tanto loro , quanto se fteffa » mentre corre- 
uano tutti vn rifehio comune : alle quali preghiere li_* 
Baue fi fpinfe da se medefima verfo la fenditura d’ vno 
fcoglio ; c perchè ilfuo gran ventre non vi capiua , pie- 
gò tutta da vn fianco , c vfcì a faluamcnto nel largo . 
Tentarono pofeia i Marinari di adattarle il timone , eh* 
crafi fgangherato , e non potendo mai incontrare ne’ 
cardini » ricorfcr di nuouo alla protettione della Santa; 
dopo di che il timone fubito fi rimife,& i Padri approda- 
ti a Goa furon* accolti dal Santo con fegni di ftraordina- 
rio amore j come donatigli in maniera particolare da_* 
Dio . Ma qual calore di Spirito , c qual godimento ap- 
portale a quei felici Compagni la prima ritta del San- 
to» ce lo dichiarò vno di effi chiamato Paulo Valle , il 
quale vbbriaco quali d'allegrezza fcriflc in Portogallo 
nella forma feguente * Al primo abboccarmi col Patire 
Frane e fio , dice egli , non mi potei contenere eh’ io non 
e f clama fft , vere ■> vere * vere Seruns Dei e fi > c?* nunquam 
inueni jimilem illi : 0 quanti , e quali affetti cagiona non 
folcirne nt e tl parlargli , ma il femflice vederlo i in tutti 
accende vn vino defi derio di feruire aDio . E fieguea di- 
re che que’ pochi giorni » che dimorò con etto lui» gli 
parucro vn momento . 

15 Non Teppe il zelo del noftro Apoftolo fermarli 
molto a godere la dolce compagnia de' Tuoi cari Fra- 
telli , c lafciatigli a faticare per Dio , fui terminare dell* 
Ottobre pafsò da Goa a Cocin, richiefto quiui in aiuto 
di quell’ anime dal Vicario Pietro Gonzalez . Dclltj 
memorie più grate » che rimanctter del Santo in Cocin 
fù la Tua carità verfo de' Poucri , a’quali più volte com- 
partì fin quelle logore vcfti, che portaua indotto . An- 
dana per le ftradc cercando gl’infermi piu abbandonati* 
Icuandofegli in collo, e conduccndogli all’ Ofpcdalcj » 
doue con affetto più che paterno li feruiua » c accatta. 

ua 


C A P. XI V. 

uà non folo delle limoline per loro foftentamento , trutj 
ancor delle confcttioni per loro deliria . 

1 6 In quello tempo la Chiela d'Oricnte fece vn 
pretiofo guadagno del Rè delle , Maldìue , che a conto 
de' Geografi fono più di diecimila Ifolettc , llcfc tutte 
in lunghezza , tanto cc ntiguc tra loro, che paiono vn* 
gran rraue,ò vna gran catena di Icogli . Or quello Rè 
gicuanc di venti anni offendo aftretto per vna fiera ribel- 
lione a fuggire da' Tuoi Stati , ricorfe a 'Portoglieli in Co- 
cin , e il Santo dopo efficaci cfortationi lo connetti «_* 
C rido , e battczzollo follenncmcntc col nome d’Ema- 
nuello . Sperò ben d'auantaggio di aggregar’ alla Chic- 
fa tutte le Maldiue , e a quello fine (limolò i Portoglieli 
che aiutalfer’il Rè Crifiiano a rimetterli nel polfelfo del- 
la Corona > ma i Portoglieli poco curanti di quell’ Ifolc 
pouerc d’oro, e d’aromi ,non fi difpofero mai ail’im- 
prefa , e il Rè viuuto piamente fino alla vecchiaia in Co- 
cin , lafciò molta caparra da confidare che in vece del 
Regno temporale riceueffc l’eterno . 

17 La dimora del Santo in quella Città non pafsò 
Lenza miracoli . Vn Fanciullo per vna febbre continua 
di quattro meli erafi ridotto a fegno, che i Medici già 
l’haucuano abbandonato . Per buona fortuna venne in 
quella cala il S. Padre, il quale compatendo a! penare 
di quell’innocente, e all'amaro pianto de’ Genitori, 
lefifegli fopra vn’ Euangelio , e fcgnollo con la Croce , e 
di (libito il Fanciullo cominciò ad aprire gli occhi , a_» 
ridere , a parlare , e leuoffi fano da letto. Affai più (li- 
mabile fù la fanità dell’ Anima , che rcflituì ad vn fuo 
Amico. Staua collui attualmente fcco llclfo machinan- 
do vn grauc peccato , quando abbattutoli a calo nel 
Santo Padre , s’accollò con maniere di giubilo a fargli 
riuerenza. Mollrò quelli di gradire, e richicfclo , co- 
me fi fcnrilfe? Bene per la Dio grafia , rifpofe l’altro . 
Bene del corpo , di cui folo vi preme , ripigliò S. Fran- 
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ccfco , ma dell’anima come voi Rate? e profcgtiì a /co- 
prirgli ciò che couaua nel fegreto del cuore . Il pouer* 
Huomo confcfsò ingenuamente quel che negar non po- 
teua , e ritiroffi dalla Tua peruerfa intentionc >c da ogni 
attacco di più peccare . 

18 Atteftaua il fopradetto Re delle Maldìuedi ha- 
uer veduto il Santo in Cocin eleuato da terra vn cubito 
mentre cclcbraua al facro Altare } ma a dir vero , ciò 
fuccedeuasì frequentemente , che ormai non può dirli 
di lui per cofadi gran marauiglia, c rare volte auucni- 
ua, che nel tempo del Sacrario , ò non fi alzafic col 
corpo in aria , ò non fi alìraefle con l’anima da’ lenii > 
tanto che bifognaua fcuoterlo a forza, perreftituirlo a 
sè ftefTò . Da Cocin nauigò a JBazain > volendo quiui 
abboccarli con D. Garzia di Sà >chefuppliua al Gouer- 
no dell'India dopo la morte del Vice Re D. Giouanni di 
Caftro. Pregollo a mandar’ ordini efpreflì al Capitano 
di Malacca , acciochè gli delfc commodità pronta d’im- 
barco alla volta del Giappone, e ottenuto quanto bra- 
maua fi ricondufiea Goa ,ad aggiuftar’i negotij ,cho 
richicdeuail feruitio di Dio prima della partenza . 

Tornato in Goa fiabilifce di portar la Fide al Giapponi 
a a qutff effetto s* inaia per Cocin a Malacca • 

C A P. X V. 

1 Hp Eneua Iddio riferbato a S. Francefco Sauerìo 
X l’onore di e/Ter’ il primo Apoftolo del Giappo- 
ne s c Fondatore di quella gran Chiefa » che per le infi- 
gni virtù di tanti Fedeli, e per le palme gloriofe di tanti 
Martiri non può dirli inferiore a verun’ altra Chiefa del 
Mondo . L'occafione per cui il Santo riuolfe l’animo 
r " a qucl- 
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t quell’ Imperio , fu in tal modo . Mentr* egli faricau^., 
nell’ Mole al d’intorno d’Amboino, giunfc a Malacca., 
vn Giouanc G/apponelc chiamato Angcro , nobile di 
fanguc ricco di foftanze, ammogliato, e natiuo di Can- 
gofcima, capo del Regno di Sazzùma . Quelli ancor 
Gentile afflirtiflimo di cofcicnza per vn delitto da lui 
commetto , andò a procurare qualche conforto da’Bon- 
zi, che fono come i Rcligiofi ,& i Teologi del Giappo- 
ne ; ma niente appagato delle loro dicerie , pensò di 
ricercare alcun Medico migliore, c ftabilì di metterli 
nelle mani di S.Francelco , del quale haueua vditc gran 
cofc da certi Portoghesi , che quiui erano a mercantare. 
Ricettato dunque da elfi sii le Jor naui di traffico trasfe- 
riffi a Malacca, Sperando di trouarui il Santo Padre ; ma 
il Santo Itaua allora molto da lungi pef quel vallo Arci- 
pelago ; perciò il Giouane impatientito di più aspettar- 
lo , volle onninamente nauigardi nuouo alla Patria», % 
non curando di hauerc feorfe in vano circa duemila 
miglia , quante fi contano dal Giappone a Malacca.. . 
Iddio però chevoleua feruirlì di lui adifeoprire al Suo 
Seruo vna meffedi tante Anime, trouò maniera da com- 
pire gli alti Decreti della fua Prouidenza , perchè acco- 
standoli Angcro a villa del Giappone ,lcuoffi all’impro- 
fciSo vntcrribil vento, che per quattro giorni continui 
pofe il mare in tempclta ,e rcfpinfe in dietro la nauc 
Ciocco Porto della Cina . Quiui Angcro sbigottito dal 
pattato pericolo lèntiffi più che mai punger’ il cuora> 
da’ Suoi antichi misfatti. Si abbattè per fauOrdel Cic- 
lo in Aluaro Vaz fuo conolcente, da cui eSortato a noiL# 
fuggire dalle pietofe Braccia di Dio, fè ritorno a Ma- 
lacca, imbarcatoli fui Vafccllo , che appunto il Vaz tc- 
neua in ordine per quelle parti . 

a Tra tanto il nollro Apoflolo tornato ancor’ egli 
dalle lue Milfioni a Malacca hebbe noritia del Giouane 
Giapponcfe,e quali prefago de’ futuri accidenti fùad 
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abbracciarlo con (ingoiar* affetto . Quanto efficace fotte 

2 ueft’ abbracciamento del Santo l’efprefft* dipoi Angero 
elfo in vna fua lettera a S. Jgnatio, dichiarando che in 
quel punto vna indicibil contentezza gli corfe per l’ani- 
mo , e conobbe chiaro clic Iddio l’haueua colà guidato 
per falutc fua> e de* Tuoi Giapponcfì. In tutto quel 
tempo, che il Santo fcrmoffì in Malacca , tenne ogni 
giorno con elfo lui feruenti difeorfi di r pirico , di cui gli 
parue non poco capace . Indi partirono ambedue verfo 
Goa>doue Angero pienamente iftruito , nel di dclla_, 
Pentecoftc fi battezzò con folenniffima fella per niano 
dell’ Arciuefcouo Primate , oricene per Conforti al fa- 
cro Fonte due fuoi Seruitori , che haucua foco condotti 
dal Giappone . Prefc Angero in quello nuouo natale il 
nome di Paolo di Santa Fede. I due Compagni chia- 
maronfi l'vno Antonio , l'altro Giouanni,c furono lej 
beate primitie della Nation Giapponcfc 5 che non haucua 
mai goduto il frutto di noftra Redentione nel Santo Bat- 
temmo . Rigenerati a Grillo fpefero tutti tre infieme vn‘ 
intero mefe negli Efcrcizi Spirituali di S. Ignatio , c Id- 
dio comunicò loro viuaciffimi lumi delle cole eterne con 
abbondanza di foaui lacrime; di che il Santo hebbo 
molto che fcriucrc in F.uiopa »e proteftaua che il loro 
efempio gli feruiua di acuto (prone al Rio profitto . Paca- 
lo tra gli altri accefo di zelo vdiuafi fpeffo a gridarci >• 
ò Giappone!! , ò mia gente! aprite gli occhi a vederti 
vna volta di voi (leffi , c a rifcuotcrui da’ voftri errori. 
Il Padre Cofmo de Torres gli efplicò l’Euangelio di S. 
Matteo, Scegli imparatolo alla mente , douunque ve- 
dcua raunanza di popolo , (ìmcttcuain mezzo a reci- 
tarne de’fquarcbinfcruorando i Crifliani 5 c confonden- 
do i Gentili . 

$ OffèruauaS. Francefco con fuo gran guflo gli an- 
damenti di quelli tre Giouani,la prontezza del loro 
ingegno j la prudenza , la pietà , la coftanza > c vennej» 
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iu penfiero , che fc gli altri Giappone/? foffcr dotati 
d’vna tal' indole , potcua /limarli per figura la lor con- 
uerlìonc . Molto poi confolofìì , quando intefe da Gior- 
gio Aluarcz poco dianzi venuto dal Giappone, cfler 
veramente quel paefe priuilcgiato dalla Natura , nè dar- 
jfì al Mondo Natione più accorta , ò più gcnerofa;c_» 
Paolo di S. Fede l acccrraua > che tutto il Giappone fi 
volgerebbe a Crìfto , levi andaffero Predicatori di Tan- 
ta vita , che non riprouaffer co’facti ciò che inlègnatiano 
con le parole. Pensi diceua.chc la conucrfione di que’ 
popoli non fuccedercbbc così alla prima, ma che bifo- 
gneria muouere i loro intelletti a forza di ragionile di 
contcntiofc difpute. Profeguì ancor’ a narrare varie.» 
cole di ftuporc circa i coflumi de’ medefimi Giappone^: 
da’ quali racconti S.Francefco via più animato pensò di 
portarli a quella Natione tanto difpofta per gl’influf- 
fi della Gratia: ma non volle affatto fermare vna sì 
grauc rifolurione , fenza prima confultarla lungamente 
con Dio, come vfaua femore di fare nell imprefe di 
maggior’ importanza. Sparfe molte lacrime per alquan- 
ti meli , Applicando firmprc il Signore che gl’illuflra/fc 
la mente, e rìmafe in fine così accurato del Diuin be- 
neplacito , che folcua dire, che quando fi forte ritirato 
dall’andare al Giappone, farcbbcli riputato affai peg- 
giore degl’ Infedeli flcffi del Giappone . 

4 Adunque comunicato il Tuo penfiero a’Noflri di 
Goa , coftituì fuo Vicario , c Superiore della Com- 
pagnia in tutta l’India il Padre Paulo da Camerino , di 
virtù , c di prudenza da reggere ad vn tal carico. Pre- 
gollo per l'amore , che portaua a Dio , e a S. Ignatio » 
che trattalfe i Padri , & i Fratelli tutti con gran carità » 
c dichiarolfi che non lo crcaua lor Supcriore , per hauer 
quelli bifogno di chi li reggeffe , ma iolo per porger lo- 
ro materia di più merito coll’ vfo dell’ vmiltà , e dell' 
obbedienza . Diflribuì pofeia i Soggetti nuouamenrej 
venuti per varij luoghi di quelle Mdfioni , eaciafeuno 
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quantunque Sacerdote , affegnò il Tuo Compagno : c! 
così ne teneuaordin’efpreffo da S. Ignacio » il quale i 
canta penuria di Soggetti non voleua che i Noflri an 
dattero foli nè pure in quell' vlrime contrade del Mo 
do * per meglio conferuare il buon nome > tanto impor 
tante a’Miniftri dell’ Euangelio . Era sì circofpetta 1 
fua carità» che non foleua mai mandare in parte verun^ 
i Tuoi Sudditi , fé prima non eraui flato egli in perfonaj? 
«non fapeua per efperienza qual pefo lor’ imponcfTcji’ 
Così fece nella prcfcntc occafione, mandando i fopra4 
detti Operari al Trauancor, al Moluco , a Bazain , alla 
Pefchcria , & a Socotòra , luoghi tutti a lui molto coi 
gniti, Sol difpcnfoflì alquanto da qucflofuo coftu 
mentre inuiò vno di elfi ad Ormuz > Cittì famofiflìm 
alle foci del mar Peritano. Veramente già da lungd 
tempo couaua nel cuore vn* ardente affetto di trasferirfT 
colà ; che ben vedeua quanto bel campo haurebbe il 
fuo zelo in quel piccolo Mondo d’ogni Narione , cd’o-i 
gni Setta ; ma fidatoli nella Miflionc dcj Giappone fiS? 
coflretto di cedere ad altri quella d’ Ormuz , e vi doii 
(lino il Padre Gafpare Barzèo , Difcepolo fìngoIarmcn-J 
te diletto , in cui pare ch’egli rrasfondeffe il fuo Spirito»' 
come già Elia trasfu fc il fuo nell’ anima d’Elifco. Non 
contentoffi per quello di porgere a lui le illruttioni co-? 
munì degli altri, ma fi compiacque di dargli fcritta vn* 
iftruttionc particolare fuor di modo ammirabile , che_», 
può in vero feruire di perfetta regola ad ogni Miffìo- 
nantc Apoftolico . Quali opere facclTe il Barzèo con* 

■ ’ la virtù imprecagli dai Santo, l’hanno riferito gli Scrit* 
tori della fua Vita. Badi a noi di faperc,chc in brie*? 
ue riduce la Città d'Ormuz da vn' immenfa dittolutez- 
za ad vn fbmmo fcruore, e fù di tal’ animo, che lapi - 


dato più volte , e faertato da’Mori non folo non s’atter- 
rì» ma obligoffi con voto ^ii non ritirarti mai da qualun- 
que trauaglio , onde tornir poteffe alla falute de’ Prof* 
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fimi giouamento veruno . 

5 Diuulgatofi per Goa che il loro Apoftolo era di 
partenza verfo vn paefe tanto lontano» e di tanti peti- 
coli , fi attriftò grandemente la Città tutta, {limando di 
perderlo lenza fperanza di mai più riucderlo . Hon_» 
mancaua chi gli proponete i dilaftri del viaggio di quali 
quattromila miglia , per m mare il più tempeftolò di 
quanti ne habbia l’Oriente ; perchè tra Malacca e’1 Giap- 
pone regnano quei tremendi venti Tifóni , che taluolta 
leuando di pefo le naui per aria le portano a fracalfaifi 
fin dentro terra. Vi fono parimente de’fcogli, e delle 
fecchc lenza numero , e per elfcr' allora quella nauiga- 
tionc poco praticata, la maggior parte de'Vafcelli vi pa- 
tiua naufragio. Da per tutto ancora corfeggiauano i 
Ladroni Cincfi , che non contenti di fpogliarc i miferi 
Nauiganti,dauano loro con batbari tormentila morte; 
e eorreua voce , che fi faceffc contro de’Porroghefi prc- 
paratione di guerra in ogni porto della Cina , ne fem- 
braua poffibile il nauigare quei mari fenza toccamo 
qualcuno. Vi era poi chi anteponendo i trauagli della-, 
terra a quei del mare cfagcraua al Santola natura de* 
Giapponefi» crudeli, fafiofi , nemiciffimi de’ Forcftieri. 
Se la Nation Portoghefe haueife nel Giappone alcuno 
Fortezza , potrebbe pure qualcofa prometterli a fuo fa- 
uore ; ma ella viueua quiui affatto ftraniera , fenzo 
poffederui vn fol palmo di terreno, c in confeguenzo 
era incapace di punto difenderlo da que’ Barbari » maf- 
fimamente da' Bonzi , i quali come più intereifati nel 
mantener l’Idolatria gli haurebber di certo procurata.» 
ogni rouina . 

6 Quelle ,& altre limili cofe infinuauano al Santo 
Padre i Tuoi Amici, pregandolo con calde lacrime io 
rimanerli . Ma tali motiui di fpauento , in cambio di 
fmorzargli niente le ardenti fue voglie, feruiuano ap- 
punto al contrario per accenderle maggiormente, lo , 
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fcriuc egli a S. Ignatio , mi mettt in procinto di pa (fare al 
Giappone lontane di qua preffo a mille trecento leghe di ma- 
re . Non trotterei mai fine in dichiarami quanta confola - 
tiene interna efperimtnti l'anima mia nel prendere qrttfia 
viaggio , per oche egli è piene di molti , e grandi pericoli di 
mortrui : tempefle feri (/irne > fogli , venti > Ladroni , e 
perciò ft di quattro nani le due ne campano , fi reca a rem 
piccola f rtur.a . Ter quello che io ne finto nel cuore , non 
lafierei di andare al Giappone , ancorché fiffi ficuro di 
Joner’ incontrare i pi» atroci trattagli) che giammai incon- 
tra pi , sì firma è la fperanza datami da Dio , che la fe- 
de di Grifo Labbia quitti a piantar fi > & a ere [cere in gran 
frutto. E feriuendo ai Padre Simonc Rodriguez , dice» 
Tutti i miei Deuoti , & Amici contandomi trauerfie di 
grande orrore fi marauigliano eh' io voglia pormi ad vna 
sì lunga , e fortnnofa nanigatione : ma io affai pi ù mi ma- 
rauiglio della /or poca fiducia , perche Iddio foprafla al 
mare, e domina e tempefle , le quali dicono effier colà tra 
la Cina -, e’I Giappone le più formidabili , che tn qualunque 
Oceano fanfi fin ’ ad ora vedute . Il principale feudo eoo 
che il Santo fchermiffi Tempre dalle iftanze de’ Porto- 
ghefì,fù il rammentare quanti di loro nauigafser di fac- 
to al Giappone per arricchire di quell’ oro » e di quell' 
argento. Come dunque , diceua egli > farà più genero- 
fa l'auaritia -, che la carità; c più ftima fa radi di poche 
zolle di terra , che di tante Anime comprate da Crifto 
col Diuino fuo Sangue ? 

7 Accompagnato al Porto da molta gente , che te- 
neramente piangeua imbarcoffi fopra vna Tuffa per Co- 
cin , doue fi alleftiua la naue , che douea poi condurlo 
a Malacca. A’Noftri troppo più che agli altri dolcua di 
perdere in lui ciò che di meglio haueuan trouaco nell’ 
India, onde bifognò che ij Santoli confortafse, eoa 
porger loro fperanza , che arriuaro al Giappone ne chta- 
merebbe molti ad aiutarlo. P refe intanto per Tuoi Com- 
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pagni il Padre Cofimo de Torres» il Frate! Giouanni 
Fernandcz , Paulo di S.Fedc, Giouanni » e Antonio Tuoi 
Scruirori, vn Gionanetto Cinefc detto Emanuello > al- 
lieuo del Seminario di Goa , & il Padre Alfonfo di Ca- 
ftro :queft'vltimo per inuiarlo al Moluco > gli altri per 
ritenerli Ceco nel Giappone . In quei pochi giorni » che 
fi trattenne in Cocm » non lafciò di far’ affai a prò di 
quel popolo, carpendo quali le fpighe della copiofa., 
raccolta poco dianzi da lui mietuta. Gli chiefcro quei 
Cittadini che voleffe lafciar loro il Padre Alfonfo di 
Caftro a fondare in Cocin vn Collegio della Compa- 
gnia j ma egli non confcntì di togliere vn tant’ Opera- 
no al Moluco, doue l’haueua già deftinato ;e ben fìi 
quefta vna particolar difpofirionc del Ciclo, che tcne- 
ua in queil’Ifole preparata al Caftro vna beata Corona • 

I meriti di Huomo si illuftre dopo Iddio fi debbono tutti 
al Santo Padre , perochc venuto già il Santo da Roma_* 
a Lisbona per paffare all’India ,trouòquiui Alfonfo al- 
lor Giouanetro , di ricco , e onorcuol parentado , e pa- 
rlagli quella tenera pianta da produrre a fuo tempo 
gran frutto , la coltiuò nella diuotione quanto n’era ca- 
pace quell’ età fanciullcfca . A sì nobil coltura corri f- 
pofe Alfonfo, mantenendo Tempre vn’ «fatta innocenza 
Crcfciuro pofeia negli anni crebbe parimente nel femo- 
re > e ftabilì di nauigarc fin* all’ India per metterli di nuo- 
uo fotto la difciplina del fuo amante Maeftro ; perciò 
fuggito di Cafa fall fopra vna naue dell’ Armata , e fi 
nafeofe dentro la ftiua : ma feoperto da’ fuoi Parenti Tep- 
pe tanto difenderli con ragioni, con preghiere, conJ 
pianti , che alla fine la vinfc , e fi rimafe . Cominciato il 
viaggio diftribuì a’ Poueri della naue quanto porraua_, 
per foftentarfi , e volle viuerc da mendico, limofinando 
ogni dì il fuo vitto , il quale non era , che femplice pa- 
ne , e vn poco d’acqua . NeH'apprcffarfi alle Spiagge 
della Ghinèa , fi attaccarono nel Vafccllo le lolite infer- 
♦ C c rnì- 


Digitized by Google 



v>^ ■ 


aoi LIBRO IL 

mica , e il buon Giouanc confecroflì tutto al feruitio de- 
gli Ammalati in ogni meftiere più abietto , come hau- 
rebbe fatto l’inFmo Schiauo fra tutti . Efempi di quella 
forte non poterono di ficuro non conciliargli la riueren- 
aa comune : Iddio nondimeno per più prouarc la fua co- 
fìanza , pcrmife che alcuni della ciurma il pigliaffero tu 
iebernoi e fi flefe l’infolenza d’vnodi loro anche a mon- 
targli pubicamente co’ piedi sù la fchicnajal qualo 
ftrapazzo Alfonfo non diffc parola «anzi nc pur diede.» 
vn minimo legno di turbationc. Quando hebber paffato 
Mozambico , era si grande il godimento di douer pre- 
do riuedere il Santo Padre, che non fapeua contenerli 
da vncordialiffimo rifo . Giunto a’ Tuoi piedi Raccol- 
to da lui con quell’ affetto , che conucniua ad vn tal Pa- 
dre verfo d’vn tal Figliuolo , c bramando Alfonfo d'in- 
chiodarfi flebilmente alla Croce fupplicò di cffer’am- 
meflb nella Compagnia . Il Santo dopo varie pruouo 
di fquifita vmiltà lo riccuctte , c Tempre più aforzoffi di 
perfcttionarlo con ottimi documenti » finché fcortolo 
già maturo nelle virtù Apofloliche , fattoi' ordinar Sa- 
cerdote lo dcputòalla Milione tanto da lui /limata del 
MolucO) c conduffelo da Goa a Malacca per dargli 
l’vltivta mano nello Spirito. Faticò Alfonfo in quell’ 
I/ole del Moluco , del Moro , e d'Amboino poco meno 
di ott’anni continui , facendo da pertutto acquifti fo- 
gnatati. Pigliato prigione da’Morifù per trenta giorni 
tenuto ignudo a Cielo feoperto con le mani legate die- 
tro alle fpallc, e con vn tronco d’albero fpaccato per 
mezzo , che gli adattai on’ al collo a maniera di giogo , 
nè gli dauano altro da mangiare che vn fempliee pu- 
gno di Garofoli frefehi , frutto di cui abbonda il paefe. 
Veniua interrogato fe volcua rinegare la Fedele rifpcn- 
ùcndocglivn generofo nò , Io batteuano ficramcnttj . 
Dipoi lo fecero in pezzi a colpi di feimitarra nell’Ifoliu» 
d’ircs , e Iddio degnò dimanifeflare la fua Gloria coru 
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djucrfi fegnl fopra l’ordine della Natura . 

8 Ora per tornare dal Difcepolo al Maeftro , partito 
il noftro Apertolo da Cecin a’vcnticinque di Aprile del 
1549, con vna profpcra nauigarione approdò a Malacca 
fui terminare del Maggio. Nel decorfo di quello viag- 
gio riduflea penitenza vn Caualiere >che perduto dietro 
a’piaccri del fenfo conduceua feco vna Fcmina da pec- 
cato . Conforme al fuo l'olito gli fi dimortrò femprej 
familiare lenza maoucr mai difeorfi Teucri da metterlo 
in fuga ; ma predo fi conobbe come hauefle lauorato in 
quel cuore, quando difeefi ambedue in terra, il Santo 
non gli dirte altro , fe nò , Signore aderto è tempo ; dalle 
quali parole il Caualiere compunto , io v’intendo , rif- 
pofe; c lenza più liccntiata la Donna le diè Marito, e 
riconciliatoli con Dio fi rimile in buona ftrada di fa- 
luto . 

9 La venuta di S.Francefco a Malacca cagionò mol- 
ta feda in quei Cittadini, che corfero ad incontrarlo , 
cantando per allegrezza lodi fpirituali . Hebbe il San- 
to fingolar materia di benedir' il Signore nell’ abbrac- 
ciare il Padre Franccfco Perez , e il Fratel Rocco Oli- 
uicra mandati già da lui a fondar quiui vn Collegio : o 
del Perez in particolare feriffe di colà il Santo medefi- 
mo efier tante le anime, che conucrtiua a Dioiche per 
vdire le lor Confcrtìoni farebbono bifognati del conti- 
nuo niente meno di fei Sacerdoti . Kiceuc nella Com- 
pagnia Giouanni Brano nobil Portoghefe , il quale nel 
nauigarc da Goa a Malacca inficine col Perez fii da’ 
fanti Tuoi efempi tirato alla Religione: benché gli con- 
uenne di meritar quella grada col dimorar lungo tem- 
po in cala de’ Padri con vna poucra vcfticciuola in of- 
fitio di fcruente . Vn mele flette negli Efcrcizi fpiritua- 
li, c tre mefi feruì nello Spedale, praticando atti di eroi- 
ca mortificatione , c cercando limoline per Malacca., . 
S. Franccfco appagato degli cfperimenti , che trouò ef- 
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fcrfi già fatti > non folamente il confolò >ma gli diedo 
molte lettionidi fpirito , e gli lafciò in carta alcuni ri- 
cordi di finiflima perfettione, che feriffe di proprio pu- 
gno l’vltima notre auanti di partire per il Giappone . 
Fra gli altri documenti gli raccomandaua come cofa di 
fomraa importanza 5 che quando fi folle già confecrato 
a D o per mezzo de’ Voti Rcligiofi , li rinoua/Te ogni 
giorno , mattina , e fera al fine delle Tue orationi , offe- 
rendoli Tempre al Signore col medefimo affetto dellto 
prima volta . 

i o Era viuuto trent' anni alla cura di quella Diocefi 
di Malacca il Vicario Alfonlb Martinez . Lo sfortunato 
in cambio di attendere all’altrui falute » haueua ranto 
trafeurata la propria > che caduto in vna infermità mor- 
tale fù affalito da grande fpauento, da cui pafsò ad vn* 
cltrcma difperatione ; e confortato dagli Amici alla.» 
confidenza , egli come già fi trouaffe nel baratro deli’ 
Inferno > vrlaua forte , proteftando non effer piò tempo 
da implorar mifericordia da Dio. In quello intefe eh’ 
era capitato colà il gloriofo Padre molto fuo caro,ej 
conceputa fperanza di ricuperare la fanitàdel corpo con 
alcun miracolo , volle onninamente veftirfi per andare 
in perfona da lui. Ma fui primo rizzarli gli mancaron’ 
affatto le forze , e tramortì . Vi fu fubito chi corfc a dar’ 
auuifo di tali accidenti a S. Franccfco» il quale venuto 
in fretta dal Vicario , con maniere Iòni» efortollo alla_» 
Confezione; ma in vdire 1 Infermo trattarli diConfef- 
fione , ritornò alle prime Tue furie chiudendo le orec- 
chie ad ogni motiuo di conforto . Allora il nollro Apo*- 
Itolo fece gli vltimi sforzi a prò di quell’ anima. Obli- 
golfi ad vn buon numero di Mede in onore della Santif- 
fima Trinità 5 della Regina del Cielo » degli Angeli, 
de’ Santi, c in aiuto dell’ Anime del Purgatorio, e così 
Iddio lì compiacque di operare vn miracolo della fua_. 
Pietà > poiché cominciò l'Infermo a piangere ad vn_> 
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tratto i Tuoi peccati , e fattane col Santo Vna dolorof*., 
Confeffionc , riceuè il Diuino Viatico, e TEfircma^ 
Vntionc»c tutto confoiato finì la vita. 

Sopra vn Vafcellodt Corfarì pajja da Malacca al 
Giappone , del qual Regno fi porge 
• vna fuccmta nottua . 

CAP. XVI. 

i \ Hntrc il Beato Pellegrino fi tratteneua in Ma- 
lacca, ecco venir dal Giappone vn vafccllo, 
che portaua nuoua , qualmente vno de’ Rè Giapponefi 
fpcdiua vn' Ambafciatore al Gouernator di Malacca.» 
per ottenere da lui qualche Padre della Compagni*.. . 
Il motiuo di sì inafpettata richieda fìt il feguento. 
Arriuati ad vn luogo del Giappone alcuni Mercanti Por- 
toglieli furono meffi ad albergare in certa cafa , già da^ 
gran tempo deferta per gli Spiriti maligni , che ne ha- 
ucuan pigliato il pofTeflb: ma nulla di ciò auuertiti i pe- 
neri Porroghefi vi entrarono francamente, e quantun- 
que più volte moleftati da varie burle , e da molti ftre- 
piti di quelle Beftie , non fofpcttarono mai della vera^ 
cagione fin tanto che vno di loro cominciò vna notte io 
gridare con indicibil modo d’orrore. Credettero gli 
altri che coftui folfe inueftito da qualche Nemico , cj 
lcuatifi tutti da letto vennero armati ad aiutarlo : ma_j 
non difcoprcndofi niente , fù interrogato perchè ha- 
uefle gridato in quella guifa,al che egli tremante rif- 
pofe , eflfcrgliapparito vn fiero Demonio , c ne deferiue- 
ua le fattezze troppo ftrane a riferirfi,non che a ve- 
derli. Da ciò intimoriti i Portoglieli s’appigliarono ad 
vna forte d’armi affai più opportune, c affigendoallo 
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pareti di quella caia diuerfe Croci, rimafer torto liberi 
da ogni dirturbo. I Vicini ftauan’ offeruando quanto 
accadcuaa quei Foreftieri, e diuulgato il facto fali la_» 
Croce in tal vcneracionc) che fi piamaua nelle publi- 
chc rtrade ,e fi tcncua nelle cafc tra gli ornamenti più 
pregiati. Non fapcndo peròi Pacfani nuli’ altro dellaj 
Croce» fuor di quel tanto » ch’era fucccduto poco dian- 
zi , fi pofero a ricercare corri' ella contenerti: in sè virtù 
di cacciarci Demoni, e vdito che in erta era morto il 
Figliuolo di Dio per redimere il Mondo , diuenner 
fempre più curiofi con far mille interrogationi ,e muo- 
ucr dubbi fintili fopra i Mitteri di noùra Fede . I Porto- 
ghefi, che come Mercanti non profclTauano molta feien- 
za , gli cfortarono a mandare dal Goucrnacor di Ma- 
lacca , acciochè derte loro alcun Sacerdote della Com- 
pagnia, che rifponderte alle loro queftioni ; c così ap- 
punto efeguiftì di autorità, e d’ordine del medefimo 
Rè , il quale inuiò a quell’ effetto va fuo Ambafcia- 
tore_» . 

2 Per tal nouità paruc al Santo Padre che Iddio 
raffrctta(fc,onde fi difpofe fubito alla partenza, non.» 
ottante che forte fuor di ftagionc il nauigar di quei mari, 
peraltro sì tempeftofi . Con l’occafionc che da Bazain 
hauea recare lettere di D. Garzìa di Sà concernenti al 
fuo viaggio del Giappone, gli venne {petto in taglio di 
ragionare di qucfto Signore, che allora gouernaua nell’ 
India gli Stati di Portogallo , e vna volta in particolare^ 
ditte apertamente che D. Garzìa farebbe morto affai pre- 
tto . Non appariua ciò probabile mcntr’ egli godcua». 
molto profpera falute; pure non pattarono più di due.» 
mefiche all'impronifo fc ne morì. Varij Mercanti Por- 
roghefi erano già in procinto di pattare al Giappone , 
per la gran ficurczza, che porgeua la perfona del Santo, 
ciafcuno ficcu’a gara di ricettarlo nella fua nane ma_, 
quando fi fù allo ftringere , a chi auncò il carico, iu, 
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chi il timone; a chi fopraggiunfc vn’ intoppo , a chi 
vn’ altro s e con tutte le diligenze yfate non riufci mai 
a veruno d’allefiirfi in maniera, che potcflc il Santo ri- 
ccuer l’imbarco. Trematali in quel Porto di Malaccio 
rn tal Corfhro Cincfc , Idolatra , Fattucchiero , capo 
di furbi ,conofciuto da tutti per huomo sì federato, 
che la fua naue chiamauafi volgarmente il Giungo de’ 
Ladroni. Or vedendo coftui che il Santo Padre ccrca- 
ua pronta commodità per il Giappone, efibiffi di con- 
durlo colà a dirittura > lenza ne pur toccare per la ftra- 
da vcrun porto della Cina» e pattuito il prezzo della-* 
condotta ne diè parola al Capitano , c Gouernator di ' 
Malacca D. Pietro di Silua. il popolo non voleua in., 
conto veruno che S. Francefco fi mettefl* in mano a_» 
Nocchieri tanto perfidi > e tanto disleali ; ma egli , che.» 
non fapeua più contenere il fuo zelo, accettò volentieri 
il partito, e inficine co’ fuoi Compagni montò allegrif- 
limo fopra quell’ infame Giunco di Ladroni a’ventiquat- 
trodi Giugno di quell’anno 1549. 

3 Appena furono in alto mare , che il Capitano , & 
i Marinari alzato vn’ Idciosù la poppa gli fi fecer d’in- 
torno con facrifizi d’vccelii , fuffumigi , e mille altra • 
fuperftitioni . A lui fi ricorreua come ad Oracolo per 
ogni dubbio fpetrante al viaggio , c il Demonio che non 
haueu* al Mondo mtggior nemico del nofiro sportolo . 
daua le rifpofte come più gli tornaua in acconcio per li 
fuoi dilegui . Nauigate già quattrocento miglia , chicfer’ 
all’ Oracolo fe fcpraftafl'c loro alcun trauaglio . Rifpofc 
l’Oracolo elfer’ il vento fauorcuole , c il mare tranquillo; 
perciò andalfer pure di buon’animo, c affrettaffero il corfo 
fenza perder niente di tempo. Si conobbe dipoi cho 
il Maligno ciò diflc, perchè preuedeua la crudel tem- 
pera , che tra bricue douca fufeiurfi , e con accelerare 
il cammino, voleaa che il vafccllo s’incontrafle nella.* 
tempefta su le Cofticre della Concincìna » douc al certo 
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farebbe perito per li tanti Scogli , e per le frequenti 
Secche , inamabili affatto a mar burrafeofo : ma Iddio 
non permife che al Demonio forrirte la trama, e prima 
che il Giunco arriuaffe a quc'le coftiere , sfogò Ja_» 
tempefla , la quale fù gagliardiflima , c renne il maro 
fofifopra vn giorno intero , e vna notte . 

4 In quello fopraggiunfe vn* accidente rtraao,chc 
polc il Santo in graue pericolo. Cadde a cafo nella-i 
fentina della naue quell’ Emanuclle > che (come riferim- 
mo di (opra) dal Seminario di Goa fe n'andaua con_> 
S. Franccfco al Giappone. Lacafcata fù da luogo aliai 
alto , e col capo all’ ingiù , fi che il Giouanetto tramortì 
e rimafe in certa (conciamente ferito . Dimorò ancho 
gran tempo nell* acqua della fentina mezzo fepolto pri- 
ma che gli altri auucducifi di lui lo tracflcro fuori, e at- 
tribuirti con ragione a miracolo del Santo eh’ egli cam- 
pale la vita. Indi a poco , mentre duraua tuttauia Ia_> 
tempefta , leuoffi vn’ onda furiofa , che vrtando fortej 
nella naue la fe pendere tutta da vn fianco; al qual 
piegare improuifo vna Figlioletta del Capitano ,che_> 
/tana (opra coperta , non fi rerte , c sii gli occhi del mc- 
defimo Padre traboccata nel mare venne afsorbita , fen- 
za poter riccuere aiuto. Alzò allora fin’ al Ciclo gli vrli, 
& i pianti quella cfecranda Mafnada, tanto che pareua 
la naue vn’ Inferno di Furie. Tutti affannati ricorfcr 
torto dall’Oracolo per faper da lui la cagione di quella 
difgratia , c il Ribaldo pigliata la congiuntura rifpofe_> > 
che fe foffe morto il Fanciullo Criftiano nella fentina^,» 
nonfarebbefi annegata nel mare la Figliuola del Capi- 
tano . Mal può (piegarli in quali (manie montafse il 
Capitano addolorato. Caricò il Santo di atroci villa- 
nìe , e di fiere minacce , e per poco fi ritenne a non or- 
dinare che fofse gettato co’fuoi Compagni nel pro- 
fondo del mare . S. Francefco quanto più godeua de* 
propri ftrapazzi, altrettanto -fi rattriftaua de gli enormi 
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facrilegij -,ehe vedeur commetterli. Più volte procurò 
di rimarne quei Barbari ; ma feorgendoche alle Tue pa- 
role quegli più lì oftinauano, ruiolfe l’animo al Signore, 
pregandolo d'illuftrar loro la mente : che fe di ciò la Tua 
infinita Bontà non fi compiaceua , volcfse almeno cafii- 
garc il Demonio» raddoppiandogli la pena accidentale 
per l’enorme temerità» con cui fi ficea’ adorare per 
Dio . Parue da parecchi légni che il Santo reftafs’ cfau- 
dito , affettando egli medefima in vna Tua lettera a’Fra- 
telli di Goa ,che il Demonio arrabbiato tentò di fpa- 
tientarlo fcnfibilmente in moltifiime forme, c chiaro 
gli difscch’cra venuto il tempo da sfogare il fuo dolo- 
re, e da compire contro dì lui le fuc vendette. 
quel cuor gencrofo su quello pcnficro , che il Demonio 
non può niente, fe non quanto Iddio gli permette» lì 
burlaua di tutto , e confcfsa che di niuna cola più teme- 
ua chedinon ccncepire alcun vano timore. 

j Abbonacciato il mare, e leuate le ancore » conJ 
vento in poppa fi ripigliò il corfo . Era rifoluto il Ca- 
pitano di non andare altrimenti al Giappone , poiché 
confultato l'Idolo, fe la naue tornerebbe falua a Malac- 
ca, rifpofe il Demonio, che fc la naue giungcua quell’ 
anno al Giappone , non tornerebbe più in dietro, onde 
intimoriti i Ladroni cercauan’ ogni prctettoda trattenerli 
per la Brada, e da fuernare in qualche porto più comodo 
della Cina . Il Santo Padre accortoli delle lor trame , nè 
potendo fmuouergli con preghiere, ò con ragioni , pro- 
tetto che la pagherebbero al Capitan di Malacca , a cui 
haueuan data promefla di portarli direttamente al Giap- 
pone. Pur nondimeno niente loro baflaua per murar 
difegno , c già ftauafi full' afferarc nelle fpiagge della-. 
C;na il Porto di Cincèo -, quando venne vn Legno amico 
ad auucrtirli che colà entro era il mare infettato tutto 
da’Corfari. Procurarono a queft’ auuifo i Ladroni di 
.voltar la naue per metterli nel porto di Canton Jafcia- 
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lofi da loro alle (palle : Iddio però che a Ior difpetto 
volcua il fuo Scruo in Giappone, difpofe che il vento 
foffiafse tanto al contrario, che non fi potè mai torcer 
la proda; perciò corretti i Maligni di fecondare il ven- 
to, vennero a retta linea fpinti al Giappone, c prefero 
terra nel porto proprio di Cangofcima , Patria di Paolo 
ài S. Fede. Indicibile fìi Pallcgrczza del Santo in ve- 
derli dopo tanti difaUri al termine da lui fofpirato . Gli 
fi aggiunfc non piccol motiuo di godimento , mentre ciò 
accadcttc nel giorno fcliciflimo dell’ Atfuntionc di No- 
flra Signora , che haueua pigliata per Protettrice d’ogni 
fua imprefa , maffimamente della Conucrfione di que- 
llo gran Regno. 

6 Eflcndo il Giappone teatro principale delle fati- 
che Apoftolichc di S.Franccfco Sauerio , amerà qui, 
credo , il Lettore di vdirne alcun fuccimo ragguaglio; 
tanto più che quella Katicnc è di coftumi molto diuerfi 
da tutte l*altre d’Oricntc , e mal potrebbe penetrarli 
feDza quella notitia il valor delle attioni gloriofe, che il 
Santo vi fece . Il Giappone dunque (coperto da' Porto- 
glieli nel i j 43 . (& c quell’ anno medefimo , che il noflro 
Apoflolo giunlc all'India) guarda da Lcuante l'America, 
da Ponente la Cina, da Settentrione la Tartarìa.eda mez- 
zo di vn’immenfo tratto d’Oceano. In ampiezza fi ftende 
poco più della noftra Italia ,e confitte in alquante Ifole 
aggruppate tra loro , la maggior delle quali chiamali da’ 
Pacfani Nif©n,ò Iapan, e noi Europei la dichiamo Giap- 
pone . Anticamente quello gran Corpo era Monarchia, 
poiché rutto intero vbbidiua ad vn foi Capo, che fi no- 
minaua Vò,ouero Dairi:ma ribellatili i Goucrnatori delle 
Prouincie diuifer l’Imperio in felfantafei parti , ciafcu, 
na delle quali hà nomedi Regno, c coftituilcc il fuo 
Re. Vero c che quelli Re non fono in lofianza altro 
che Regoli > fc non quanto alcuni di loro poffiedono 
molti Regni , ballanti a formare tutù inficmc vn con fi- 
de- 
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dcrabile Srato. La multipiicità poi di tanti Prencipi fa 
che da quelli fi rompa frequentemente la guerra» e fti- 
mafi nel Giappone vn bel giuoco il veder forgere tutto 
giorno nuoui Rè, e cadere gli antichi. Il paefeè in-# 
gran parte ingombrato da monti altifsimi , che portano 
con le lor ncui vn rigido verno . Alcuni di cfl! getta- 
no fiamme a guifa di Mongibelli ; altri però racchiudon* 
in Ceno ricche miniere d’oro , e d’argento , che continua- 
mente fi caria , c alletta gli Europei a tener commercio 
co’ Giappone!! . Le pianure per la gran copia dell’ ac- 
qua , che cala dalle Montagne , potrebbon produrre-» 
ogni forte di dclitie, ma per mancamento di chi le col- 
tiui, vi fi contano di fatto poche viti , pochi oliui , po- 
co grano, e la principal’ induftria fi pone nel feminarc_> 
del rifo , il quale macinato ferue di pane» c fc ne fpreme 
vna tal ccruofa , che dal popol minuto fi adopera per 
beuanda . Dico dal popol minuto, perchè i Nobili han- 
no in vfo la decottione calda del Cià , beuanda tanto 
celebrata nel Giappone , e nella Cina . Strauaganti ben 
fono le fpefe , che fanno i Giappone!! nel procurare^ 
va!! predo!! da prendere quello lor Cià : e quel cho 
fembra più Arano fi è , che non mifurano punto il valore 
di quelli va!! dalla materia, ò dal lauoro, ma dalla fola., 
antichità, onde vn vafo antichiflimo di femplice ctctju 
il Rè di Bungo comprollo quattordicimila ducati , e vn’ 
altro limile moftrauafi nel Meaco , eh’ era collato infin’ i 
trentamila . 

7 Contiene il Ciappone molte Città ampie, e po- 
polate . Le cafc quantunque di legno , e baff'e d'vn lòlo 
piano a cagione de’ terremoti , fono tuttauia fpatiofe, 
commode, c ben compartite .* oltre che quelle traiti di 
cedro, che feruono di pareti, vengon’ abbellite da vna 
certa lor vernice a guifa di fmalto bianco, che le difende 
dall’ ingiuria de* tempi , e le rende vaghiffime a rimirarli. 
La gente comunemente fuol vederi! di fìatura alquanto 
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mcn che mezzana , di color’ oliuaftro , di occhi piccoli ^ 
di nafo fchiacciato , e non porta capelli , fuorché vnru» 
fempliee ciocca , ò pendente dalla fronte , come cofluma 
la Plebe , ò in cima della tefta , come pratica la Nobiltà. 
Del loro ingegno > e della lor’ acutezza da tutti gli Scrit- 
tori fc ne parla come di cofa prodigiofa ; dal che deriua 
quella tanta curiofità di fapere,che trouafì ne’ Giap- 
ponefi , in particolare circa le materie di Religione ; o 
hanno l’animo si difpofto a’dettami della Natura , che 
quando apparifee loro il bene, l’abbracciano con fermez- 
za . A proportione poi dell' ingegno fi nurrilcc vno 
Spirito eleuato , e vna generofità aliena da qualunque 
cofa 5 da cui lor paia d’auuilirfi. Per quello rari nel 
Giappone odonfì i furti ; anzi fono nemici d'ogni fordi- 
dczza d’auaritia , ne molto curano d’ arricchire , maffi- 
matnente i Nobili , che con l’cfercitio della mercatura., 
fìimcriano d' imbrattare la lor nobiltà , della quale.» 
viuono fopra modogelofi. Riluce nel vitto vna l’obiietà 
/ingoiare , & a quella più che a nuli’ altro fi attribuifee 
la profpcrità della vira , che gran parte di loro godo 
fin’all’eftrcma vecchiezza . Pregianiì molto della poli- 
rla nel veftirc , che per lo più è di feta ; nò punto mi- 
nor gentilezza fi vfa nelle abitarioni > nelle tauolc , c fo- 
pra tutto nel contici fare , in che oflferuano cerimonie ri- 
gorofe , affitto conformi a quelle de’ Cinefi . Giuochi 
otiofidi carte, dadi ,c altri di quella forte non hanno 
luogo tra loro, ma tutra la lor ricreatione confifte nella 
caccia , c nel maneggiare dell’ armi , tenendone ciafcuno 
in molta quantità ben' adorne , & i Nobili non fi Icuano 
mai dal fianco la loro feimitarra , che quiui fi chiamru 
catana. Marauiglia ben’ è che in tanta libertà d’armi 
pochilfimc tuttauia fkguano le riffe . Procede ciò dall’ 
eficre i Giapponcfi tanto padroni delle proprie pallo- 
ni , clic li giudicherebbe vergogna il folo alzar la yoce, 
ò in altra maniera feomporfi per qualunque affronto, 
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che venga lor fatto . Quello sì che dipoi a fanguc fred- 
do prendono la vendetta, e fenon riefee loro il ricat- 
tarli quarto /limano necclfario a ricuperar T onoro J 
hanno per atto di generofità il morire con fegarfi da sè 
fte/fi la pancia : e qticfta è riputata vna morte da Signori, 
che perciò l’vfano facilmente infin’ i Fanciulli, per cagio- 
ni anche leggiere . 

8 In quel che concerne alla Religione , regna nel 
Giappone vn' immenfo caos di Sette. Chi profeta Fa- 
teiftno ; chi crede la mortalità dell’ anime j chi tiene la_» 
loro trafmigratione ; chi riuerifee il Sole ,e la Luna ; chi 
i Carais Semidei del paefe , c i Fotoches Idoli della., 
Cina . Da molti fi adorano diuerfe razze di beflie , o 
parecchi adorati l’i/ìe/To Demonio in quelle formo 
mo/truofe » in che noi fogliamo dipingerlo . E' celebre 
anche vn certo lor mi/tico Dio nomato Amìda , del qua- 
le fi dice che fabbricò vn bclli/fimo Paradifo lontano da 
terra trentamila miglia, dotte le Anime feparate da’ cor-, 
pi non po/Ton giungere che dopo tre anni ; c perchè inJ 
quefto cammino le tnefehme fi fiancano, bifogna che tal 
volta calino in terra a ri/lorarfi . Pertanto in vn dì ria- 
bilito dell’ anno ciafcuno di quefta Setta prepara vnJ 
folenne conuito all’ Anime del fuo Parentado, and n- 
do la /era innanzi ad incontrarle fuori della Città, 
conducendole folenneniente con lumi accefi alle lor ca- 
fc . Quiui dopo d’hauerc lor fodisfatto con gran lautez- 
za di cibi , fi danno a tirar de’ fallì , & a mener b aziona- 
te in ogni parte, temendo che quelle Anime impoltroni- 
te non fi /cordino del loro Paradifo, e vogliano rima- 
nerli nel Mondo : in si ridicoli errori inciampa vna_» 
Natione per altro sì ingegnofa , mentre la Natura è la- 
rdata a sè mede-finta fenza il lume fopranaturale della.. 
Fede . Ma le più ftitpende fattole de’ Giappone/) fono 
intorno al Dio Sciàca,chc fignifica fenza principio. 
Pare appunto che il Demonio fiafi pigliato piacere di 
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proporre a quegli sfortunati vn’ immagine guada del 
vero Media: poiché fi racconta di qucfto loro Sciàca_» 
eh' egli era Signore di tutto il creato ; che fu generato 
da vna Donna maritata , ma fenz’ opera del Marito} 
che ritiratofi nc’ deferti di Sfativi fece a/prc penitenze 
per li peccati de gli Huomini ; che predicò in varij pae- 
fìichc adunò Difcepoli.c che fcrifle volumi di alta», 
fapienza ,i quali volumi come oracoli del Cielo fi fpic- 
gano nelle Vniuerfità di Audio, fi citano ne’ pulpiti , e al 
commento di edi fudano gl’ingegni più deuati del Giap- 
pone. A certi punti del giorno fi Tuona, come tra noi 
fuonafi l'Aue Maria , e ciafcuno s’inginocchia a riueri- 
re il fuo Idolo . Hanno diuotione di pellegrinaggi ; han- 
no culto fupcrfticiofo di Reliquie; hanno le lor Fedo » 
Procedìoni , Giubilei , c fin’ anche le confcdìoni gene- 
rali , che fanno dentro ad vna gran bilancia pendente^ 
sù qualche precipitio fpauentofo . Quello eh’ è più, gode 
quiui il Demonio i Tuoi Martiri , facrificati a lui con lo 
slanciarli daaltilfime rupi, ò col fcppellirfi viui nelle 
fpelonche fattane di fuori chiuder la bocca ; e veg- 
gonfi (pedo le barcate intere de’ pazzi » che con vn fad'o 
al collo cantando le lodi del loro Idolo vanno a get- 
tar/! nel mare , inuitati taluolta dall’ ifteffo Demonio > 
che fi trasforma in belle apparenze , come vn' Angelo 
di luce . 

9 A fomiglianza poi della noflra Gerarchia Ecclcfia- 
llica il maligno Nemico hà voluta quiui la fua empia.» 
Gerarchia . Rifiedc perciò la fupretna potcftà della_> 
Religione in vno quafi lor Sommo Pontefice , che addi- 
mandano Zazzo. Qucdi tiene magnifica Corte in Mea- 
co, Città la più cofpicua di tutto l’Imperio ; idituifee i 
Riti ; approua le Sette ; canonizza i lor Santi , c ordina 
i Tundi , che fono a guifa di Vefcoui , da* quali fi con- 
facrano i Sacerdoti , c dadi lor facoltà di offerir Sacrifizi t 
c di applicare i meriti di Sciàca,e d’Amida, principali Dei 
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del Giappone . Vi fono per vltimo in gran numero i 
Tuoi Religiofi , che chiamanfi Bonzi , parte Romiti nelle 
forefte , parte Conuentuali nelle Città , e corrifpondono 
a’ Braemàni dell’ India . Gente più raffinata in ogni 
forte di vituperi; non trouafi ai Mondo. Si fìnge da_, 
loro vna rigoros’ aftinenza , c fi fguazza fegrctamente 
in perpetui bagordi a fpefe de’ diuoti , a cui per grofse 
fonarne di denaro promettono il perdono de’ peccati» 
c il Paradifo di Sciàca. Ma alle miferc Donne troppo 
meglio fanno vendere i lor* inganni ; perchè conofcen» 
do gli fcaltri i che le Donne fono di natura più timide, 
e in confcguenza più follecite di faluarfi, dicono che 
niun Dio per le imperfettioni lor naturali le vuolej 
nel fuo Paradifo i perciò le poucraccc bramofe di gua- 
dagnarli col mezzo de' Bonzi alcun Dio che le ricc- 
ua j fi recano a fortuna il donar loro quanto poffie- 
dono . 

io Le lordure, in che Hanno immerfi quelli Sacer- 
doti del Diauolo,non fi potriano mai ridire a baftan- 
za » mercè che ne tengono fempre pronta l’occafiono 
per li Monifteri delle Donne nominate Biconis,che vi- 
uono a lor cura fetto nome di Vergini , mà in realtà fo- 
no difoncftifsimc, e la maggior parte di loro fono per 
giunta Fattucchiere. Coftumadi più la Nobiltà di met- 
tere i lor Figliuoli a educarli nelle Cafc de’ Bonzi, e_» 
pongono appunto i miferi Agnelli nella bocca dc'Lupi. 
Pure gli sfacciati Bonzi non folo non han vergogna., 
di quello vitio nefando > ma infegnano apertamente^ 
non venir ciò proibito da veruna Leggcjond’è chc^ 
domina nel Giappone vna fomma licenza. Scriueua il 
Santo di colà , marauigliandofi molto , che vna tal raz- 
za d’huomini trouaffe tanto credito apprclfo iGiappo- 
nefi. Ma qucftariucrenza par che proceda principal- 
mente dall’ eflcre per lo più i Bonzi di fangue nobile , 
etalivnidi loro figliuoli diRc,c di Prcncipi grandi,, 
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perochè la copiofa figliolanza , che fi genera per IaJ 
multiplicità delle Mogli , è cagione che cucy li Padri 
quantunque ricchi , c potenti fi sforzino di figrauar le 
famiglie con introdurre alcun figliuolo ne’ Monifteri . 
Si pratica in oltre da’ Bonzi vn’ arte fopraffina per oc- 
cultare le loro ribalderie , e per guadagnarli la fiima del 
popolo. Quindi fanno le lor faci e funtioni con vn de- 
coro, e con vna maeftà tale , che innamora, & in- 
canta : offitian’ ogni giorno il Coro, cantan- 
do fpartitamente alcune dicerie di Sciti- 
ca : vfano a lor modo oration men- 
tale : tengono conferenze di 
Spirito , c fpeflo efeono a 
predicare, fchiamaz- 
zando , e mo- 
ftrando 

vna gran tauola , dipinteui den- 
tro le orrende pene deii’ Infer- 
no . Quoto sì eh’ erti co- 
munemente non cre- 
dono niente.» 
di ciò 

che dicono , e fpacciano que- 
lle dottrine fol quanto 
torna loro ad intc- 
rdfc di farle ap- 
prender per 
vere. 
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Della fua Morte , e delle fue 
Glorie dopo la Morte. 

L I B. III. 

Prime conversioni feguitein Giappone nella Citta 
di Cangofcifna . 

CAP. I. 



Rritiato il Santo nella Città di Cango- 
fctma capo del Regno di Sazzùma.» 
venne condotto da Paolo di S. Fede in 
fua cala » ricevano quiui benignamen- 
te da’ Tuoi Parenti . In vdir quelli che 
il loro Paulo cambiata Religione crafi 
fatto Criftiano , non diedero legni di vcrun difpiacerc, 
anzi inoltrarono più tolto di rallegrarli , c Pauìo per fo- 
ci stare al debito di buon VafTallo , lafciato in cala il S. 
Padre andò a trouarc il fuo Rè, che rifedeua diciocco 
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miglia lontano da Cangofcima . Curiofò il Rèdi fapfcr 
ic nuoue dell'India .doucniuno de' Giappone!? era mai 
penetrato , l’interrogò delle qualità di quei Regni , del- 
lo flato , e della potenza de’ Portoglieli , e da vndifcor- 
fo ad vn’ altro pafsò a ragionare della Fede Criftiana_, . 
Glie ne diede Paulo la più viua contezza che Teppe con 
quell’ ardore di carità si altamente da Jui conccputa_, , 
e per rapprefentare a gli occhi del Rè alcuna cofa di 
ciò , clic gli narraua , feoprì vn' Immagine di Noftra Si- 
gnora col Bambino Giesù tra le Braccia , dipinta in tela.* 
da mano eccellente , e l’haueua ricevuta da S. Francc- 
fco,il quale a lìmi]’ effetto portolla dall'India. Nel 
rimirare il Rè quella facra Effigie, fù per virtù ccleftcj 
ingombrato da vna tal riuerenza, che proflrato fubito 
finocchione adorolla , comandando che infìeme l’a de- 
raperò tutti i Cavalieri della Tua Corre . Sopraggiunfo 
tra poco la Regina Madre, e rapita dalla bellezza di 
qnei Divini Icmbianti lì proflefc ancor’ ella conio lue x 
Damigelle : e quelli furono i primi ofTequij,che il Sal- 
vatore del Mondo, e la Tua benedetta Madre riccuef- 
fcro nelle Corti del Giappone. Tornato Paulo in Cango- 
Icima , l’iftcffa Regina mandò colà vn Tuo Gentilhuomo, 
per hauer copia di quel vcncrabil Rirratto ; ma non of- 
fendo quiui Pittore , che valefle a tanto , non potè per 
allora compiaceli! a quello pio delìdeiio» e in vece della 
pittura inuiofti alla Regina vna rclationedinefadc’ prin- 
cipali Mi fieri di noftra Fede , che riportò da tutta 1«_» 
Corte non piccolo applaufò . Era- certamente cofa di 
tenerezza il vedere l’affetto fuifccraco , con che fi affa- 
ticava il buon Paulo in publicarc a’ Tuoi Giappone!! Je_> 
glorie diCrifto; e ne ottenne in premio le Animedi 
Tua Madre, della Moglie, e di buon numero di altri 
Parenti , i quali ben - ammacftrati fi battezzarono eoa., 
/ingoiar’ allegrezza per le mani del Santo . 
a Così adempiua Paulo le fuc parti . 11 noftro Apo- 
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ttolo al contrario per non po/Tedere il linguaggio dei 
pacfccra coftrerto di flarfcne quafi Tempre in cafa_, » 
confumato dal fuo zelo , e da quel moleftiffimo pati- 
mento , che Tuoi recare ad vn’ huomo d’età l’impararo 
va’ idioma totalmente nuouo . Egli fletto in cerca lette- 
ra defcritieil fuo trauaglio ,c confetta di etterdiuenuto 
a guifa d’vna rtatua, che nulla può operare, e nulla può 
dire. Nondimeno a forza di carità , e di patienza affi- 
ttito da Paulo potè voltare nella lingua Giapponefe vn* 
copiofa fpiegatione del Credo, la quale fi andana po- 
nendo a memoria , e s’ingcgnaua di ben formare il fuo- 
no di quei tanto difficili accenti . Oltre allo Audio 
della lingua applicoftidi proposto a trattare con Dio 
la grande imprefa di sbandire l’Idolatria , e di piantare 
in quel Regno la Fede di Critto,non mai fin’ a quel 
giorno quiui predicata. Spendeua perciò molte ore del 
giorno, e della notte in affettuofe orationi, fuellcndo 
dal fuo cuore ogni fiducia dì sè ,c vmiliandofi dauanti 
al Signore con la ricordanza del fuo niente, e de’ fuoi 
peccati . Pigliaua anche per mezzano delle fuc preghie- 
re l’Angelo Tutelare del Giappone ; Se hebbe fèmprej 
cortume di ricorrere in ogni occalìone a gli Angeli 
Cuftodi deTuoghi,e delle pcrfonc particolari , giudi- 
cando che quegli Spiriti beati douettcro con molto 
amore intereffarfì nell’aiuto dell’ anime raccomandate,» 
loro da Dio- Rigorofa poi quanto mai altroue fu ora 
la maniera del viuere che intraprefe. Haucua intefo 
elici Bonzi fiaccreditauano appretto la gente con fìnge- 
re vna totale attinenza dal vino, dalle carni, da’ latti- 
cini , da’ pefei ; & egli per euitare ogni ombra di Man- 
dalo, fi pofe a offici uare in realtà ciò che in mera ap- 
parenza officruauano i Bonzi; onde in quei due anni 
che faticò fi fmifuratamcntc nel Giappone, non vsò di 
cibarli che vna fol volta il giorno , e tutto il fuo patto 
era fempliceacqua,cvna fcarfa mifura di rifo,a cui 
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aggiungeva taluolta per iftraordinario rifloro alcuru 
frutto j o alcune radiche d’crbc; e quelle si amare, che 
certi Giappone!! rammentauano al Padre Melchior Nu- 
gnez, eh’ era gran penitenza il folo alfaggiarle . In que- 
llo medefimo tempo procurò di guadagnarli la gratia_> 
de’Eonzi a fin di hauerli meno nemici nella propagato- 
ne dell’ Euangelio . E appunto gli venne farro di ren- 
derli abai bcncuolo vnodiloro, Vecchio di ortant’anni, 
Jograto nelle principali Accademie , e in tanta opinio» 
ne di dottrina che ilchiamauano Ninfcit, cioè a diro 
cuore della verità . Con quello Vecchio per mezzo di 
Paulo di S.Fcdc, che feruiua d’interprete, tenne il 
Santo parecchi difeorfi fopra l’immortalità dell’anima: 
c quantunque lofuenturato non hauefle mai cuore da_> 
conucrtirfi i e da profelfarfi convinto, daua però lodi 
al Santo Maellro , come ad huemo che penetrami mol- 
to a dentro ne’ fegreti della Natura , c ad efempio del 
loro Capo fouente veniuano a vibrarlo gli altri Bonzi, 
partendo Tempre ammiratifs:mi di quella giouialirà An- 
gelica , di quel trattare si compollo ,e di quel tenore di 
vita sì illibato ; cole che non vedeuano mai ne’ loro 
Bonzi di maggior credito. - 

3 Trafcorlì in quella guifa quaranta e più giorni, 
paruc a S. Franccfco di poter’ ormai efporreal publico 
la facra Dottrina . Ma acciochè quella riufeiffe più 
fruttuofa , rifoluè di andar prima in perfena dal Rèdi 
Sazzùma,per ottenere da lui giuridica licenza. Il Rè 
bramaua di attaccar traffico co’ Portoglieli nel fuo por- 
ro di Cangofcima » onde faputo che il Santo era in ba- 
golare Hi ma apprelìo di loro, riccuello con termini fo- 
pra il folito cortcfi, & entrato a fauellare della Fedo 
di Crillo ,dilTcgli , che tcnelfc conto de’ libri , dono 
il racchiudeuano gli arcani di cflài poiché fe quella.., 
era la vera , i Demoni al certo farebbonb (catenari per 
Ùnpedirja • Iodi liccmiatolo mandò a pubiicarc in_» 


Digitized by Google 


CAP. I. 3 21 

Cangofcima vna facoltà generale a’fuoi Sudditi di afcol- 
tareia nuoua Legge d'Europa , e di abbracciarla come 
lor più piaccua . Allegri (fimo il Santo fe nccorfe fubito 
nelle piazze di Cangofcima a farui -trionfare il Segno 
della S. Croce , dichiarando a voce alta Tcflcre d’vn..» 
folo Dio,rincarnatione, e Morte del Saltatore, la ter- 
ribilità dell’ eftremo Gtud.no, le atroci pene dell’ In- 
ferno , la Gloria eterna del Paradifo , e limili altri Mi- 
fteri affatto nuoui nel Giappone . Gran calca di popolo 
gli lì affollaua d’intorno ; ma la fuperbia del loro genio 
difprcgiatorc de’ Foreftieri glifuceua dare in rifa, e in 
fifchiate,parendo loro di vdir nouelle da giuoco, e.» 
fogni da frenetici . Chi lo burlaua della foggia dell' 
abito , chi della barbarie delle parole , chi del geftiro > 
chi del pronuntiarc . Il Santo fenza niente turbarfi 
perfifteua fempre tranquillo , e più volte il giorno ripe- 
tcua il fuo difeorfo in diuerlì luoghi della Città : anzi 
per ammacftrar' inlieme gli affanti , ottenne che il Cà- 
rechifmo da lui tradotto in lingua Giapponefe fi di- 
uulgaffe alleftampc : con che cominciò a mancare quel- 
la prefuntione di falfità,che fuolc in principio recarli 
da vna dottrina toralmentc nuoua . Comparauano i 
Giapponeli le fauolc de’ loro Bonzi alla verità infogna- 
ta dal Santo Padre, nè porcua loro non apparire quan- 
to folle quella più fuflìlknte, c più adattata alla ra- 
gione . Faceuano anche rifleffione come vna Perfona_» 
sì Santa , e si llimata dalla Nation Portoghefc erafi par- 
tita da vn’ alno Mondo ,e foggettata a tanti trauagli , 
non già per arricchire del loro argento, ma folo per 
portar loro la Legge Criftiana , dal che quegl’ingegni 
viuaci argumer.tauano , che qualcofa fupcriorc all’ vaia- 
no douefle contenerli in quella Legge, c che Dio au- 
tore di lei haucjsc colà inuiato vn tal’Huomo ad an- 
nunciarla . Cambiato dunque il difpregio in riuerenza.* 
prefero ad vdire più volentieri i dogmi della Fede > o 
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non fidamente ad vdirli.maa volere che fi tncttefscro 
alla pruoua di rigorofi cfami. A quello fine fi tenne- 
ro continue difputc col Santo ,il quale lcioglic ua i dub- 
bi proporti con vna fapienza celertc,c con quel dono 
marauigliofo delle lingue, per cui fi rendè tanto no- 
minato in ogni luogo dell’ India . Clic fc ben egli s'af- 
faticò ad apprender l’idioma Giapponcfe, c riceuè di- 
ucrfi fcherni per lo corrotto parlare che ne faccua , tuc- 
tauia inueftito dipoi dallo Spirito del Signore vi parla- 
mi fpedito , niente meno dc’mcdefimi paefani . E per 
foimarc il concetto che merita quello infigne prodigio, 
conuien’ auucrtire ,chc la lingua Giapponcfe quantun- 
que fia vna fola , cquiualc però a molte, clfcndo ch-j 
alcune forinole fi vfano nel difeorfo domertico , altre.* 
nel difeorfo comporto :i Nobili hanno le maniere lor 
proprie, i Popolari le loro, ediuerfo rtile cortumalì quan- 
do fi ragiona di materie fublimi, da quando fi ragiona^ 
di cole più balle , Se il confondere quelli modi , apprel- 
fo i Giapponcfi , che ilanno fommamente fui punto , 
verrebbe riputato vno fconcilfimo errore- Ora il no- 
firo Apoftolo per Diuino magiftero comprcndeua per- 
fettamente tutti quei modi ; e tal volta nell* illclTo tem- 
po era anche intclo da’ Portoghcfi , da’ Giapponcfi , c 
da altri divario Nationi, come già accennammo par- 
lando dc’fuoi miracoli nella Pefcheria. 

4 Gli altri miracoli operati dal Santo in Cango- 
feima non fono per la maggior parte giunti a noftra_, 
notitia 5 poiché la fua vmiltà procuraua con ogni ftudio 
di nafcondcrgli , & i Noftri, eh' erano fiati non meno 
Difcepoli clic Compagni di lui , trattandoli de* fuoi 
miracoli , non diccuan’ altro , fe non che la Diuiua., 
Prouidcnza troucrcbbc altra ftrada , quando Yolcrte.» 
manifcftargli: c ben’ appunto dobbiamo ringratiar mol- 
to il Signore per haucrccue feoperti alcuni col mezzo 
de’ Portoghcfi > che vi furono prefenti . Vna Donna., 
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fli Cangofcima haucua vn Figliolctto moftruofamenre 
gonfio in tutta la vita. Portollo dal Santo, il quale loptt* 
pigliò tra le braccia , e miratolo con occhio pictofo , giro- 
dine più volte , Iddio ti benedica, e tanto ballò per- 
chè il Fanciullo folle in realtà benedetto da Dio, e_> 
reflituito fino alla Madre. Per tal miracolo animato vn 
Gentile da parecchi anni lebbrofo mandò a pregar San 
Francefco che veniflc quanto prima a curarlo: ma non 
potendo quelli Jafciar Toccupationc, in cui al prelente 
fi trouaua , inuiò in Tua vece vno de* Tuoi Compagni » 
con ordine che chiedetTc al Lebbrofo , fe ottenendo la 
finitali farebbe renduto Criftiano,c quando egli ciò 
promettere , lo fegnafle con la S. Croce , e lo guarireb- 
be . Conforme al comando , così cfcgmlfi . Andò il 
Compagno , c Tlnfcrrno die parola d’abbracciar la Leg- 
ge di Crillo . Indi fcgnatocon la Croce diuenne fubito 
mondo , cadendo da sè fieflc quelle orride fcaglic, 
dopo la mondezza del corpo acquiftò la mondezza.» 
dell’ anima , lauaro con Tacque del Sacro Battefimo. 

5 Troppo più fegnalato è il cafo fcguentc . Viucua 
quiui vn Vecchio Idolatra , ricco , e nobile, a cui mori 
nel fiore de gli anni vna Figliuola vnica , dotata di gcn- 
tiliflimo garbo , c il mifero Padre addolorato daua iru» 
furie da pazzo . Tra gli Amici venuti a confolarlo , vi 
furono alcuni nouclli Criftiani , che Tefortarono a cer- 
care del S. Padre , perchè dicemmo poter egli quanto 
voleua con Dio ,e haucre nel cuore tal carità, che fi 
mouerebbe di certo a compalfione . Cosi vfeito coflui 
per la Città narrò piangendo le fuc fciaguie al Santo, 
il quale ritiroffi vn poco inficme col Fratei Giouanni 
Fernandez fuo Compagno , e dopo bricue Orationej 
tornato dal Vecchio gli dille, che ftclFc pur’ allegro, 
poiché la fua Figliuola craviua. Noncapiua il poucr* 
Huomo quello linguaggio dc’Santi , c credendo di clTcr 
burlato partilfcnc più inconfolabil che mai . Magli ac- 
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cadde giuflo comesi Regolo dell’ Euangclio . Ncll’ap- 
prelTarfi a cafa , gli fi fece incontro vn Scruitore , il 
quale a gran voci affrettaua il Padrone che correfTe a_, 
rimirar viua la Figliuola; & ecco ad vn tratto la Fan- 
ciulla medefima venirfene feftegg ante col rifo su lej 
labbra ad abbracciare Tuo Padre . Dall’ eccello dell’ 
allegrezza fu quelli prolfinio a tramortire, e con im- 
peto di marauiglia richicfe dalla Figliuola chi 1'hauefTc 
rifufeitata? Rifpofe la Figliuola , che fubito morta fi 
vide rapire da certi orribili Manigoldi , che tentauano 
di precipitarla dentro advn’ofcura voragine di fuoco; 
ma che in tanto fopraggiunfcr due Huomini di veneran- 
do afpetto , da’quali tolta di mano a’ Carnefici fù ri- 
portatane! Mondo, non folamcntc viua , ma più fana_, 
dell’ addietro. Il fauio Padre ben capì fubito chi fode- 
ro quc’due huomini tanto potenti , e tanro cortei?. 
Volle perciò condur la Figliuola a render loro le gra- 
fie ; c appena la Fanciulla feoperfe da lungi S.France- 
feo , & il Tcrnandcz fuo Compagno, che tutta brillante 
di giubilo riuolMlì a fuo Padre , quei due là, ditte, fo- 
no quegli i che mi hanno liberata. Allora il Santo ri- 
gettando da se ogni atto d’oflcquio, impofe lord che_j 
ringratiaflcro lol Giesù Crifto autor d’ogni bene, c tutti 
dt quella Cafa inficine col Padre , e la Figliuola venner’ 
afcritti col fanto Battcfimo al numero dc’Fedeli. 

6 Vn* altro miracolo ìucccttè quiui , benché ope- 
rato da Dio contro la voglia totale del fuo Seruo . Fi i 
S. Francclco maltrattato vna volta di parole villane.* 
nel publ;co,e bratnaua di rcndicarfi alla maniera fui 
folita , con benedire chi gli porgeua quella bella oc- 
cafione di patienza : ma illuminato dal Ciclo conobbe 
che Iddio volcua dar’ efempio di terrore; quindi mutato 
penficrodilfc a colui , Iddio ti guardi la bocca . Non fi 
tofto proferi quelle voci , che il temerario trouottì gua- 
fta la bocca da vn* atroce piaga di canchero 5 che glie 
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la mangiò tutta dentro , e fuori , menando vermi » mar- 
cia, e puzzo infoffribilc 

7 Lo fplendore di tali rnarauiglie illuttrò molto la 
predicatione del Santo Padre. Parlauafi da per tutto 
di quella nuoua Legge, e già fi preparaua vna copiofa 
raccolta d’anime. 1 Bonzi pcrò,i quali da principio 
non fi perfuafero mai che vn Foreftierc mendico poteife 
fufeitar queft’ applaufonel Giappone , entrarono in gran 
gelofia , efi mifero in paura , che andando le cofe più 
auanti, farebbe pretto caduta l'Idolatria, e finirebbe-, 
affatto la lor fortuna . Per quello tutti d’accordo altro 
non faceuan da’ pulpiti che declamare contro dei San- 
to: nè contenti di fuergognarlo dietro alle fpalle , vfeni- 
uano in faccia fua nel mezzo delle piazze ad affrontarlo 
con minacce, e eoa maledirtioni , dicendo cirer’ egli 
vn vagabondo pezzente , fpia de’ Portoglieli , feduttorc. 
Stregone, e limili altri vitupèri polli loro in bocca da_» 
vn’ arrabbiato intcrcflc , che li coceua . Pattando anche 
dalle parole a’fatti gli Ianciauano faffatc per ferirlo , e_> 
la notte quando il Santo fi chiudetta nella fua pouera 
ca fa, fentiua continuatriente grandinar le pietre allo 
fineftre , c alla porta . Ma niente di ciò baftaua per dif- 
crcditarlo appretto de’ Cittadini, che attoniti della fua 
generofa collanza via più lo venerauano ; anzi non man- 
cò tra loro chi rimprouerattc a’Bonzi , che fe la Leggo 
Criftiana era falfa , doueua impugnarli con argomenti , 
non con infiliti , c che mentre non fapeua da elfi difen- 
derli la propria caufa in altre maniere, dauano fegnt 
manifefti di non hauer dalla loro la ragione . Accortili 
dunque i Bonzi che quelle lor' arri non erano efficaci > 
prefer partito di andare dal Rè di Sazzùma , e di adope- 
rare ogni sferzo perchè riuocatte gl’ indulti poco primz 
da elfo conceduti in fauor della Fede . Andarono, e tef- 
fute mille menzogne feppero ingerire nell’ animo del 
Uè tali fpauenri di alcuna folleuation popolare , che il 
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Frencipe intimorito fece fubito intimare in Cangofci- 
ma vn’ editto feuero , che niuno ardifle mai più di Ia- 
feiare l'antica Legge del Giappone, altrimenti nehau- 
rebbe in pena la confifcatione de’ beni , c la perdita., 
della vita . 

8 Quello editto fu appunto come vn turbine, che 
venendo improuifo nel tempo di primauera fi cadere^ 
i fiori dalle piante, e co’ fiori la fperanza de’frutti . Vi- 
defi ad vn tratto sbandata la gente , abbandonato il San- 
to , e pofto filentio alle difpute ; dal che fi auanzò tanto 
l’audacia ne’ Bonzi , che il noftro Apoftolo per cederò 
alla tempefta giudicò meglio di ritirarli nel fuo piccol* 
albergo, doue non hebbe poco da patire per l'infolen- 
ze,che giorno, e notte riéeueua da coloro , che paf- 
fauano perlaftrada. Siaggfunfe vna fomma penuria^ 
di vitto, e vn crudcliffimo freddo della Ragione , da., 
cui il pouero Santo mezzo ignudo non haucua prouc- 
dimento da ripararli . Ma in tanti trauagli , che duraro- 
no parecchi nidi, Tempre allegriamo fe la pafTaua in_» 
dolci colloqui con Dio, e attefe a comporre in lingua^ 
Gìapponefe molte opere fpirituali , particolarmente la 
Vita intera di Gicsù Crifto , c ne formò più copie da po- 
terle fpargerc per il Giappone . Cominciò in quello 
prime perfccutioni a farli feorgere la gencrofità di quel- 
la Chiefa ; poiché erano allora i Conuertiti poco più di 
cento , tra’ quali fi numerammo due Bonzi , che potcua- 
no certamente dirli due trofei della Fede; e tutti quelli 
in vdire i terribili bandi del Rè, corfero dal Santo ad 
offerire con affetto cordiale i loro haucri » le loro pedo- 
ne , le lor vite , prontiffimi a lafciare ogni cofa per Cri- 
fto . Perchè poi non era permelfo di frequentare in pa- 
lefc la cafà del Santo Macltro , vi fi trouauan’ ogni gior- 
no di nafeofto a certi tempi più opportuni , & egli por- 
gcua loro lettioni adattate al bifogno,ora fpiegandoil 
Simbolo , or dichiarando alcun paflo della Diuina Serie- 
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turalo della Vita 5 e Morte del Saluatore ; ne’ quali 
efercizi fi vcdcua vn continuo pianto di tenera diuotio- 
ne,eftauano que’ buoni Fedeli Tempre applicati allo 
{ode virtù , tutti inficine d’ vna fol’ anima , e d’vn fol 
cuore . 

9 Paflatogià vn’anno da clic S. Francefco era en* 
tratoin CangoTcima ,fi accorfc chiaro che nelle circo- 
ftanze prefenti non poteua quiui raccorfi frutto maggio- 
re ; perciò ftabilì di portare la luce ad altre parti del 
Giappone 1 raccomandando con buone iftruttioni que- 
lla Chiefa a quel ferucntifsiin' huomo Paulo diSanta-. 
Fede. Troppo pregiuditiale parue vn tal cambio a’no- 
uclli Criftiani » che piangendo d’intorno al Santo gli 
rendcuano gratic per cficr’egli venuto da tanto lonta- 
no, c con tanto fuo collo a porger loro l'eterna falutc . 
Ben’ anche fcopriffi quanto alte radici hauclfe gettato 
ne’ loro cuori la Fede, mentre priui de’ Sacerdoti ,ìnu 
mezzo alla Gentilità, e alle pcrfecutioni de’ Bonzi 
mantenner tuttauia Tempre faldififìmi fenza fallirne pur’ 
vno , c con dio gli efempi della Tanta lor vira fccer 
guadagno di parecchi altrii fi che alcuni anni dipoi quel- 
la Chiefa trouoffi crefciuta fin’ al numero di cinquecen- 
to^ daua sì buon’ odore disè , che il Rè allora domi- 
nante in Sazzùma mandò a pregare il noflro Prouincia- 
le di Goa, che gl'inuialTe colà alquanti Padri della Com- 
pagnia per propagare nel Tuo Regno vna Legge , da cui 
germogliauano collumi tanto innocenti. 

xo In quello tempo IciolTe dal Giappone per Ma- 
lacca vna naue Portoghefe , su la quale vollero imbar- 
care quattro Catecumeni natiui di CangoTcima , bramefi 
di vedere i patii dell’ India , che loro fembraua vn_> 
Mondo nuouo. Il Santo fcriffe a D- Pietro di Silua Ca-i 
pitano , e Goucrnator di Malacca , Applicandolo di vfa- 
reogni cortefia a quei quattro Giappone!! , c dì fargli 
alloggiare in caTa di Caualieri , ricchi infieme, e vir- 
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tuofi , acciochè tornati poi al Giappone prendcfler mo- 
tiuo di affittionar quella gente alla Legge Cri (liana . Ri< 
ceuute le lettere non folocfegui D. Pietro le richiede , 
ma trionfando de’ felici acquifli principiati dal Santo 
Padre in Giappone , volle darne publiche dimodratio- 
ni di giubilo , onde inalberati fubito gli dendardi nella 
Fortezza , c {caricato tutto il cannone di terra, c di ma- 
re , porto/lì dal Vicario della Città , & efortollo a inti- 
mare vna generai Proceflfione dalla Chiefa maggioro 
fin’ a S. Maria del Monte , in ringratiamento al Signore , 
e alla Gloriofa fua Madre. Di buona voglia conienti il 
Vicario asìgiude dimande. Vennero alla Proceffione 
il Popolo , i Magidrati , c la Soldatefca con gran copia.» 
di lumi , mufichc » fuonodi Campane , fpari di artiglie- 
ria , e addolrbi fontuofi per le ftradc . L’idcffo Vicario 
cantò folcnncmcntc la Meda, e tutto quel giorno con 
la notte feguente fi pafsòin diuoti cfercizi , e in allegrif- 
fimefede. Trouaronfi prefenti a quede cofc i quattro 
Giapponcfi, non poco ftupiti della carità de’ Cridiani , 
come fenza veruno intereffe cclebraffcro tanta folcnnità 
per la falutedigente a loro draniera > dal che commolli 
pregarono di effer battezzati , c furon tenuti al Sa- 
cro Fonte dal medefimo D. Pietro di Silua, il 
quale non perdonò a veruna fpefa, per- 
chè riufeifle quella funtione d’ogoi 
poflìbil decoro , e tutta Ma- 
lacca hebbe affai di che 
lodar’ il Signore, & 
il Beato fuo 
Senio . 
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Predica nella Fortezza d’ Efciandcno\ in Canad'abe, 
in Firando t t in Amangucci . 

CAP. II. 

1 A L cominciar di Settembre del S. Francc- 
Xx. feo partì da Cangofeima verfo la Città di Fi- 
rando inficmc col Padre Colìmo di Torres, e il Fratel 
Giouanni Fernandez , e lontano da Cangofeima non più 
di Tei leghe sù la ftrada di Firando s’abbattè in vna For- 
tezza, che chiunque l’hà veduta ,la conta tra le mag- 
giori marauiglie del Mondo . Solleuafi quella fopra vna 
rupe circondata d’ogn’ intorno da ben larga , e profonda 
folla. Dieci valli baluardi forman corona ad vna gran.» 
Rocca fituata loro nel mezzo, che feruc di palazzo al 
Padrone del luogo; e quanto può dclìderarlì per ma- 
gnificenza d'vn Rè , quiui tutto fi gode , cortili , loggcj , 
gallerie , Tale , appartamenti , ogni cofa di nobile archi- 
tettura , e meflb ad intagli di finilfimo lauoro . Ciò cho 
pare incredibile fi c, che di quanto apparifee , niente.» 
ftà murato a mattoni , & a calce , mà il tutto è ricauato 
a colpi di piccone, e di fcarpcllonel vino di quella du- 
riflima rupe ,c ralTembra come fufo di getto , o genera* 
to dalla Natura . Entrò il Santo in sì mirabil Fortezza, 
non.già tirato da verun defiderio di nouità , ma dal fo- 
lo affetto di guadagnar' anime a Dio. Il Signore delia—» 
Fortezza chiamato Efciandòno > Valfallo del Rè di Saz- 
zùma , fapeua per filma le opere gloriofeda S. France- 
feo fatte in Cangofeima ; perciò l’introdufTe volentieri , 
e quanti vi erano, gente di famiglia ,e Soldati di prc- 
fidio venner tofto per curiofità a contemplarlo . Egli 
che non perdeua mai occafione, cominciò a ragionare 
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della Legge Criftiana 5 c fù tanta l'efficacia del fuo dire 
accompagnato dalla fua modeftia,c dalia fuavmiltà, 
che molti piangeuano per non hauermai conofciuta fin’ 
a quel giorno la vera ftrada de! Cielo . Di bel primo 
colpo fi mollerò ad abbracciare la Fede dicelfette Pcr- 
fone, le quali ammacftrare ne’ Diuini Miseri fi battez- 
zarono . L’iftelfo Efcianddno dichiarofli perfuafo della., 
verità > ma atterrito dagli Editti regi; poco fa publicati 
in Cangofcima , non hebbe ardire di profeffarfi aper- 
tamente Fedele ; contentandoli I" infelice di perder' il 
Cielo per timor di non perdere quel fuo pregiato Ca- 
rtello. Afiai più animo dimoftrò la fua Moglie , che volle 
battezzarli infieme col fuo Primogenito , fanciullo di 
quatcr* anni » e il Marito vi confentì con dire , che an- 
cor’ egli riterrebbe la Fede nel fegrcto del fuo cuore. 

2 Vi era tra’Conucrtiti vn Vecchio, Maggiordomo 
del Palazzo, huomo di rara prudenza. A lui S.Franccfco 
commife ilgouerno di quella piccola Gregge» acciochè 
in cambio fuo ne riinaacfic Pallore, c a tal* effetto lafcio- 
gli fcritta in lingua Giapponcfc la maniera dei Battez- 
zare, vna fpicgacionc del Simbolo, vn Calendario delle 
felle , vn neretto della Vita di Crifto , i fette Salmi Pc- 
nitenriali , e le Litanie de’ Santi . Gli affegnò anche vna 
rtanza del Palazzo che, feruifle di Cappella. Incarico- 
giichc ogni giorno faceffe quiui cantare le Litanio » 
ogni Venerdì i Salmi Penitentiali , e ogni Domenica 
vicongrcgaffc i Criftiani , c quanti più poteua de' Gen- 
tili , dichiarando loro la Santa Dottrina. Con quello 
indullric quella Chiela noueila fi conferuòfemprc nella 
pietà , c nello ftudio della perfettionc . Il Padrone dei 
luogo interueniua di continuo infieme con gli altri tu 
tutte le funtioni facrc , e due Figliuoli , che dipoi gli 
nacquero , diedegli ambedue al Battefimo , facendo go- 
derloro quella forte, che il fuo mal configliato interef- 
fc non gli permife mai di godere per $è medefimo . 

Tre- 
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Tredici anni dopo la partenza del Santo s’affrontò a_, 
pattare di colà ilnoftro Fratei Luigi d'Almcida » e vide 
quella Crilìianità molto feruorofa con aumento di circ’ 
a cento Fedeli , parecchi de' quali già feruiuano di Mae- 
ftri , e vi fù chi compofe vn libro > defcriuendo la ferie 
intera di nollra Redentione dal peccato degli Angeli fin' 
alla venuta dello Spirito Santo ; opera che l’ Almeida la 
giudicò degna da prenderne copia per diuulgarla a co- 
mun profitto. Narrali vn bel detto di quello fapient’ 
huomo . Interrogato vna volta qual rifpolìa darebbe , fe 
il Principe lo richiedelfe di rinegar la Fede , io gli dirci, 
ripigliò egli, bramate ò Signore ch’io viua buon Sud- 
dito alla voftra Corona ? che non offenda mai la giu- 
ftitia è che fia benigno , e mi feri cord iofo con ciafcuno? 
Permettetemi dunque di viuer Criftiano , che a tutto 
quello mi obbliga la Legge di Cado : altrimenti come 
potrei mai vfar fedeltà a gli huomini s’io folli disleale^ 
a Dio > 


3 Per fegno di gratitudine nel fuo partire diede il 
Santo alla Moglie di Efciandòno vna borfetta , con den- 
tro le Litanie, e alcune altre Orationi fcritte di fua_> 


mano . Conferuò quelle cole la pia Matrona , e ne pro- 
uò ben pretto il valore , perchè a quanti Infermi pone- 
uafia colloia borfetta > tutti guariuano . Nè fi reftrin- 
geua già il benefirio a’foli Fedeli , ma ftendeuafi pari- 
mente a’Gcntili» tra’ quali Efciandòno trauagliato da_, 
vna malattia mortale ftaua ormai fui perder' affatto la_» 
vita , quando la diuota Moglie con la lolita fiducia ri- 
corfc alla borfetta del Santo , c di repente a quel falu- 
tcuol contatto il Moribondo fanofli . Di non minor 


guadagno riufcl vna Difciplina donata dal S. Padre al 
Maggiordomo. Soleuano i Criftiani adunati‘-nell* Ora- 
torio flagellarli ogni Venerdì in memoria della Pallia- 
ne del Signore , e finita la flagellationc il buon Vecchio 
mandaua in giro la Difciplina del Santo > con patto 
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che rn’uno fi dette con quella più di tre colpi , acciochè 
non venittc sì pretto a confumarfi : ma accortoli della^ 
virtù impreffa da quelle mani beate in tale linimento 
di penitenza , cominciò ad vfarlo non tanto a tormento 
de’ Cani .quanto alla cura degli Ammalati, e miracolo!» 
{opra l’ altre riputoffi la fanità ricuperata dalla Moglie.» 
d’Efciandòno , la quale trouandofi già negli cftremi allo 
fpirare dell’ anima, fu fognata con la (aera Difciplimo, 
e tofto fentiffi libera da ogni male , quali più rinata^ , 
che guarita . 

4 Dopo la dimora di pochi giorni in quella nobil 
Fortezza profeguì il nottro Apoftolo il fuo cammino a 
Firando . Scminaua da per tutto la Fede diCrifto.ej 
quantunque non fi a reftata molta notitia de’ luoghi par- 
ticolari, douc penetrò, e di quanto vi fece , Tappiamo 
nondimeno che raccolte gran frutto nella Terra di Ca- 
nadàbc, dittante da Cangofcima tredici leghe. L’occa- 
fione pcrcui ciò li rifeppe, fii vn Padre della Compa- 
gnia, che v;fftando il Regno di Sazzùma s’abbattè in_> 
Canadàbe, doue trouòle memorie affai viue del Santo» 
che fin da cinquautacinque anni addietro vi haueua la- 
biato vn buon corpo di Fedeli, dotati di quel feruore» 
Tempre proprio delle Chiefc da lui fondate , e viueua_, 
tuttauia la Figliuola del Prcncipc di quel tempo ormai 
molto vecchia , confecratafi totalmente a Dio , e molto 
collante nella Fede , eh’ elTendo giouanctta riccuc dal 
Santo inficme col Battolano . 

y Vno di quei Criftiani chiamato Michele de’ più 
riguardcuoli del luogo raccontaua , che fuo Padre vici- 
no al morire gli diede come la più prctiofa parte della., 
fua eredità due Rofari , e vn vafetto di porcellana pieno 
d'Acqua benedetta , c sì gli ditte: quello è vn regalo, 
che mi fece tanti anni lonovn prodigiofo.e Sant’ Huo- 
mo per nome Francefco , venuto qua da vn lontamflìmo 
Mondo fol per infcgnarci la via della falutc , e la cogni- 

tio- 
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tiene del vero Dio . Iohcbbi la forte di accormerlo in 
cafa,&egli ben ricca me ne rendè la mercede , perchè 
mi fcceCriltiano, e partendo mi fauorì di qucfto facro 
teforo , che a tc ora confcgno . Guardalo caro , che io 
per l’efperienze fatte ti sò dire, non valer meno che li_. 
faiute di quanti Ammalati toccheranno quelli Rofari , ò 
beueranno di quell’ Acqua. Cosi difTe il moribondo 
Vecchio al fuo Figliuolo Michele, il quale feguitò a.» 
narrare la molta quantità delle cure miracolofe , eh’ era- 
no pattate perle fue mani con quelle riuerite memorie.» 
del Santo Benefattore. Richicfclo il Padre della Com- 
pagnia , come a rifanar tanti fotte ballata per si lungo 
tempo quell’ Acqua , di cui pur rimaneua gran partcjè 
alche egli rifpofe, che al molto darne etiandio vna^ 
foia goccia per volta lì farebbe fenza dubbio in brieuo 
confumata ; ma che quanto ne tracua della Santa, altret- 
tanto ne rifondeua della comune, e mifchiandolì infic- 
ine faccualì tutta d'vna virtù medefimi. Soggiunfe Mi- 
chele , che il Santo sii l’andarfene lafciò a quei Fedeli 
vn Quadro della Nuntiata, & vn Paliotro da altare cojl* 
vn Baldacchino di bel drappo di fera . Vn sì pregiato 
dono cuftodifsi fcrapre >fin tanto , diceua egli , che pre- 
fe il gouerno il Prencipc Idolatra ora dominante. Que- 
lli faptno che io teneua in cura il facro arredo , diman- 
dò di vederlo , e fù di neccffirà il inoltrarglielo. Vfurpò 
il Barbaro ogni cofa . Vendè il Quadro a certi Mercan- 
ti delle Filippine , e de’ drappi ,jthe gli paruero affai 
vaghi , ne vcfiì quattro. Cuoi Figliuoli . 11 Cielo sà quan- 
to Maria mia Moglie , & io nc piangemmo , e fc haucf- 
fimo mai preueduta vna tal violenza, haueremmo dato 
affai più volentieri il noftro fangue : ma Iddio , & il San- 
to , di cui era il dono , pagarono ben pretto ai fellone la 
pena meritata , perchè i quattro Figliuoli l'vndopo 
l’altro in pochiffimo tempo gli morirono , e forfè in pe- 
na dell’ Immagine empiamente venduta , vn’ altro quin- < 

Gg to 
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to Figliuolo , che gli rimane > chi lo reputa pazzo » chi 
inuafato dal Demonio . Di sè Beffo poi riferiua Miche- 
le cofc ftupende circa la protettione , che haucua proua- 
ta del Santo . Ridotto vna volta all* efiremo di poitertà 
portoflì al bofeo per coglienti certe radiche d’erbe da_, 
/otte ntarfì , e nel cercare a piè d'vn* albero , feoperfe vn 
pezzo d’oro, il quale bifogna credere che vi foffe poflo 
da mano Angelica, perchè oro fìntile di certo non era^ 
in quel paefe . Vn’ altra volta caminaua Michele allo 
falde d’vna montagna , che foleua fpeflb gettar dallo 
bocca pietre rouenti: e appunto nel fuo paffarc > rimi- 
ronne vna di fmifurata grandezza, che rotolando giù 
per lafchiena del monte flaua fui precipitargli addoflb , 
lenza che l'angufiic del luogo gli befferò campo da fcan- 
farfi. Ma mentre il pouer’huomo ftimaua di reftar quiui 
fchiacciato , la pietra da sè medefìma piegò ad vn trat- 
to dal diritto fenticro ,e fcrmoflì poco lontano da’ Tuoi 
piedi . 

6 Da Canadàbe il nofìro Pellegrino affretto!!! verfo 
Firando . 11 viaggio fin da Cangofcima fit fetnpre tratta* 
gliofo per l'afprezza delle ftrade , e per il carico , cho 
portauadc’ Paramenti Sacri . Gli diede anche non poco 
da ftenrire la gran carcfìia del vitto, c il mancamento 
degli afbcrghi , conuenendogli di paffare la maggior 
parte delle notti a Ciclo feoperto fui nudo terreno . 
Giunto finalmente alla Città di Firando , la Nation Por- 
toghefe , eh’ era in quel Porto a negotiarc , Io riceuè con 
fomm* allegrezza , a bandiere .fpiegate , a Tuono di 
trombe , e a falua di tutta l’artiglieria: le quali dinuo- 
Brationi ficome non potcuano riufeire all' vmiltà del 
Santo più penofc.cost non poteuano venire più in ac- 
concio per metterlo in riuerenza de'Giapponefi , elio 
non intendendoli pregio della Pouertà Huangelica, trop- 
po fi farebbe^ cfftfi di quel portamento sì negletto , in 
cui compariua . L'accompagnarono i Portoglieli alla 
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Corte, e il Rè gli vsò affai benigne accogliente ; ma la 
gratia vnicamente (limata dal S. Padre fù l’ampia licen- 
za di publicarc la Fede . Si pofe Cubito a predicare per 
la Città, e Iddio moffe talmente i cuori di que’ Cittadi- 
ni , che in foli venti giorni fi guadagnò quiui più nume- 
ro d’anime, che non cranfi guadagnate per lo fpatio 
d’vn’ anno intero in Cangofcima . S. Francefco (limo- 
lò i Portoghefi a fabbricare su la fpiaggia del mare vn.t 
Chiefa , c auuiate tanto felicemente le cofc giudicò di 
poterle confegnarc al Padre Cofimodi Torres fuo fcr- 
uorofo Compagno; onde lafciato il Torres in Firando 
partiflì col Fratei Giouanni Fernandez , e dopo lettami 
miglia di mare arriuò alla Città d’Amangucci . 

7 II Rè d’Amangucci godeua il dominio di molti 
Regni; perciò la Città regia, douetencua Corte, vede- 
uafi popolata da circa cento mila abitanti , piena di No- 
biltà , di Bonzi ,c di potenti Signori . Ma quanto più 
ella era riguardatole per quelli pregi , altrettanto cr 
infetta da’ vitij ,diffoluta in modo , che parcua la Sodo- 
ma del Giappone. Non richiefe ora il noftro Apollo- 
Io facoltà da veruno , e nulla curato il fauore degli huo- 
mini ,comparue tutto zelo nelle piazze di maggior con- 
corfo ad annuntiare il Regno di Crillo . Spicgaua ogni 
giorno, mattina e fera i Diuini mifteri , riprendendo 
gli enormi eccedi della gente , gridando aguifadi tuo- 
no, e minacciando i fulmini del Diuino Giuditio . Gran 
turba allettata dalla nouità gli faccua circolo, e folle- 
uofli nella Città non piccol bisbiglio di quelle Dottri- 
ne. Parecchi Signori per apprenderle meglio, manda- 
uanoa chiamare il Santo Padre alle proprie lor cafo, 
con promeda di arrenderli, quando foffcr conuinti & 
effo lenza mai annoiarfi andaua da per tutto; ma que- 
gl’intelletti accecati dalfenfonon fapeuan difcernerc 
la luce del Cielo ,e quando pur’ anche lo feorgeuano , 
non daua lor l’animo di profeflar’ vna Legge , che tan-. 
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to concfennaua i lor’infami coftumi . Marauigliofa ben 
fù in fimilicongrelfi la libertà i che il Santo vìaua co iu 
quei Grandi. Stauano cfll falìcfi nel mezzo de* Serui- 
tori , e de’ Soldati , & egli per altro si vinile gli riguar- 
.dauacon vn’ occhio come da Padrone, e gli fgridaua_» 
con vn’ autorità troppo foperiore all’ vmana . Occor- 
rcua fouente , che quei Superbi dauano per difpregio 
del tu al Fernandcz,e il Santo acccfoin faccia gli ordi- 
naua che rifpondcfTe loro negli fleflì termini , non già 
per propria riputatone , ma per riputatone della Di- 
urna Legge i & il Fernandcz medelìmo riferì che qua- 
lunque volta coftretto dall' Obbedienza rifpondeua in 
coiai guifa a’Signori Giappone/i , lo faccua Tempre tre- 
mando , c attendata ogni momento alcun colpo di fei- 
mitarra, che troncale ad ambedue loro la tdla . S.Fran- 
cefco però confortaua fpeflo il Compagno a reprimer* 
affatto la paura naturale della morte , e diceua che_> 
Fenico modo da limaner fuperiore a quegli animi al- 
tieri , era non temer nulla il maggiore de’ mali, che po- 
tete da loro affettai fi . Certo che quella gencrofità 
pofe il Santo in qualche veneratone appreffo i Nobi- 
li , fi che niuno di loro ardì mai di offenderlo più chej 
di femplici parole. Non già cosi il popolo minuto, 
che ad ifìigatione de’Bonzi cominciò a perdergli ogni 
rifpettO} c quando in compagnia del Fernandez il San- 
to vfciui perle llrade , i Ragazzi , e tuttala gente più 
vile d’Amangucci corrcua lor dietro , lanciando pietre^, 
fango, e mille altre immondezze , trattandoli da /folti, 
perchè prefumeffero di faperne più de’ fapienri/lìmi 
Bonzi , e di riformare vna Natone sì gloriola come la_, 
Giapponefe . 

8 Quello romor popolare peruenne dopo alcun tem- 
po alle orecchie del Uè,il quale comandò clic S. France- 
filo inlìemc col Tuo Compagno venite dauatiri a se per 
fendergli conto delle Tue anioni . Appena fi fparfe per 

la 
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la Città , che ì Bonzi forcfticri erano chiamati alla Cor- 
te» che il giorno ftabilito rienipiflì il Pallazzo dcllaj 
primaria Nobiltà» nè mai hebbe il noftro Apoftolo mag- 
gior godimento che in vederli a fronte d’vna Vdienzaj 
sì feelta , inuitato a parlare delle grandezze di Crifto. 
Interrogollo il Re dal fuo trono chi folle , c per qtial fi- 
ne portatoli da tanto rimotc parti al Giappone ? Il San- 
to rifpofe con volto nucftofo , & intrepido, clfcr’ egli 
Ambafciatore del grande Iddio, Creatore , e Padrone 
del Mondo, da lui Itelfo mandato per intimare al Giap- 
pone la gloriofa fua Legge, fenza l’ oflcruanza dcllju» 
quale niuno può faluarli . E chi è quello Dio ? e qual 
c quella Legge ? ripigliò il Barbaro. Allora il Santo 
principiando da capo limile a dichiarare come Iddio 
fabbricò del niente il Ciclo, e la Terra; come cadder 
dal Paradilò gli Angeli ribelli ; come difobbedì il pri- 
mo Huomo ; come il Figliuol di Dio per riparare il Ge- 
ner’ vmano v c lì i 11 x di nollra carne; come ville tra noi; 
come morì ; come riforfe ; come hà da venir Giudice 
de’ Viui , c de’ Morti . Pofcia infcruorato di nuouo Spi- 
rito fcagìioflì contro de’ Nobili quiui prefenti, perchè 
-obbligaci a Dio tanto più degli altri, follerò nondime- 
no p : ù federati di tutti : nè ballando quello al fuo zelo, 
ad imitatione del Gran Batti fta nel riprender’ Erodo , 
riuoltolfi al mcdelimo Rè , rinfacciandogli le Tue nefan- 
de difonclla sì contrarie ad ogni dettame di Natura.. . 
Gli rapprefentò lo lcandolo,che daua a tanti popoli 
eommcflì al fuo gouerno ,e la dannation’etcrna che hau- 
rebbe fenza dubbio riportata da quel fupremo Signore, 
agli occhi del quale ogni Monarca del Mondo è corno 
vn miferabil vermicciuolo, che Rrifcia per terra . Così 
parlò il Santo Predicatore per il tratto di vn'ora , c dalla 
libertà con che dille , ciafcuno. flimaua che il Rè douef- 
fc fubito confegnarlo in mano alle Guardie per farnej 
macello: ma folfe politica, folle pietà, ò altro impilila 

del 
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del Cielo, flette il Barbaro lemprc attento al difeorfo, 
e al fine lenza moftrare alcun legno degl’ interni Tuoi 
affetti , cortefemente lo licentiò. 

9 Di fingolar’afffittionc fù al Santo Padre la durezza 
di quella Città, in cui trattenutoli molte fettimanc a_, 
faticar di continuo, non vi guadagnò che pochilfimi; 
ben però fi conobbe che Iddio per allora non voleua_j 
dal Tuo Scruo fuorché il merito della Tua rara patienza, 
e gli riferbaua la mefle di tante Anime al fuo ritorno 
dal Meaco , come tra poco vedremo . Mentre dunque 
la Gratia del Signore ftaua lauorando in que’ cuori, il 
Santo inuioffì alla gran Corte del Meaco, coltre al Fer- 
nandez condulfe feco due Giappone!} , l’vno chiamato 
Bernardo » l'altro Matteo , ambedue Crifliani zelatiti» 
da lui ftelfo battezzati . 

V .-i 

Gran di f agi / offerti nell' andare al Meaco , d’onde 
ritorna ad Amangucci » e vi conuerte 
affai gente • 

CAP. III. 

i Orrcua il Mcfe di Decembre , che nel Giappo» 
V i ne fi proua orridillìmo. Il paefe era d’ ogn’ in- 
torno fmaltato di neui , c di ghiacci , e San Francefco 
troppo mal proueduto di vellito fc ne giua col pefo 
de' Paramenti lacri in collo , che per loro riuerenza non 
cor.fidaua mai da portare a veruno . A cagion dellej 
neui non appartila il terreno, onde bifognaua che ad 
ogni tratto i noftri Pellegrini andaffero innazi,e in dietro 
a rintracciatele ftrade, multiplicandofi a difmifura i loro 
fleti. Faccua ancor meftiere di guazzare fpefTo rapidi tor- 
rétte di attrauerfàr’erte mótagne,doue mal poteuano ag- 
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grapparti , benché caminando carpone a guifa di Bcftie, 
e nel pattar per le felue > oltre al pericolo delle Fiero , 
ad ogni palfo (lattano in rifehio di rimaner colpiti da_, 
quelle terribili afte di ghiaccio, pendenti dagli alberi in 
grandezza fmifurata . Douunque li coglicua la notte.» , 
quiui fi fermauano a prender ripofo, ò per dir meglio, 
a interizzire di freddo , fenza tetto, fenza fuoco , efpo- 
fti a’venti , e alle brine i e tutta la lor refettionc dopo 
tali patimenti del viaggio , non era che acqua gelata^, 
e vn pugno di rifo abbrufeato , che Bernardo portaua.., 
feco in vna racchetta per prouifione. Vero è che il mag- 
gior trauaglio che il Santo prouaffe in quella ftrada_> » 
prouenne dall’ andar’ Tempre fcalzo,chc in coral ma- 
niera gli dettò la fua carità non contenta de’patimenti » 
che haueua comuni con gli altri Compagni. Per que- 
llo viaggiare così fcalzogli fi gonfiarono, e gli fi apri- 
rono i Piedi si ftranamcntc ,che non poteua nè pur po- 
fargli in terra fenza grauilfitno tormento, e molti hanno 
attribuito a miracolo ch’ei non cadefl'e affatto focto la_» 
foma , e non moritte . Ma forle a tal fine gli andò il Si- 
gnore mitigando le afflittioni con amorofe carezzo. 
Narrauano i Tuoi fteffi Compagni, che fouente il fant’ 
Huomo infiammato in volto , e fiffati gli occhi in alto fi 
mettcu’a correre qu \ , e là per quelle forefte douunque 
veniua rapito da Dio,c mentre le gambe lacere da’ 
bronchi , e i piedi feriti dalle pietre taglienti grondava- 
no (angue, egli fenz’ auuedetfi niente di ciò che fucce- 
deua nel fuo corpo , ftaua tutto con l’anima a deliciare 
tra gli Angeli in Ciclo. 

2 ScMnprc che incontraua qualche Città ,ò qualche 
Villaggio , non fapcua contenere il fuo zelo ,chc non_. 
s’auuiaft'e fubito douc fcnrgeua rattnanza di gente , o 
quiui quantunque ftanchiflìmo dichiaraua in compen- 
dio i principali articoli della Fede. Nè furono già que- 
lle fatiche totalmente in damo , non mancando di mol- 
ti» 



24 o LIBRO III. 

ti , che a quei lampi così di pafluggio, pur rimafero illu- 
minati quanto badò per riceuere dalle fue mani il fa ero 
Battefimo . Ma non può miga rìdirfi ciò che queft’ Ani- 
me coftaffero al Santo Padre . Vedeuano quei popolani 
comparire vn’ Huomo foreftiere ( nome di lommo dif- 
pregio nel Giappone ) {calzo, tracciato , confumato 
dalla fame , che appena reggeuafi della pedona, & in_» 
vdirlo condennarc con tanta franchezza la loro Reli- 
gione, le loro leggi, i loro coftumi , gli fi metteuanj 
d’intorno come ad vno feemunito , guidato là dalla for- 
tuna per loro traftullo. Quindi con alte fischiate chi fi 
focena a frappargli la vede ; chi a batterlo ; chi a tirar- 
gli del fango ,chi de’ faffi , gridando per ifchcrno , Dio, 
Dio i e ciò diceuano perchè S. Franccfco ne' fuoi difeor- 
fi coftumaua di ripetere qucfto nome Dio , fenza voler 
cagionare alcun’ equiuoco con riportarlo in Giapponefe . 
Di due volte fra l’altre ci è reftata memoria , che in due 
diuerfe Città fi trouò viciniffimo ad eifcriti vecifo , al- 
lorché il popolo incitato da’ Bonzi erarifoluto di finirlo 
fotto le pietre, e già a queft’ effetto lo fpingeuano co' 
f affi alla mano fuor delle mura :ma ambedue le volto 
Iddio miracolofamentc il faluò , mentre il Cielo fpo- 
gliarofi tofto.del fuo fcrcno s’ingombrò di orrendi nu- 
uoli ; cominciò a fremer co’ tuoni, & a minacciare co* 
baleni j fi che quegli federati fi dieder fubito alla fuga_„ 
e temettero di dar la morte a chi non haucua timor ve- 
runo di riccuerla . 

3 Nulla minori de’ trattagli della terra poflon chia- 
marfi quegli dell’acqua . Conucniua di tanto in tanto 
tragittare - alcuni bracci di mare, e in quefte occafioni 
hebbe il Santo a prouarc le feortefi maniere , e le villa- 
ne ripulfe de’ Marinari Gentili , i quali quando pure lo 
riccttauano nelle lor barche » gli dauanno femprc ilpcg- 
gior luogo , e lo tencuano fcparato da gli altri come vn’ 
appellato- Oltre a ciò quei canali erano tutti aflediati 
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da’Corfari ,e bifognaua fpeflo fuggirci loro agguati» 
gettandoli a mare aperto in bocca delle tempefte . Ma 
nè pur tanto ballò al gloriofo Pellegrino per non veni- 
re alfaltato da quei Ladroni » c rimafe ben due volte.» 
ferito di faetta , giubilando egli d’offerire a Dio alcuna 
parte del fuo fangue,giachè non potcua darglielo tutto 
come fommamentc bramaua. Da efficaci conghiettttrc* 


però noi habbiamo , non clTcr ciò proceduto dalia fem- 
plice auaritia de’Corfari ; che niuna preda lafciaualoro 
Ipcrare la fua cftrema pouertà ; onde il tutto prouenno 


dalla rabbia de* Bonzi , che a qualunque partito il vo- 
leuano morto , e gli faccuano per ogni verfo in terra j & 


in mare render’infidic . 


4 A tanto atroci trattagli non potendo più il San- 
to rclìftere cadde infermo di febbre , c fù aftretto a trat- 


tenerli nella Città di Sacài, doue fenza porli a veruna», 
cura» più pcnlìero moflrò di fanarc l’anime altrui con,, 
la Diuina parola » che di guarire il fuo corpo con le me- 
dicine . Dopo alquanto di quiete ripigliato il cammi- 
no del Meaco » alcune giornate prima di giungerui voi * 
le coronare le fatiche di si duro pellegrinaggio con vn 
bel miracolo di carità . Era la ftrada del Meaco molto 


difficile da rinuenirlì per le frequenti riuoltc di monta- 
gne , tra cui andaua ferpendo ; anzi fchiuata la via mae- 
ftra era neceffario di torcere fuor di mano , per non in- 
cappare ne’ Soldati »che in tempo allora di guerra vfa- 
uano Arane violenze. Or non hauendo il noftro Apo- 
flolo alcuna guida colà, fi offerì per Seruitore ad alcuni 
Mercanti Giapponefi » che fi portauano al Meaco, c 
mentre quegli ben’ a cauallo correuano a fpron battu- 
to per ifpedirfi predo da’ pericoli , egli a piè fcalzi li 
feguitaua alla ftalfa > e portaua in collo oltre al fuo po- 
llerò fardello, la pefantc valigia d’vno di effi . Spettaco- 
lo certamente gradito a gli occhi di Dio era il mirarci » 
come la debolezza della carne gcttaualo ad ogni poco 

Hh ane- 
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andante per tetra , ma l'ardor dello Spirito gli daua^ 
tofto vigore da rizzarli, e profeguiua per lefpine, e_» 
per le punte de’ fatti , legnando tutte quelle drade col 
pietofo Tuo (angue. Arriuato pofeia mezzo morto agli 
alberghi , il fuo ripofo confidata in gouernar nella dal- 
la le Bedie , e in trouarfi pronto ad ogni più indifcrcto 
feruitio, che gli veniua itnpodo da quc’barbari Padro- 
ni. Cosi fé ne giua in cerca dell’Animc vnNuntio ve- 
ramente Apodoitco, ecosi lafciò S. Francefeo Saucrio 
imprelfe nei Giappone le vedigie del fuo fantiffimo ze- 
lo ; onde a gran ragione in quel medefimo anno il p. Co- 
fimo di Torres potè fcriucre a'Noltri d'Europa '.Qucfii , 
dice egli , fono i femori » quefie fono le monificatìoni mol- 
to differenti da quelle , che altri s’immagina prima di pre- 
starle tra ' Crifitasi . Chiunque fi prepara di paffar * al 
G lappone, efiferui quali principi) habbia qui battuti la pre- 
dicanone dell' Euangt ho , e quali efempi loro fi propongano 
da imitare . Al ficu-ro per molte che operino , tutte potrà 
dir fi va niente a confronto di ciò , thè il P, Marflro 1 ran- 
ce fo vi ha eperato , e patito. Il douer tentare per minu- 
to tufi i vituperi) ,r gli affronti , la fame ,e t freddi , eh * 
egli , dr i Compagni fofiennero-, farebbe vn non finir mai . 
Così egli . 

5 Giunfe il Santo al Meaco alla metà di Febbraio 
del 1551. due meli dopo la partenza da Amangucci > 
non perchè quedo viaggio d'ordinario richieda tanto» 
ma ii continuo fallir delle drade , la fìagione importu- 
na , e qualche poca malattia > di cui fi c difeorfo , l’cb- 
blig.irono a sì lunga dimora • Meaco in lingua Grappo- 
nàte lignifica cofa degna da vederfi . Il lito naturale-» 
lontano dalla marina , e ingombrato da’ monti hi poco 
dell’ ameno ; tuttauia la Città rimane tanto nobilitata., 
dall’ arte, che ninno può contradirle quedo titolo sì 
gloriole . Ne’ tempi più addietro, in cui fioriua la Mo- 
narchia, e grimperacori di tutto il Giappone rifede- 
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nano in Meaco , è fama collante , che quella Regia in- 
terne co’ Borghi abbracciale nel fuo circuito trecento 
mila cafc , Rendendoli venti miglia «in lungo, e nou«L» 
miglia in largo . Quando vi andò" il n#flro Apoftolo , 
per cfferela Monarchia già fmembrata , il Meaco ridot- 
to ad affai minor giro contencua co’ fuoi Borghi pref- 
fo a cento mila Famiglie, e perchè la pluralità dellej 
M ogli cagiona nelle Famiglie gran prole , non pare che 
poteffe numerar meno d’vn miglione di Cittadini . Il 
Rè non haueua foggetti alla fua Corona più di quattro 
Regni , ma ciò non ottante riteneua Tantico nome d’im- 
peratore, che in lor lingua chiamano Dairi , e infìcmt-a 
col nome godeua la pottftà di concedere i titoli d’o- 
noranza In tutto il Giappone; per lo qual priuilegio 
molti Signori, amici di gloria, concorreuano da ogni par- 
te ad offequiarlo, e la Città compariua ben fornita di 
fontuofì Tempij , di Accademie, di Monifteri, c di Cor- 
ti, tra le quali dopo quella del Dairi riluccua quella^ 
del Zazzo, che conforme al detto di fopra,fi riucrifce 
da’ Gentili come Capo della Chiefa Giapponefc . 

6 L’intcnrionediS. Francefco si era, di applicare.» 
il medicamento alla parte principale di quel Corpo in- 
fetto , e di collocare la Croce di Crifto doue il Demo- 
nio haueua piantata la catedra della fuperftitione . Se 
quetto difegno poi non gli foffe riufeito, penfaua di ot- 
tenere almeno dal Zazzo , e dal Dairi vna patente d’ap- 
prouatione per la Legge Criftiana , c vna generai facol- 
tà di publicarla ; con che fi farebbe fiaccata l’audacia de* 
Bonzi, e fa rianfì fpianate altre difficoltà alla predica- 
tionc dell’Euangelio . Ma Iddio per fuoi fegreti giu- 
ditij volle appagarli della buona volontà fenza curarli 
dell’ efecutionc . Stette il Santo più giorni con (ingo- 
iar’ vmilrà a quelle Corti per l’ vdicnZa : le Guardici 
però in vedere vn’Huomo tanto male in affetto, lo ten- 
nero Tempre in dietro con parecchi atri di fcheroo . Fi- 
li h 2 nal- 
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{talmente iflamlo egli di continuo , gli fu intimato » che 
-non l'haurebber* introdotto in altra maniera > che sbor- 
dando loro fecento ducati ; nè potè ben faperfi fe vna_» 
sì ftrana dimanda nafeefle da confuetudinc di quei Tri- 
bunali ,ò da fpccial' infolcnza di quei Miniftri. Certo 
è che il noftro Apoftolo ricco della loia Poucrtà Criftia- 
na vidcfi tolta ogni fpcranza di confeguirc il fuo fine , e 
per non gettare più il tempo , prouolfi a conuertire quel 
popolo vfeendo in diuerfe piazze a predicare > ma ftaua 
in quei frangenti la Città tutta foflopra in apparati di 
guerra contro alcuni Rè confinanti , onde non vi furo- 
no perfonc di conto, che deflcr’ orecchio alle fue dottri- 
ne , le quali .venner’ apprefe come noucllc d’vn Vaga- 
bondo . Solo la Plcbaia temeraria fi prendeua piacere 
di fargli mille firapazzi : e quello fù quanto S. Francefco 
potè confcguir nel Meaco in due fcttimanc che vi dimo- 
rò . Accortoli dunque che Iddio non 1' haueua colà 
condotto » fc non per aprire quella firada a tanti Ope- 
rati della Compagnia , che feguir doueuano le fangui- 
nofe fue orine , tutto rimefiò nel Diuino beneplacito fui 
terminare del Febbraio inlìeme col Fcrnandez , c gli al- 
tri due Giapponcii fi rimife in viaggio verfo Amanguc- 
ci , e fi efpofe di nuouo a’medcfimi difagi di terra » e di 
mare poco dianzi tollerati nel venire al Meaco . 

7 Haueua egli portati al Giappone alcuni regali do- 
-na tigli dal Goucrnatore dell’ India ,c dal Capitano di 
Malacca per concilianti l’affetto de’ Prencipi Giappone- 
si . Tra quefii ragali craui vn’ oriuolo a ruota > vn gra- 
uiccmbalo > panno » c vino di Spagna , e certe altre cu. 
riofità , quanto familiari in Europa , altrettanto pelle- 
grine in Giappone . Rifolutoil Santo di prefentar que- 
lle cofe al Rè d’Amangucci tirò da Sacài alla volta di 
Tirando, doue ie haueua lafciatc ,c preftaraente ftiedi- 
lofi ritornò alla Città d Araangucci . Quiui giachè l’c- 
fpcrienzagli diè a conofcere quanto foifein difpregio 
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quella mendicità rigorofa , con che era comparito hu 
prima volta , giudicò meglio d’ accomodarli alquanto 
aTentimenti di quella gente mondana, epofto/r in dof- 
fovna velie affai decente , feguitato da’ Tuoi Compagni 
in forma di Seruitori , dimandò vdienza dal Rè a nome 
del Goucrnatore dell’India, c dell’ Arciuefcouo Prima- 
te , de’ quali portaua fcco lettere indirizzate al Rè rae- 
dclimo. Al Tuono di nomi sì riueriti cortefementc am- 
mello diede le lettere , in cui l’Arciucfcouo, e il Goucr- 
natorc elìbiuano al Rè vna leale amicitia della Nation 
Portoghefc, e gli raccomandauano la perlona del San- 
to, come inuiata da Dio a gran benefìtio di tutto quei 
Regno . Moftrò il Rè molta compiacenza di tali pro- 
pone, e mollrolla anche maggiore all'offerta di quei pre- 
feriti , riguarditi come miracoli . Appreffo per buona,» 
corrifpondenza nundò al S- Padre ricchi donatiui d’o? 
ro , e d’argento ; ma il Santo con vmilc ringratiamcn*ì 
to rimandò in dietr’ ogni cola , dicendo ch‘ egli non era 
venuto colà per prouederfi d’oro , e d’argento, ma per 
comunicare a’Giappor.e/i vn tcforod’ineftimabil valutai 
perciò pregaua folo Sua Altezza di poter predicarci 
a’fuoi popoli la Legge del vero Dio , che vincamente^ 
può difporci all’ acquifto de* beni eterni; Attonito il 
Rèdi tanta generofità concedè a S. Francefco quanto 
richiefe. Gli affegnò per abitatione vn Moniftero ab- 
bandonato da’ Bonzi : fè affiger’ editti , che niuno ardiffe 
di molcftare i Bonzi d'Europa, e che foffe lecito a cia- 
feuno di profetare a fuo talento la nuoua Legge . 

8 Per quelle dtmoftrationi del Rè mutata leena co- 
minciarono tutti a mirare il Santo affai diuerfameute di 
prima . Compariua egli nel publico due volte il gior- 
no a /piegare il Catechifmo,& era grande il concorfo 
d’ogni condirion di perfone , che i’afcoltauano con at- 
tentione,e riuerenza. In ca/a poi gli fiauuiò di gior- 
no, e di notte vn’ immenfa turba, particolarmente di 
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Letterati a motiuarcdiucrfc queftioni. Scriueua il San- 
to, chela gente non capiua in quel fuo Moniftero, e_> 
che partitigli vni fottentrauano fubito gli altri, fenza 
lalciargli nè pur tempo da mangiare, ó da dormirò. 
Quiui in maniera firaordinaria rimale fatidico dal Si- 
gnore del dono delle lingue , perchè folcila fpeffo ragio- 
nare a’Mcrcanti Cincfi in lor linguaggio , e quali ogni 
dì fuccedeua quell’ i nligne prodigio di appagare in vn_> 
mede/ìmo tempo le molte dimande,che gli erano fat- 
te . Cola in vero di« marauiglia ! Si a libi la u a d’intorno 
al Santo rna moltitudine cdr.fufa di varie Sette, chi a 
proporgli vna difficoltà dcH'cffcr di Dio , chi dell«_, 
crcation del Mondo, chi dell’ immortalità dell’animiL.. , 
chi della natura de’ Demoni , & egli con vna fcmplice_> 
rifpofta quictaua tutti, c fcioglicua ogni dubbio. Quei 
Letterati pieni di ftupore fi accorfero del miracolo, o 
appofta per meglio chiarirli rornauano turt’ iniiemc con 
altre intcrrogationi di materie quanto più fapcuanodif- 
paratc ; ma Tempre ad vn modo prouolfi la virtù Diui- 
na , clic trasforrmua le parole , ò in bocca del Santo , ò 
nella mente degli Afcoltanri ,fi che baftaffero ad vn* 
effetto si prodigiofo > c si nuouo . 

9 Fa ancora il Santo mccione di alcuni principali lor 
queliti molto ingegnofi.Sc non rrouafi al Mondo^diceua- 
no elfi, che vn folo Dio autore del tutto , ò quefti è in sè 
buono.òcartiuo.Se buono,come dunque hà create le co- 
le carràie, quali fono i Dcmomèe fe cattiuo,come hà pro- 
dotte le cole buone , quali fono gli Huomini? Non fape- 
uano nè mcn’ intendere , come Iddio, s’cgli è buono, ha- 
ueffe creato l’Huomo con tanta propenfione al peccato, 
e come per vn fol peccato, che pafTa in vn momento, vo- 
]«ffc punirci con vn’ eterno fupplicio . Il Santo Macffro 
andaua dileguando quelle lor tenebre co* raggi luminoli 
delle fue dottrine} ben però confclfa che llcntò affai a 
toglier da loro vn rammarico , che altamente gli ci ucia> 
1 ua; 
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ua; poiché vdendo dire che niuno potetta faluarfi fen2a 
l’ofl’cruanza della Dmina Legge , paretia loro Arano , 
che vn Dio si buono non haueffe mai fin’ a quel giorno 
fatta publicare quella Legge nel Giappone . Rifponde- 
uail Santo, che perciò doueuano rallegrarli, vedendoli 
amati da Dio tanto più de’ loro Antenati . Ma elfi oicn- 
te fodisfatti dauano in amari pianti , penfandochc i lo- 
ro Maggiori cfdufi dal Ciclo penauano per Tempre nell’ 
Inferno . In vltimo il Santo gli raderono con dichiarar 
loro » che la prima , e più antica Legge di Dio è quella» 
che per dettame di Natura dà fcolpita nel cuore degli 
Huomini , e che chiunque offeruavna tal Legge, no iu 
può perire , porgendogli la Bontà del Signore aiuti fuf-, 
Scienti di Grafia per faluarfi. 

io Matteo , e Bernardo Giappone!! riferiuano.comc 
gli videro prefentare moiri Infermi , i quali fognati da_> 
lui col Segno della Croce, ò afpcrfi d'acqua, Benedetta 
tofto diuennero farti’ ; c in particolare narrauano d’vn.» 
Sordo, a cui egli rendè l’vdiro ; d’vn Muto, a cui rendè 
la fanelli , c d’vn Muto inficine, c Paralitico, a cui ren- 
dette l’vfo della lingua, e deli’ altre membra . Efficace 
al par de’ miracoli riufeì l’clempio della fua puriffima_, 
vita , che lo poneua in vcncrationc quali d’vn’Huomo 
dilcelò dal Cielo. Si comnrulTe parimente la gente da_» 
vn' atto eroico di patienza , di che fi porfe l’oecafioncj 
al r ratel Giouanni Fernandez fuo Compagno , mentre.» 
predicau.1 in pnblica piazza . Nel calor del difeorfo 
vn' infoiente accodatoli al Fernandez , come per dirgli 
non sò che in fegrcro, a piena bocca gli fcaricò in fac- 
cia vn rafehio ftomacofo , e ritiratoli alquanto in dietro 
ne vnenaua fconcc rifate . Vari; furono gli affetti , che_> 
cagionò vna tal’ attione nell’ Vdienza . Alcuni applau- 
dirono ; altri fi fdegnarono : tutti conuennero in olTcr- 
uare attentamente qual mociuo facelfe il Predicatore.» 
d’-, 'n’ingiuria non meno enorme, che improuifa. Egli 
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fenza nulla fcomporfi,e lenza nè pur rìuolcarfì a rimi- 
rare chi fofle quel temerario, cauando fuora il fazzo- 
letto ncctofli da quella lordura , e profegui con riftcfTa_, 
fcrenità di prima ad inculcare il gran negorio di fai- 
uar l’anima . Ciafcuno allora rimale a guifa di cftarico, 
e più degli altri vn celebre Letterato, flato fin’ a quel 
punto tra gl' impugnatori più fieri della Diuina Leggo. 
Cominciò collui a difeorrer dentro di sè. come può ef- 
fcr falla vna Legge , che profeto virtù si perfette ? com’ 
è credere che Kuomini di tal cuore lian venuti al 
Giappone fol per vender fauole , e non haucrne vcrun 
premio fuorché ftrapazzi di quella forte ? Compita la_* 
Predicali diè a feguire il Feidandtz, confclfandofi %-in- 
to non tanto dal Tuo dire, quanto dal fio operare. Ri- 
chiefe di farli Criftiano , e ì’otrenne * illruito , c battez- 
zato dal Santo, e quell' efempio feruì di llimolo a pa- 
recchi altri, che confcguiron da Dio la fleto gratia_». 
Tutti coftoro come perfonc nobili per lo più , e fcen- 
tiare , c come guadagnate dopo il combattimento di lun- 
ghe difpute , parcuan più follo Mae Uri , che Scolari. 
Non poteuano fatiarfi di render grafie a Dio , e al Santo 
lor Padre , frequentando di continuo la fua cafa per ri- 
ceucrda lui nuoue lertioni di Spirito, c s’intcretouano 
tanto nella conucrfione de gli altri , che ognuno di loro 
fembraua quali vn’ Apoftolo . 

it Se bene il Santo non riportò quella volta itu 
Amangucci gli flratij della volta pallata , non è però che 
i Tuoi dilagi non follerò fmifurati , lì che nell' età di foli 
anni quarantacinque era ormai diuentato in gran parco 
canuto : ma Iddio che foleua fauorirlo ne’ patimenti 
maggiori, fece che d’animo flelfe femprc confolatilfi- 
mo , e di corpo non mai lìclfc cosi vigorofo . Attcfta_, 
quelle cofe S. Francefco medefìmo in vna lua lettera.,, 
<Joue pofeia infocato di carità foggiugne. Potefft pnr* it 
mandare alle nofire Accademie d'Europa, alcun faggio delle 
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contentezze, c he là Pietà Vini no, fi compiace qui di campar* 
firmi. Son certo che malti di cotefli G intani fi adenti ver - 
rebbero ad impiegare il loro ingegno , e le loro fine in aiuto 
di qnefia Gentilità,/} vna volta gufiaffero la fianità delle 
cele fi ì deli tic, che in famigliami fatiche fi prouano . Se poi 
fapeffcr cefi t quanto ben difpofii fiano i Giappone fi ad ab- 
bracciar la Fede diCrifio , mi afjicuro che molti gran Let- 
terati lafcerebbero i loro fi udì/ , e parecchi Sacerdoti , Ca- 
nonici, e Prelati rintt ntier ebbero le loro. Dignità , e le loro 
prebende quantunque pingui ; nè temeriane punto di navi- 
gare al Giappone ,per mutare vna vita melefta , & amara 
con vn' altra troppo piu beata , e gioconda . 

12 In ramo da’ nuotii Criftiani ben’ informati fi an- 
dana (coprendo al Santo Macftro la falla Dottrina de* 
Bonzi , & egli in publico, e in priuato fuelaua i loro 
inganni , tutti diretti ad ingranare alle fpefe dcTemplici» 
onde l'iftcfla plebe ammacftrata da lui fi prendeua gufto 
di sfidare i Bonzi più autoreuoli , conuincendogli a le- 
gno, che gli sfortunati non fapeuan come difenderli. 
Nè qnì tcrniinaua il loro danno ; ma ciò , che più 11 tor- 
mcntaua , fi era l’abbandonamcnto degl’idoli ,c il man- 
camento delle limoline, prima tanto copiole. Qucfta_* 
careftia del viuere,e quello diferedito del Bonzifmo 
fu cagione , che vna quantità di loro gettato via l’abito 
Monacale fi applicale , chi alla Corte , chi alla Militi».,, 
chi ad altro mcfticre>e di cento Moni fieri che fi conta- 
uano in Amangucci , parecchi già rimancuano mezzo 
vacanti , e altri affatto defolati . Nulla minor pregiudi- 
tio portò a’ loro intereffi la conucrfionc d’vn famofo 
Gentile , poco dianzi graduato in vna delle prime Ac- 
cademie del Regno . Haueua quelli vna flraordinaria.» 
fama d'ingegno, perciò llauano tutti attendendo a qual 
parte fi gettafTe»e ciafcuna Setta de’ Bonzi lludiauali 
d’ acquiftarlo dalla fua ; ma prefa egli congiuntura-» 
abboccarli più volte col SantoMaellrOj conobbe chia- 
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ro non tronarfi fodezza di verità fuor che nella ScuoIaJ 
di Crifto, e defedando quanto haueua imparato ne* li- 
bri di Sciàca , pubicamente fi battezzò . In tutta la Cit- 
tà feccfi vn gran dire diquefta rifòlutionc , nè fembra- 
m potàbile efier falfa quella Fede-, che vn’ Intelletto sì 
fublime preponeua a tutte Taltrc dopo vn pcfatitàmo efa- 
me . Così credendo in Amangucci a poco a poco i Con- 
nettiti arcuarono fin’ a tremila ; numero affai grande at- 
tefo il genio de*GÌ3pponefi , che non fogliono condurli 
come gl’indiani a nube infieme »ma ciafcuno vuol ve- 
dere ben bene la fua caula , nè cedono mai fc non che 
a forza di potenti ragiofii , quali ftatuc formate a colpi 
di martellate . 

13 Or’i miferi Bonzi, eh’ erano rimafi nella Clau- 
futa , arrabbiati dalla fame , e dalla confufionc , minac- 
ciauano guerrc ; peftilcnze, terremoti , c quant’ altro può 
immaginarli di peggio. E che haurebbe mai difeorfo il 
Mondo ( diceuano tifi ) della pazzia de’ Giappone!? , fe_> 
rigettata l’antica lor Religione nc haueffer pigliata vna 
nuoua , ignota aTapienritàmi Cincfi , portata da vn Fo- 
reftiere, ipocrita , mendico, ignorante , venuto al Giap- 
pone fol per tradirlo a’Prcncipi d’Europa ? Sopra tutto 
auncrtiffero bene qual forte di Legge loro fi propone- 
ua j cioè a dire vna Legge, che comanda cofe troppo 
tepugnanti alla fragilità vmana ; e pure fc non le oner- 
Uauano , s’intimaua loro vn’ eterno iiipplicio fenza fpc- 
ranzamai di perdono. E qual Dio era qucflo tanto ri- 
gido, tanto inumano? Non così il loto Amìda , e il 
loro Sciàca , contenti d'vna Legge troppo più foaucje 
quando pur’ anche i trasgreflori foffero abifiati nell’ In- 
ferno, non mancaua a’Bonzi maniera da liberarli , e da 
placare gli Dei . In cera! guifa ftrcpitauano i Maligni , e 
per rurte le Prouincie fcrilfcr lettere di fomma infamia-, 
contro del Santo , per incitare ipopoli ad vnirfi con.» 
effoioro. Tentarono anche di muouerc il llè a ritrat- 
tare 
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tare i priuilegi da lui conceduti : che fc bene il Rè noa> 
ardì alla feoperta di efeguir tanto , pur fece l'cquiua- 
ente , perchè diede/! a ftraciarc i rouelli Fedeli , maffi- 
mamente i più riguardeuoli , e fotto varij pretcfti nej 
condennaua or l’vno, or l’altro alla confifcationc de* 
loro hauti i. Quelle violenze però non vallerò a fpauen- 
tar punto la gcnerofità di quei cuori ,anzi niuna cofa_# 
più difpiaccua loro, che il non potere oltre alla robba^ 
perdere ancor la vita per sì degna cagione . E in vero 
fu quefta vna gloria /ingoiare della Chiefa Giapponefe* 
di cui attc/lò il noftro Apo/lolo , non trouar/i nel Giap- 
pone vn fol Cri/liano ,che non forte pronti/fimo a la- 
rdarli trinciare in mille pezzi . prima che ritirarli niente 
dalla Fede . 

14 Ma Iddio prefe alai pre/lo le fue vendette dal 
Barbaro Rè per mezzo appunto de' mède/irai Bonzi . 
Non pafsò vn’annochci Perfidi configliati dalla difpe- 
rationc perfuafero ad vn Signore de' più potenti del 
Regno a portarli con vn buonneruodi Soldati {opra.* 
d’Amangucci j onde quelli prontamente venuto pofe la 
Città a lacco, e parecchi Cittadini a fil difpada,e il 
Rè intimorito , per non incappare in mano al Nemico, 
fece prima vecidere il fuo vnico Figliuolo $ indi dato 
di piglio alla catana fegolfi da sè ftelTo la pancia , per- 
dendo in vn tempo la Tucceffione ,il Regno, e la vita. 
L’euento infieme dimollrò quanto vaglia poco l’afìutis 
degli Huomini contro i configli di Dio. Penfauano i 
Bonzi nella mutatione del gouerno di annientare affatto 
la Religione Crilliana : ma per quella via ripigliò ell«j 
nuouo vigore ; imperochc dopo la morte del Tiranno 
fù da’Magiftrati d’Amangucci chiamato alla Corona il 
Fratello del Rè di Bungo, Prcncipe di fegnalato valore, 
il quale a illanza del Santo Padre fommamcntc fauorì, 
c promolfc gl’intereffi di quella Chiefa . 

li a Chi a • 
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« 

Chiamato dal Rè di Bun*o vicn da lui ricevuto con 
molta foltnmta nella Citta di Funài, 

CAP. IV. 

w 

x /'— » Apitara in funài Metropoli del Regno di Bun- 
V i go vna nauc Portoghese , i Mercanti della na- 
4 ic confermarono la fama già fparfa per tutto il Giappo- 
ne dell’ opere mirali igliofe di S. Francesco ; perciò in- 
uogliarofi quel Rèdi vedere vn cant’Huomo , gli fende 
fubico, pregandolo a onorarlo quanto prima della fua_» 
prefenza . Riceuè il Santo la lettera , che fu qujfi viu 
metter l’ali a chi pur troppo corrcuaalia conucrfione.» 
di nuoui Regni . Non poco vi volle per confolarc i Fe- 
deli d’Amangucci , i quali con amorofi pianti fi sforza- 
uano di ritenerlo ; ma egli che non mirami mai ad altro» 
che a dilatar la Gloria di Ciifto , nulla cedette aila te- 
nerezza di quefti affetti , e richiamato da Firando il 
Padre Cofitnode Torres, lafciollo quitti col Fratei Gio- 
vanni Fernandez in Aia vece. Parti paffuta la metà di 
Settembre dell’ anno corrente 155 r. e quelle cento ot- 
tanta miglia, che per -terra fi contano da Amangucci a_> 
Funài > le feorfe Tempre conforme al fuo folito , a piedi, 
carico del pretiofo pefo de’ facri arredi. In fua com- 
pagnia erano Matteo , c Bernardo, a’ quali fi 3ggiunfc 
vn feruent’ Huomo per nome Lorenzo , poco prima bar- 
•rzzato ; c di pi ìi due Giouani d’Amangucci , ambedue 
Caualieri , ricchi ciafcunodi loro di cremila ducati di 
rendita » ma il Rè in odio della Fede da loro abbraccia- 
ta gii liaucua fpogliati di tutto, & effi allegriffimi dal 
vederti mendichi per Dio» feguiuano il Santo lor Pa- 
dre, 
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dre»che volle condurli fcco * educarli nel Seminario 
di Goa . 

i Stauano già al fine del viaggio non più di due 
leghelontani da Ffgi , Porto delia regia Città di Funài» 
quando il noftro Apoftoio fendila vn tal trauaglio d» 
piedi lìranamentc gonfiati, vn tal dolore di rcfia,evna 
tal debolezza di forze , che non gli fù poflibilc di palla, - 
repiùinnanzi , necelfitato perciò a fermarli in vn picco- 
lo cafale . Alcuni dc’fuoi Compagni partitili di nafco- 
flo , fe ne corfero a Figi , per dare a’ Portoglieli la feli- 
ce nuona del fuo arriuo . A tal' annuntio molti di quei 
•Signori vollero andar’incontro al Santo Pellegrino, c con 
abiti pompofi fi modero da Figi in vna nobile caualca- 
ta : ma il Santo , che fofpcctò di quanto gli auucnncj, 
pensò di preuenirli* e perchè aliai più d’ogni malattia 
lo cruciaua qualunque ombra d’onore ,erafi già rimetto 
in cammino , ftralcinando a palli lenti la vita. Subito 
che i Portoglieli lo lcoperfer da lungi che fe nc veniua 
in mezzo a que’ due Giouani d’Amangucci , non feppe- 
ro contener le lacrime di diuotione » e fmontati da Ca- 
uallo palfaron’ infìeme dolciffìmi abbracciamenti . Vn_> 
bel contrailo poi nacque tra l'vmiltà deH’vno,e la pie- 
tà degli altri , non potendo mai ottenere, nc i Portoglieli 
dal Santo che faliiTe a Cauallo,nè il Santo da' Porto- 
glieli che vi rimontalfcro (opra > e l'vnico partito per ac- 
cordarli fù , l’andar tutti a piedi quel tratto di ftrada_, > 
cherimancui infin’ al Porto. Haueua tra quello men- 
tre il Capitan’ Odoirdo Gama abbigliata la naue in fon- 
tuofe maniere da fella. Vi erano compartite ricchej 
tapezzaric da’ fianchi , ftendardi sù gli alberi, c d ogn* 
intorno la foldatefca ben in ordine ; c al primo appref- 
farli dell’ Ofpite nouello fece dar fuoco a tutta l’artiglie- 
ria , e dipoi tre volte alia fila comandò che lì replica Ileo 
lo fparo ; de’ quali onori il Santo fommamente con*- 
fufo non potè raitrenarlì di non vfeire col medefimo 

Ca- 
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Capitano in amare doglianze.* . 

3 II rimbombo di tante cannonate recò vna grande 
ammiratone nella Città di Funài dittante da F gì nom» 
più ditre miglia. Non fcpptro quiui figurarfi altro , fc 
non che la naue Poitoghefc folle affalda da’ Corfari, 
che girauan’in volta per quelle marine, e con talfup- 
polìtione mandò il Rè vn Gcnttlhuomo della Ina Came- 
ra ad offerire a’Pottoght fi quanto lor bifognaua in pro- 
pria difefa : ma il Gentilhuomo arriuato al Porto s’ac- 
corfe pretto , che quello ftrepito era di pura allegrezza.., 
c intefe dal Gama fctteggiarli da loro la venuta del P. 
Maeftio Francelco,in ueuardo della fua fingolar Santi- 
tà , c dell’ tftrcma veneratione , in che tcneualo il Rè di 
Portogallo loroSignore. Affai arronito rima'e il Caua- 
licro jpcrocbè , com'egli atttftara, i Bonzi haueuaiL» 
dipinto il P. Franccfco per vn’huomoda niente, anzi 
pervn Fattuchiere, carico di tante maledittioni , cho 
gli fteffi vermi , de’ quali era ripieno, abborriuan di pa- 
feerfi dell’ cfecrande fuc carni . Fidando di più il Caua- 
licro gli occhi nel Santo , & c laminandolo da capo a pie- 
di , gli paruedi feorgere tra que’ panni laceri vna mae- 
ftà fuori deil’ ordinario , e vn rerto non sò che di fopra- 
limano , che dall' anima gli rifplendeua nel volto . Sog 
giunfc il Gama varie noriric opportune » com’egli era 
nato in Europa di nobibflìmo fanguc j com’era dotato 
di rari talenti , per cui haurebbe potuto auanzarfi a Di- 
gnità fublimi,ma che calpcttato il Mondo aticndeuio 
folo all’acquifto del Ciclo -e alla falure dell Animo» 
delle quali ne haueu’ arricchita la Chicfa con faticho 
Apottoliche , c con infìgtii miracoli operati in tutta l’In- 
dia. Quelle cofe fecero molta imprclfionc nel cuore di 
quel Signore, e nulla minore ne fecero nel cuore del Rè, 
dapoichè ritornato il Mcffo riferì quanto haueua vedu- 
to , & vdito nel Porco di ! igi ; onde il Rè impaciente di 
ogni dimora fpedì fubito ai Porto vn’ altro Caualicro 

del 
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del fuo ftc/To fangue , corteggiato da trenta Caualieri di 
feguito. Giunto i Ambafciatorc alla nauc venne falu- 
tatoda parecchi colpi di artiglieria, e prefentatofi al 
Santo in atti cortefi gli confegnò vna lettera del Rè di 
Bungo, doue il Rè fpiegato il Aio contento foggiunge- 
ua quell’ cfprclfc parole voltate in noftra lingua dall’ ori- 
ginai Giapponefe . lo proftefo a terra finocchione [appli- 
co al vofiro Die ( il quale riconefeo per Dio di tutti gli Dei , 
e per ottimo di tutti gli ottimi vinentt nel Cielo ) che co’ 
gemiti della vo/tra dottrina dia ad intendere a Superbi , 
quanto cara gli [a la voftra vita , e la vojlra ponertà , ac- 
ciuchì i Figliuoli di tfuefia carne accecati dalle fallaci pre- 
me (fe del Mondo non rimangani ingannati . Mandatemi 
nuoua di voflra [alate , perchè io attiratone dorma nel 
ripofo della notte ■>[» che dimattina i Galli mi defitto eoo 
l'anuifo della vo/fra venuta. Il Giouane Ambafciatorej 
che prefentò la lettera , fendili molto legno da quelle^ 
si gentili maniere del Santo* Oiceua che grande per 
certo doueua etfere il Dio de’ Cridiani > che pigliali^ 
per iflrumento delle fue glorie vna Pcrfona di tal pò- 
uertà , e nel render conto al Rè della fua Ambafceriiuj, 
efortollo ad ammettere il S. Padre con publiche dimo- 
ftrarioni d’onore , come richicdeua l’infignc merito di 
tant’Huomo . 

4 Or difponcndofi così da Dio gli animi della Cor- 
te, i PortogheA nella naue ftauan folleciti , come dal 
canto loro li doueffe comparire alla prima vdienra. Si 
adunarono a coniglio, e panie vn’rnEulTo del Cielo» 
che fcntcntialfero tutti , douerlì condurre il Santo con 
ogni forte di più folenne apparato , che lor pcrmcttemo 
il rrouarli quitti tanto lontani dall’ Europa. In quella.» 
guifa apprenderebbe il Giappone quanto fublimc lì a la 
Dignità de’Sacerdoti Criftiani , c verrebbe a confonder- 
li la malitia de’ Bonzi, che dalla mendicità del Santo 
prendeua occafionc di porlo in difprcgio appretto dd 

voi- 



*16 LIBRO III. 

volgo. Si confiderai»’ ancóra, che fc il Rè haue/Te pen* 
fiero di riceucrlo alla grande , come già ne porgeua_» 
parecchi legni , farebbe paruro di far poco conto de’ 
’-iuoi fauori , andando da lui fenza il fufficiente deco- 
ro -.e al confronto delle regie accoglienze tanto più da- 
rebbe ne gli occhi quel portamento sì vmile,a /ingoiar 
baldanza de' Nemici di Crifto . Rifolutioni si fauicj 
altro contratto non hebbero che la modeftia di S. Fran- 
ccfco . Sentiua egli vn fomm’ orrore a tali nomi di ono- 
rar, za, nè gli fembrau’ a propofito di voler metter in cre- 
dito le colè di Dio con le pompe del Secolo. Ma pure 
al fine gli bifognò chinar’ il capo alle ragioni di quei Si- 
gnori, e più -voler rieri fi arrefe in ricordar/! di quanto 
vtilc fotte riufcitoa gl’intereffi della Fede quel poco di 
comparfa più nobile , dianzi fatta in Amangucci . Vin- 
ta dunque la caufa i Porroghefi fi apparecchiarono alla 
foler.nità , che totalmente hebbe del facro , e ci vieiu 
deferitta da vnodi quei mede/ìmi Portoghcfi , che no 
furono a parte , il quale altresì diede in Europa minu- 
to ragguaglio di tutto ciò, che fucccdè al Santo men- 
tre fi trattenne in Funai , c noi qui lo riferiremo in fuc- 
cinto. •• 

5 Trenta perfonc di rifpetto .quante erano nello 
nane oltre al Capitano, fi addobbarono di vettìti fu- 
perbi.di collane d’oro , di perle , e di gioie. Altrettan- 
ti tra Seruitori,e Schiaui fi mifero in blion’ abbiglia- 
mento. Il noftro Apoftolo parimente depofta la fua po- 
uera vefticciuola fi pofe in dotto vna fottana lunga di 
ciambellotto , e di fopra vna bianchiflima Cotta , e vna 
riguardeuole Stola di broccato verde . Allo fpunt.ire_> 
del giorno falirono tutti fopra il battello, e fopra duej 
altre barche ben mobiliate di cortinaggi, di tappeti, di 
bandiere, c in ciafcuno di quei legni vi era dittribuito 
vn fufficiente numero di Sonatori co’ Tuoi /frumenti da 
corde , c da fiato , che a vicenda con grato concerto fi 
. rif- 
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rifpondeuanoinfìcmc . In cotal maniera a lenta battuta 
di remi fi fè alto sù per il Figi > fiume che fega per mez- 
zo la reai Città di Funài » e quindi dopo tre miglia sboc- 
cando nel mate forma il celebre Porto > che dal fuo ftef- 
fo nome chiamali Figi. Sedcua il Santo nel luogo più 
rileuato della poppa , e riguardando quella magnificen- 
za come vn trionfo della Fede in quelle terre de Gentili, 
piapgeuadel continuo d’vra tenera diuotione. In tanto 
publicoflì per Funài che già cran da preflo i legni Poito- 
ghefi ; al qual’ auuifo tutta la Città corfe frettolofa alle 
ripe per godere d’vna tal villane malfimamente dell’ ar- 
monia di ouegli firumcnti affatto nuoui nel Giappone. 
Quando i Noliri difcefcr’in terra ,trouoffi pronta vna_. 
lettiga del Rè per condurre il Santo a Palazzo : ma egli 
rendute gratie alla benignità di Sua Altezza volle por- 
tarmi! a piedi > eli procedè con quell’ ordine. Andauà 
innanzi a capo fcopcrto il Capitan’ Odoardo Gamg_, , 
quali Maggiordomo con vn baffone in mano per fegno 
di comando. Dietro a lui leguiuano cinque de’ più ri- 
guardcuoli , il primo de’ quali portaua inuolto in rafo 
bianco vn libro , non ben Tappiamo fe folfe il Breuiario » 
ò il Carechifmo . Il fecondo teneua vn paio di pianelle 
di velluto nero ,trouatc cafualmente nella naue , cho 
paruero adattate per arricchire ancor’ effe lafuntione. 
Il terzo follencua vna canna d’india guarnita d’oro . II 
quarto vna belliffima ombrella . Il quinto vna diuora^ 
Immagine di Noftra Signora, Protettrice di quella im- 
prefa. Per vltimo veoina il Santo Padre in Cotta, o 
Stola,eintomoaluivna fplendida corona di venticin- 
que altri Signori Portoghefi , co’ loro Scruitori ,e Schia- 
ui , che accompagnauano i Padroni . Le fineftre , le log- 
ge , c infin’ i tetti delle cafe vedeuanfi da ogni parte pie- 
ni di popolo, & era tale la calca nelle piazze, e nelle.» 
ltradc,che a non piccola fatica poteuafi penetrare^. 
Quantunque però quello fpettacolo «pellegrino recaf- 
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fe a’riguatdanti vn’indicibil diletto, gli occhi de’ Cit- 
tadini (ramno fpecialmcnte riuolti alla perfona del San- 
to , il quale tutto cftatico in Dio , con la faccia che fpi- 
raua vn' amabile maeftà , e vna modeftia verginale , ben 
chiaro dimoftraua, che non s’in janiua niente di quelle 
pompe, riconofcendole fol fatte a quel fourano Signore, 
di cui era vinile Seruo . Ma quanto maggior godimen- 
v to prendeua la gente, altrettanto fi tormentauano i Bon- 
zi , che in contemplare il Santo sì applaudito da tutti , 
sì diuerfo da quello ch’ellì l'hauean deferitto, rimafe- 
ro come morti, e furon’ vditi dire tra loro alcuni Si- 
gnori Giapponefi , che Iddio per confondere l’arrogan- 
za de* Bonzi mandaua fenza dubbio vn tal’Huomodal 
Cielo . 

6 Girate le principali vie di Funài fi giunfe a Palaz- 
zo. Vno (quadrone di feccnto Soldati, che armato di 
lancia, c d’arco (bua di guardia dauanti alla porta, fi 
diuifead vn tratto indue ali per lafdar libero il pafTu . 
Al primo entrar del cortile proftrati al Santo ginoc- 
chioni quei cinque Nobili, che porrauano gli arredi di 
fuo fcruitio ,1’vno gli prefentò in mano la canna d’in- 
dia ; l’altro gli pofe in piè le pianelle; il terzo gli fpiegò 
fui capo l’ombrella : gli altri due col libro, c coll’rmma- 
gine gli fi fecer da* fianchi ; e così fcgu'tato femprc dal- 
ia comitiua de’Portoghcfi fù i! noftro Apoftolo introdot- 
to in vna gran Sala colma di Caualieri riccamente ve- 
ftiti . Vn Fanciullo ( alcuni dicono non haueffe più di 
fette anni ) che veniua guidato per inano da vn Vecchio 
venerando , il ricéuè leggiadramente , dicendo c(Ter tan- 
to gradito al Rè il fuoarriuo , quanto è gradita la piog- 
gia alle Campagne lungo tempo bruciate da* raggi co- 
centi del Sole . Entrale pure allegro , perchè i Virtuo- 
fì molto l’amauano , quantunque i Maluagi fcoppiaf- 
ferodi dolore rimanendo cerne vna notte malinconi- 
ca , c t empeftofa . Rifpofe il Santo Padre fecondo che 
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fi doueua a sì gentile propolh ,e il Fanciullo con fenno 
troppo fuperiorc all'età , foggiunfe fentimenti sì alti 
circa la Bontà del Dio de’Criftiani , che il Santo hebbc_> 
affai cheftupire, c gli crebbero le fperanze di riportare 
da tali anime gran frutto. Dalla prima Sala pafToflì ad 
vn’ altra , doue in abiti egualmente pretiofi che vaghi 
afpettaua vn numetofo drappello diGiouanetti nobili * 
che lì cducauano in Corte . Nel comparire il Santo, tut- 
ti quelli ad vn tempo s’inchinarono tre voIre,fino a toc- 
care della fronte il pauimcnto; fa luto, in che hanno i 
Giapponefivna mirabil deftrezza,& è quello faluto il 
più riuerente che fi coftumi , perciò riferbato a’foli Fi- 
gliuoli col Padre , & a’Vafialli col Principe. Spiccatoli 
poi da’ Compagni vnodi quei Giouanetti diffe a nomo 
comune : Padre Bonzo Santo , la vollra prelenza farà al 
noftro Rè coro' c alla Madre il dolce rift» del fuo Bam- 


bino allorché lo vezzeggia nel feno. Noi vi giuriamo 
per li capelli de’ nollri capi , che quelle medefime paren- 
ti) che allo fguardo de’ voliti occhi addio gioifeono » 
ciconfortauanoa farui quelle accoglienze ì perochè la 
vollra venuta riufeirà ad onore di quel Dio » di cui 
cofc sì alte, c magnifiche hauete predicate in Amanguc- 
ci . Ciò detto prclc il Santo per mano , e condurlo pei* 
il lungo tratto d'vna loggia fra fpagliere odorofe d’aran- 
ci , finche meficro in vna Ipariofilfima Sala , al doppio 
maggiore, e più adorna delle paffute . Il Fratello del 
Rè accompagnato da molti Baroni del Regno , corfogli 
all* incontro con legni di amoreuole affetto , protellò 
che giornata tanto felice non erafi mai veduta in quella 
Corte, e che il Rè fuo Fratello inhauerlui fi riputaua 


più ricco,che fe conquiftaffe tutti li telori della Cina. 
Quindi fi penetrò oltre in vna grande Anticamera , ia 
cui fi tratteneua la primaria Nobiltà , e dopo mille riue- 
renze di quei Signori fù S.Francefco intromeffo nello 
ftanzs regali . StauailRè ritto in piedi, e alla prima-# 
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occhiata che diede al nuouo Ofpitc , Porgendogli nel 
volto quel riuerbero di Diuinità proprio de’ Santi , fi 
iporfe innanzi cinque ò fei paffi , e lo falutò tre volto 
con quel profondiffìmo inchino fin’ a terra , il che ap- 
portò vna particolar marauiglia in tutta la Corte. Il 
Santo piegate le ginocchia volle toccargli il piè 5 con- 
forme all’vfanza del paefc;maii Rè no’l conienti riz- 
zandolo con le fue fteffe mani , e afferratolo per la de- 
lira il fè falire alcuni fcalini a feder feco del pari. Po- 
co più baffo fi pofe a federe il Fratello del Rè . In fac- 
cia loro, e da’ fianchi fi fparfero i Portoglieli , e vno 
turba di Perfonaggi della Città , quanti potcuan capir 
Stella flanza_>. 

7 Non meno dcfidcrofo moftrauafi il Rè di vdire , 
che il nortro Apoftolo di parlare, onde paffati tra loro 
5 primi atti dicortefia il Santo cominciò a render conto 
della fua venuta , eh’ era folo per far conofcere a Susl. 
Altezza, & a’fuoi Vaffalli il vero Dio. In tal propofito 
fpiegò ad alta voce le grandezze di quello Dio , con., 
tanta graria , chiarezza ,c profondità di ragioni , che il 
Rè Giouane di non ancora venticinque anni , pur turta- 
uia di fublime ingegno , ne rimafe molto appagato . Po- 
feia in efpreffione di vn dolore mirto di godimento , ri- 
tioltofi al Principe fuo Fratello dirtèrChi mai potrà in- 
douinar la cagione, per cui ci habbia Iddio lafciati sì lun- 
gamente nelle tenebre di quefta noftra ignoranza ? Cer- 
to che quanto c’infegna queft’ Huomo, tutto hà fpecie 
di vero, nè può contradii iì alic fue parole fenza vfar 
violenza a’dcttami della ragione . Non cosi i nortri Bon- 
zi , i quali ci danno ad incender dottrine di niuna fodez- 
cajanzi l’rftcffa cofa or raffermano, orla niegano,e 
lèmprc ci tengon fofpefi in vn’ intereffe tanto importan- 
te , quanto è la faluezza dell’ anima . 

8 Trouauafiquiui preferite vn Bonzo chiamato Fai. 
feiandòno, di gran credito nella fua Setta » ma di fupa- 

' foia 


Digitized by Googl 


CAP. IV ì 6 i 

bia Angolare , Quelli riputò Tuo debito il difendere la 
caufa comune de’ Bonzi, e nè pure rizzandoli da fede- 
re rimproucrò francamente al Rè, che vn Giouane nulla 
verfato nelle feienze ardite di metterla bocca in mate- 
rie di Religione, decidendo di ete a capriccio delfuo 
leggiero ceruello . Eterei Bonzi dotti, Santi ,dcgnif- 
fimi d’ogni onore, & a dtfpetto d'ognuno farebb'egli 
comparire l’infigne lor merito. Il He niente alterato da 
quelli termini sì villani , forridendo rifpofe , che fc ha- 
ueua qualcofa da dire , dicete , c allora l’infoiente pie- 
no di fallo prefe a narrare le glorie de’ Tuoi Bonzi . De- 
fcriucua come da loro fi mantencua lo fplcndore dello 
Chiefc ; come fi oteruaua vn Tenero digiuno , come s’i- 
ftruiua il popolo nella Legge di Sciàca . Vantarla ch elfi 
educauano la Gioucntù ne’ buoni coftumi,che difpen- 
fauano polizc di cambio per l'altra vita , che poteuano 
liberar l’Animc dal più profondo dell’ Inferno ,c fopra_, 
tutto eh* elfi erano i familiari del Sole, delle Stelle, o 
de medefimi Dei , co’ quali teneuan di notte lunghi dif- 
corfi , c fe gli ftr'ngeuano in feno a lor piacere . Trop- 
po più volcua profeguire il fuperbo , fe non hauete au- 
uertito nell’ Vdienza , che già da molti apertamente fi 
fogghignaua ; perciò auuelcnato di rabbia principiò di 
bei nuouo a sfogarfi contra del Rè a modo di frenetico. 
Non paruc al Rè di tollerar d'auantaggio vna tale arro- 
ganza , c diede cenno al Principe ilio Fratello che il fa- 
cete partir da quel luogo ; anzi motteggiando dite , ha- 
uer' il bonzo moftraro a baflanza co’ fatti quanto perfet- 
ta folfe la fua Santità , nè cter mcfticre che fi fiancate.» 
più oltre a prouarla con quegli fchiamazzi . Ora sì che 
Faifeiandòno in vcdetfi cosi fuergognato feoppiò nell 
vlcime (manie ,e guardando difpcttofamente a’ circo- 
flauti : verrà , dille, vn giorno, in cui non degnerò ,che 
nè voi , nè verun Monarci del Mondo fi accodi atoc- 
carrai nè anche il lembo della mia vcltc : e intendeua 
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• il pei fido che farebbe arrolaroal numero de gli Dei . la 
vfeir poi dalla ttanza , proruppe m vna Diabolica im- 
precatione ,e pregò le Deità del C appone a mandar 
fuoco dal Cielo fopra il capo del Rè,cdi quanti altri 
bcftemmiauanofeco . Si accoife il Santo , che il Uè da- 
lia ormai fegno di qualche alteratione. Per quello pro- 
curò di raddolcirlo con vn gentil Icrrifo , dicendo effer 
meglio di ferbare vna tal forte di queftioni 5 quando 
digerita la collera fotte tornato il Bonzo in miglior 
fenno . 

9 Liberati da quell’ importuno profeguirono in_» 
quiete i dilcorfi già inrraprefi delle cofe di Dio , fin tan- 
to che venuta l’ora del definare il Rè inuitò S. France- 
feoa rimaner quitti 5 c benché l’vmiltà del noftro Apo- 
flolo adductfl'e varie ragioni a fuo fauore > il Rè onni- 
namente ve l’obbligò 5 con quelle prccile parole . Ben’ 
io fon certo , Padre , e Antico mio , che niente di ciò vi 
fa bifogno > ma faprete ancor voi quando farete diuen- 
tatoGiapponcfecomc noi , che il tenere vn Rè a tauola 
feco qualunque Perfona,èil maggior legno d’amicitia» 
e di benevolenza ,chc pitta mollrargli , & io come.» 
grande Amico che voi mi liete , vi ci voglio , e (limo di 
crclcerc in più autorità io conuitandoui > che non voi ac- 
cettando Tinnirò . A ranta benignità di quello Principe 
chine fi* il Santo a baciargli la Scimitarra , cerimonia di 
moli’ ott’equio nel Giappone, e rifpofcchc mentre la fua 
pouertà non gli permettala di rimeritar tali grafie, co- 
flituiua fuo Mallevadore Tittelfo Dio , di cui era Mini- 
ftro,clo feongiuraua di viuo cuore che dette fpirito z 
Sua Altezza, acciochè Temendolo in quitta breue vita» 
dovetti godei lo eternamente nell’altra. Il Rèinreneri- 
toftefe le braccia al collo del Santo , e caramente ftrin- 
gendolo foggiunle: io pure fupplico Iddio che vi efaucii- 
fca ; ma con quefta efprefsa conditione ,che ambedue-» 
noi hafcbiamo ila viuerc in Ciclo Tempre infieme fenza 
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mai fepararcio Cosi detto fi affilerò a menfa > e tutti 
che ihuano preferiti , Portoglieli s e Paefani>fi pofero 
ginocchioni rii che co-nuenne di fare anche a’Bonzi, de’ 
quali ve n'erano parecchi , e fi rodeuano di fdegno . 
Nel progreffò dei mangiare il Rèdi propria mano por- 
le all’ Ofpite vna parte della fua viuanda : onore riputa- 
to di tale ftima 5 che il Gama , e gli altri Portoglieli to- 
lto fi alzarono per baciare la mano a Sua Altezza in_> 
ringratiamento ; e finito di definire il Rè concefsc al 
S mto benigna licenza di ritirarli , pregandolo di torna- 
re fpcfso da lui . In quella guifa fi terminò la prima_» 
giornata a tanta Gloria di Dio > e a tanta confufionc de’ 
Tuoi Nemici . 

Del fruito , che 5 . Francefco raccolfe nella. Citta di 
Funai , f della rabbia calunnie de Bon^i . 


C A P. V. 

i TL S. Padre non vedeua l’ora da poterli flrigarej 
X da quegli apparatisi onorcuoli,a cui tanto mal 
volentieri hauea condelcefo. RimdTofi dunque nel fuo 
pouero veftito ptofeguì a frequentare alla domefticalej 
ftanze de! Rè confingolar giouamento del nredefimo . 
Perchè i Bonzi manteuitorid’ogni fcelcrarezza infegna- 
uano che la più nefanda libidine era vn femplicc fcher- 
zo pennellò a tutti , malfimamente a’Grandi,il mifero 
Rè nel fiore della fua giouentù viueua inuifehiatiflìmo 
in quella pece , fenza farfene cofcienza. Dicdegli il 
Santo a conofcere la deformità di coiai vitio abomina- " 
tofin dalle Belliche punito già da Dio con piogge di 
fuoco ; di che inorridito il Principe le ne alterine > eli 
leuò di Palazzo la principal’ occafioac che vi teneua_, , 
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Co’ Poueri non vfaua pietà veruna , mentre fecondo gli 
affiotm de’ Bonzi » il fouuenire i Poueri era vn’opporfi 
a Dio > che con la pouertà li cafligaua delle lor colptj ; 
ma dapoichè il gloriofò Maeftro gli tolfe di capo l'erro- 
re, (largò la mano in prò dc’bilognofi , diportandoli 
non meno da Prencipe liberale , che da Padre amoro- 
fo . Predicammo in oltre i Maligni , che le Madri per 
diritto di Natura erano afTolutc padrone de' propri Fi- 
gliuoli , e che in confeguenza poteuano vccidergli a lor 
piacere ; dalla qual pellilence dottrina nc feg umano in- 
finiti aborti , e vn continuo macello de’ miferi Bambini, 
cercando così le Donne , ò di ricoprire le loro difoneftà» 
ò di fottrarfi dal fa (lidio di educare la prole . II Santo 
dimoftrata l'enorme ingiuria , che in ciò faccuafi a tanti 
Innocenti , c il fommo pregiudizio, che ne rifultaua alla 
Republica , ottenne la proibizione di quell’ eccello (otto 
pena della vita i e fè publicare per il Regno altri editti,, 
co’ quali rimafer fopite non poche iniquità, che la ma- 
litia de’ Bonzi daua per lecite. Nel confrontar pofeia.* 
il Rè J’immaculata Vita di lui con le ribalderie di quell’ 
infame canaglia , concepì tant’ auerfione aJ nome de’ 
Bonzi , che mentre S. Francefco lì trattenne in Funài , 
non volle mai ammctrerli nelle lue flunze , fuorché a_» 
difputare infume col Santoi& a'Caualicri Tuoi confi- 
denti quando fi flupiuano della muratione ,che appari- 
li ne’ luoi cofhmv , folcila rifponderc , che al folo ve- 
nirgli d'auanti il P.Francefco fentiuafi tremar rutta l'ani- 
ma : che la fàccia di quel Sant’ Huomo era vno fpecchio, 
che gli rapprcfcnrauaal vino le fuc laidezze, e eh’ ci 
non ardiuanè pure di rimirarlo fenza far prima vn’ ef- 
ficace propofiro di emendarli . 

2 Ma quantunque il Santo fofTc sì applicato all’am- 
maefiramento del Rè, non fi feordaua già punto de’ 
Sudditi . Spendeua molta parte del giorno in prediea- 
rcjcin dichiarare il Catechifmo per le piazze , doue_» 
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Vedcuafi Tempre attorniato da gran folla di popolo 
non men’ attento, che riucrentc ; c quindi tratter’ ori- 
gine le cotidiane difputc co’ Laici, e co’ Bonzi, dalk_> 
quali retta ua foprafatto in modo ,che vii Caualier Por- 
toghefe fcritte , dolendoli non poter’ elfi parlargli , fuor- 
ché in certi tempi più importuni della notte. Allora il 
Santo Padre gli confortaua con alcun brieue dilcorfo 
fpirituale,e con vdirc le lor Confezioni , feufandolì 
chei pochi giorni della Tua dimora nel Giappone era in 
obbligo di darli tutti al feruitio di quella gente sì bifo- 
gnola . Quei Signori Portoglieli feorgendo l’ecceffiuo 
patire del Santo , fpecialmente nel vitto, e nel Tonno i 
lo pregauano a moderarli ,acciochè la natura non gli 
mancatte lotto del pefo : ma egli rifpondeua Tempro t 
chele l’amauano da douero,lo ri putatteio come mor- 
to , c fapettero certo che la Tua vita , e il fuo riftoro lo 
rrouaua tutto nel ridurre a Crifto l’anime di quei Gen- 
tili . Cosi ora il Santo diceua , e quello fuo detto mi ri- 
duce alla mente quel che altri generalmente atteftaroiiLj 
di lui, che in niuna cofa moftraua maggior diletto, quan- 
to che in faticare per la falute dell’ anime , parendo pro- 
prio che ciò facette per puro genio di natura, non per 
alcuno sforzo di virtù ; che quello appunto è quel Torn- 
ino di zelo, a cui può arriuare vn’Huomo fpogliato tut- 
to di sé, e tutto trasformato in Dio . 

3 Vna tal confolationc da elfo tanto bramat i di ti- 
rar’ anime al Signore , attai bene la confeguì al prefence . 
Certo che le conuerlìoni furono mlìgni , c copiofe più 
che in altro luogo del Giappone, fiche appena egli ba- 
ftuua a raccogliere la gran inette , che hauea per le ma- 
ni . E* da rammentarfi in particolare vn Bonzo da Ca- 
nafàma , celebratilfimo per nobiltà di fangue , e Mac- 
llro famofo nelle Dottrine Giappone!!. Si auuide co- 
ttili che i principali Bonzi cimentatili a difputa col San- 
to n’erano tornati molto confitti i onde animato da' Suoi 
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fi rifoluèdi sfidarlo ; che doue pure gli foflc mancatali 
la ragione» fpcraua di porcr fupplire eoa le grida . Ma 
dopo i primi congrdfi fi compiacque il Signore di dar- 
gli a conofcere quella verità , che sì male impugnami . 
Non però ardiua l’infelice di punto difdirfì nel publico ; 
poiché troppa vergogna a lui pareua, che vno incanuti- 
to ne gli ftudij douede in vltimo dichiararli per vn’ igno- 
rante . Gli conuennc tuttauia di cedere alla forza in- 
contraftabile dello Spirito Santo » e dando la piazza nel 
fior del concorfo »il Bonzo faiito fopra d’vn luogo emi- 
nente cominciò co’gefti ,con la voce, e co’finghiozzi a 
chieder’ vdienza. Tutti fi accodarono , penfando dt 
fentire conforme al folito alcuna declamatione contro 
la Legge Cridiana ; quando egli podofi ginocchione , e 
riuolti al Gelo gli occhi pieni di lagrime proruppe in_» 
quedevoci prccife. A voi Giesii Crido, vnico» e vero 
Figliuol di Dio , mia vita , e mia fallite , vinto mi arren- 
do : con la lingua , c coi cuore vi confedo per Dio Eter- 
no > c Onnipotente , & a voi che mi vditc > chieggo per- 
dono di hauer tante volte infegnato per vero ciòcche 
ora conofcoj& affermo effe r non altroché vanità io 
menzogne. Vna confezione sì chiara, e si inafpettata 
di vno già Maedro dell’ Idolatria , commofTc in manie- 
ra gli animi de’ Cittadini, che il Santo confcfsò a’ Por- 
toglieli , che haurebbe potuto in quel medefimo giorno 
dare il Battefimo a cinquecento perfone : ma la fua mi- 
rabil prudenza pofe freno al fuo zelo : pcrochè in Giap- 
pone , doue di continuo fi difputaua sù le materie di Re- 
ligione» non bifognaua battezzar veruno, che prima_» 
non fode ben* idruito per reggere a' fofismi degli Au- 
uerfari ; altrimcntc làrcbbcfi fabbricato sù l’ arena , e 
fariafi melfo a troppo graue pericolo l’onor della Fede . 

4 Non potcua più la malitia de’ Bonzi rimirare que- 
ftì fauori del Rè , e quedo feguito della Diuina Legge . 
Spinti perciò da vn Diabolico furore decretarono di 
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perfuader’ al popolo, che ponelTe le mani nella vita del 
Santo ; metrelTca fil di fpada i Portoghesi ; incendiaste 
la Iornauc,e fe tanto folle potàbile, vccidelTe l’iftefl® 
Rè con tutti del fuo Sangue. Per ottenere l’intento, fpac- 
ciauano cole fcomunicate del Santo Padre. Diceuano 
ch’egli teneua vn Demonio in bocca per incantare coti 
le fue parole; che la notte diffottcrraua i cadaueri,o 
che diuoratone ilfracidume fi feruiua delle lor’ offa ìil» 
vfo di Negromantia. A tanto fporche calunnie aggiun- 
fero gli fpauenti , proteftando che Sciaca era lor compa- 
rito , e banca giurato di dcftruggere il paefe , fe torto 
non fi mandaua in mal’ ora quel Sacrilego Ingannatore » 
c qua Ladroni >che nella lor naue gli dauan ricetto . 
Ma per molto abbaiare,che da colloro fi faccffe , non fi 
potè mai mordere , e niuno fi moueua a’danni del San- 
to, fommamente venerato perla Tua cclefte dottrina, 
e per li Tuoi punitimi cortumi . Trouarono i Ribaldi vn* 
altra inuentione da tirargli addoflo l’odio della Plebtj, 
con iftigarla, che giachè voleua perderli , almeno di- 
mandaste qualche pagamento dal Bonzo d’Europa ; cf- 
fendo ben giufto,che mentr’ erti gli daoano l’anime , 
douefs’ egli concorrere al foftentamento de’ corpi . Fù 
quella vna rara finezza di malitia , perchè fe il Santo ha- 
ueife dato denaro , voleuano calunniarlo , che così cor- 
rompeuagli afferri del Volgo ; fe poi ThaueSTc negato , 
piglierebber quindi pretefto d ‘infamarlo , ò come viu 
tnifero pezzente ,ò come vn'auaro crudele , che ogni 
cola riteneua per sè , fenz’ alcuna pietà verfo de’ Suoi. 
Vedendo tuttauia gli federati che nè pnr quelle mai Iti- 
ne faccuan colpo , fouuennc loro vn partito , riputato 
da eftì per l’ancora della fpcranza nelle correnti tempc- 
fte . Dieci leghe lontano da Funài ftaua vn ricco Mo- 
nillero de’ Bonzi , al cui gouerno prefedeua vno di loro 
permme Fucarandòno , il quale lograra già mllc più 
rinomate Catcdrc la fua vita eralì ritirato a ripolo iiu 
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'.quel Moniftero , e tutto Bungo il veneraua come vri mi- 
racolo di feienza. Or ’i Bonzi di Funài credettero di 
•certo, che fé poteuan’ impetrare per pochi giorni la_> 
prefenza di tanto grand' huomo , alla prima comparfa_, 
di lui fi dileguerebbe affatto la nuoua Legge , come di- 
leguali la nebbia all' afpetto del Sole; perciò fptdiron.» 
tolto a inuitarlo con grolfe offerte di moneta , e d’altri 
donatiui . Sembrò quella a Fucarandòno vra fortuna., 
inuiaragii dal Cielo per l’immortalità del fuonomo. 
Prontamente fi pofe in cammino ; nè può fpiegarfi Isl, 
fella, che fecero i Bonzi di Funài nel vederlo , c già 
tutti allegri cantauano vn baldanzofo trionfo della lor 
caufd_> . 

5 S.Francefco in tanto nulla fa pendo di quello trat- 
tato , difponeualì alla partenza fopra la naue di Odoar- 
do Gama ; e fer.tiuafi richiamare all’ India per dar ri- 
capito a molti graui negotij; per inuiar’Operari al Giap- 
pone, e per indagar maniera da penetrare all’Imperio 
della Cina , done già riuolgcua i fnoi fanti difegni . Pri- 
ma di partire fe ne andò con tutta la Camerata di quei 
Signori Porteglieli a prender dal Rè buona licenza , ej 
rendergli le douute gratie di tanti fauori riceuuti . Il Rè 
che per quaranta , e più giorni haueua goduta la foa- 
uiffima conutrfarionc del Santo , diede a quella nuoua 
in gran cordoglio, e dille a’Portoghefi , clic inuidjaua 
loro la compagnia del Padre Francefco : che in perder 
lui gli parcua di perdere il fuo Hello Padre , e che quan- 
do penfaua di non douerlo mai più riuedere in Ara vita, 
non trouaua fufficienrc motiuo da confolarfi . Corfe il 
Santo con amorofa riuerenza a baciarli la mano, affer- 
mando, che terrebbe Tempre l’immagine di lui fcolpita_, 
nel cuore. Soggiunfe che la maggior contentezza , che 
potelfe riportar dal Giappone, farebbe di lafciarc Sua_, 
Altezza col Santo Battefimo , come lafciana tanti fuoi 
Vacilli : ma giaChè non meritarla vn tal godimento, ben 
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prometteua di porger di continuo all’ infinita Bontà del 
Signore , c voti » e lacrime , acciochè infondefTe vn vino 
lume nell’ animo di Sua Altezza da conofcer' il vero , e 
virtù da feguitarlo. Indi fcparatifi ambedue alquanto 
dagli altri , volle il S. Padre in fegno del Tuo amore da- 
re al Rè gli eftremi ricordi . Miralfc che quanto rrouafi 
quaggiù, tutto è brieue , c preflo pafia ; perciò bifogna- 
ua porre ogni ftudio in fuggire quelle miferie di là , che 
non hanno mai fine , e in acquiftare quei beni,che du- 
rano in eterno ; riflettere qual pazzo cambio farebbe 
chi fi contentare di vender l’anima per vn diletto bru- 
tale ,ò per vn palmo di terra : fi ricordale quanto gran 
conto folle per rendere , le hautndogli Iddio tanto da^ 
lungi mandata la luce del Cielo non mai manifeftatoj 
a’fuoi Maggiori > egli nondimeno tcnelTe gli occhi fer- 
rati nelle lue tenebre . In vltimo raccomandandogli cal- 
damente quella tenera Criftianità jmainfieme l’auuert), 
che non (i fidaffe di quello ; poiché il fauorirc la Fedo 
in altrui , fenz’ abbracciarla per sé , non potcua di cer- 
to ballare a faluarlo . Auliauui/i tanto paterni fi com- 
moflc fopra modo il Rè, c ben tre volte gli furon ve- 
dute fcappar da gli cechi lacrime di pietà ,e di com- 
punt:ono . 

6 Ma nel più bello vennero interrotti da vn* amba- 
feiata , che auuisò, effer capitato a Funài il tanto cele- 
bre Bonzo Fucarandòno , e afpettar quitti l’vdienzo • 
Turbof/iilRè al nomedi Fucarandòno, e la cagiono 
del fuo turbamento fi fu, perchè s’immaginò fubito io 
qual fine folle venuto il Bonzo , c dubitando ( coni egli 
mlTo poi confefsò ) che il P. Francefco non haurebbo 
retto con efloiui a difputa , gli dopo cena di metterò 
vn’ Amico sì caro al cimento di perdere in vn fol gior- 
no tutta quella riputatione , che in tanto tempo, e con 
tanti trauagli orafi guadagnata . Il Santo ,che dal cam- 
biar della faccia fi accoife degl' interni ptnfieri del Rè» 
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pregollo iftantementc a voler’ ammettere il Bonzo. De- 
ponefle pure Sua Altezza ogni timore > e fi accertarti 
che quanto infegna la Fede Criftiana .tutto è Dottrina 
di Dio » onde relifterebbe come oro perfettiffimo a qua- 
lunque pruoua.thc volertelo farne. Cosi animato il 
Principe ordinò ch’entrarte Fucarandòno, il quale tut- 
to gonfio disè auanzofli fubito a partì graui, legukato 
da lei altri Bonzi.che gli teneuan corteggio. 


Solenni difpute ,clje il Santo belle co' Banfi nella 
tntdefìma Città, di Funài , e nuoue perfe* 
cuttoniicbe da loro foftenne . 

CAP. VI. 

x T) Reftata al Rè la lolita riuerenza diede Fucaran- 
JL dóno vna guardatura di molto difprezzo al S. 
Padie . e portoli a federe al fuo laro fi gli difife : galant* 
huomo non sò fc tu mi conofca , ò per meglio dire , fi 
tu mi riconofca 5 Rifpofe il Santo , non ricordarli di 
hauerlo mai più veduto ; al che il Bonzo con vna feom- 
portiflìma rifita riunitoli a’Suoi ; mi accorgo, dille, Com- 
pagni, che poco di buono nolfiamo fpenre da coftui , 
che dopo haucr trattato meco le centinaia di volte, ora 
ò non fi ricorda , ò finge di non ricordarli di nulla ; o 
tornando a rimirarlo fido replicò: ti troui più niente.» 
di quelle balle di feta , che mille cinquecento anni fono 
tu mi venderti nel porto di Frenarmi ? Il noftro Apo- 
ftolo ritenendo Tempre quella fua maeftofa foauirà,ri- 
pigliò eh* egli non haucua mai fatto il Mercante* chi 
non era mai fiato nel Porto di Frenaiòma .e che n tu. 
fapeua come folle corfo fra loro vn tal contratto prima 
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Aitanti fecoli , mentre niuno di effi cent’anni addietro 
era nato . Quiui Fucarandòno accigliatoli , e mclTofi 
tutto in contegno a guifa d’vn'OracoIo foggiunfe : fc tu 
no’l fai , flamini ben’ ad vdire , che io te l’infegnerò , ej 
fhipirai quanto profonda fia la fapienza de’Bonzi Giap- 
ponefi . Con ciò fi le a narrare come Tanime noftre_» 
fono fenza principio, c su quella feena del Mondo rap- 
prefentano varietà di pcrlonaggi , pattando continua- 
mente da vn corpo ad vn’ altro, più ò meno perfetto , 
giuda la qualità de’ loro meriti antecedenti : dal cht> 
il Santo comprcfe , che quanto da collui fi magnificati» 
per vn’ arcano recondito , altro non era, che l’opinio- 
ne de’ Pittagorici,sìdccantata»e si derifa nelle fcuolej 
d’Europa . In qual maniera ,e con qual’ efficacia d’ar- 
gomenti egli rigettafic quelle menzogne, a me non dà 
l'animo di riferirlo (dice quel Signor Portoghefe, chtj 
vifù prefente, e nc feri fife il ragguaglio) nè hò feienza, 
che balli pertanto: ben set chcil mifero Bonzo quan- 
tunque alzatte le grida, e fi dibattere molto , non po- 
tè giamai ftrigarfi ; perciò hebbe per meglio di lafciare 
quella queftione , e ne propofe vn’ altra , degna in ve- 
rità di quel fozzo animale di Fucarandòno , che am- 
morbaua del vitio infame de’ Sodomiti. Richicfe dun- 
que dal Santo come ardiffe di farli Leg'slatorc , con- 
dennando vn’attione conceduta dalla Natura, e prati- 
cata Tempre nel Giappone fenza oppofition di veruno ? 
La modcilia del Santo arrofsì a tanto fporca dimanda^,: 
ma poiché l’onor di Dio I’obbligauaa por la lingua in_» 
quelle laidezze, fpiegò con tal vemenza di Spirito l’e- 
norme abufo di quell’ eccedo , che jl Rè con quei del- 
la Corte ne rimale vergognato ; e più che il Bonzo sfac- 
ciato voleua replicare in Tua difclà , più l’Vdienza fe ne 
fdegnaua . Si venne a termine , che Fucarandòno ar- 
rabbiato fi diè a lacerare di (conce parole tutti gli alian- 
ti} alcuni de* quali di maggior* autorità lo fgridauano* 

con 
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con minacciarlo di quanto meritaua , e con proporgli 
per norma da imitare la verecondia di quel Bonzo fb« 
refticre . In fine vrlando l’infoiente come vn toro fe- 
rito, fu cacciato dal Palazzo, e il Rè protetto , che in 
riguardo fol di quell'abito Religiofo , che portaua itu* 
dotto , non gli faceua lpiccare là tetta dal butto . 

• 2 I Bonzi afflictiflimi di sìdifonorata riufcica del lo- 
ro Capo vegliarono tutta la notte , ammutinati infieme 
per cercar modo da vendicarli . Paroe loro vn’ ottimo 
ripiego il pigliatela caufa di Fucarandòno comecaufa 
di Religione , quali vno ftrapazzo , che fotte vfato a gli 
Dei; onde la mattina Tegnente fenz’ aprir le porte de’ 
Tempij , ponendo ogni cofa a lutto dichiararono !a_. 
Città interdetta. Ad vna nouità di tant* orrore li acce- 
fe fubito fuoco , e al foffiare de’ Bonzi crebbe in ma- 
niera ,che il Popolo infuriato feorreua per leftradc , cj> 
di poco-fi mancò a non voltar l’armi contro del Rè , c 
contro del Santo. Ora Rimandoli i Portoglieli tra que- 
lle follcuationi troppo mal liguri , rifoluettero di riti- 
rarli alla lornaue. Nel partiteli tenne da loro,gran_» 
diligenza percondurui anche S Francefco ; ma egli co- 
llantemente ricusò di abbandonare i Tuoi teneri Figli- 
uoli , c di porgere a’nemici della Fede quello motiuo 
. di trionfo . Adunque i Portoglieli feottata la naue dal 
porto di Figi attcndeuano il vento da ingolfarli in alto 
-> mare ; quando fitta maggior rifleflionc al fiero perico- 
lo , in cui reftaua il Santo Padre , tutti confufi decreta- 
ronodi tentarlo di ntiouoa venire con etto loro, e ne 
accettò l’incumbenza il medefimo Capitano Odoardo 
Gama, il quale tornato a Funài lo ricrouò che confor- 
tarla intrepido alcuni Crilliani dentro vna cafuccia . Gli 
efpofe quanto imi potè Fidanze fue, e de’ Compagni . 
Qual però fotte la rifooila del Santo l’habbiamo dall’ i- 
flcfso Gama , che la riferì a’Portoghcfi , & è appunto la 
feguente. Ab Signor Capitano j e Fratti mio ifojfi pur’ io 
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sì fortunato , che merita (ji quefa , che voi chiamate fcia- 
gura di eflcr' vccifo per Cri fio . Non merito al certo che 
Iddio mi onori di fornii gratta ima per non rendermene pii 
indegno , non mi condurrò mai per verun conto nè alla na- 
ne ,nè fuori di (juà . Grane fiondalo a quefa tenera Gri- 
fi tanna fuggendo io darti , e mentre mi vede feto sì male 
offeruar ciò , che ho loto infegnato , troppa oc cafone pren- 
derebbero di fallire ancor' e fu a Dio le loro promeffe . Che 
fe voi vi tenete obbligato a fruire i vepri P affagli eri pe, 
quel nolo , che bautte da loro ritenuto storne non farò io cblir 
gato a morire in feruitio d'vn Dio , tanto mi ferttordiofo - 
che mi donò la fua meieftma Vitafopra vnj Croce ? 

3 Non vi bifegnò d’auantaggio a mutar pienamen- 
te gli affetti del Gama . Riportatoci egli alla Naue ft 
fapere a'Compagni, che fe voleuano partire per l’In- 
dia ,confegnaua loro la fua naue ben proueduta . Gif- 
fcro pure a lor porta , che quanto a sè era rifolutiffimo 
di rimanerli appretto il P. Francefco , andartene la na- 
ue , le mercantie, la vita ; che ad ogni cofa reneua l’a- 
nimo apparecchiato . La generolìtà del Capitano morte 
tutti gli altri , e fu cofa fcgnalata,come di volontà con- 
corde li rfferfe ciafcuno a correr la fletta fortuna ; onde 
lafciari fopra la naue alcuni pochi di guardia li auuiò 
quella nobil turba in cerca del Santo a Furai. Quella 
comparfa sì inafpettata cagionò fingolar marauiglia- 
ne Gentili , i quali fmorzato già il primo furore & mo- 
ftrarono plaufo ad vn’attione di tanra fedeltà , c di 
tanto coraggio. AU’oppofto la malitia de* Bonzi ve- 
dendo la mutatione nel popolo, e l'artirtenza de’ Porto- 
gheli a fauore dei Santo , lì perdette di cuore ;e diffi- 
data di più preualere per via di forza > prefe configlio 
di prouare vn’ altra volra per via di publiche difputL» , 
fe poteuart ricuperale la reputatione perduta . Ne die- 
dero efficaci fuppliche al Rè, e ne ottennero il relcric- 
to ; ma con patto precifo , che fi difputaflc con le fole 
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ragioni, non con te grida; che giudice fra le partì fot 
Tela comun’ approuatione degli Vditori , c che quando 
Fucarandòno rimaneflè perditore , lì promette ire da* 
Bonzi di non impedir più veruno dal far/ì Criftiano . 
Mal volentieri acconfentirono i Difgratiari a quello 
conditioni , maflimamentc che i Laici douiffer giudica- 
re in materia di Religione . Pur tutrauia fi; lor ncccf- 
. fario d'accomodarfi ; e il giorno fi guente all’ora con- 
detta ecco venirfene Fucarandòno pieno d’arroganza^, 
c di fallo, accompagnato da vna fchiera di tremila,. 
Bonzi, che formaua vn’ apparenza molto più da guer- 
- ra ,chc da difputa . Dubitò il Re di qualche improuifo 
tumulto. Per quello non pcrmife l’ingrcfso in Palazzo, 
fuorché a quattro di quella gran comitiua , e gentil- 
mente tenne indietro gli altri , dicendo che farebbe di 
troppa lor vergogna il cimentarli tanti contro d’vn fo* 
Jo. I Portoglieli vollero onninamente ancor’ elfi con- 
durre il lor Santo in folennc corteggio pompofamente 
velìiri . Stauano d'intorno a lui a capo feopcrto , par- 
landogli fempre ginocchioni ; e in cotal maniera paca- 
rono trionfanti per mezzo a’Bonzi , che li crepauano di 
dolore : tanto più che la gente accorfa da ogni parto 
grandemente godcua , e ne daua a’medelimi Portoglieli 
gran lode . L’iftclTo Fucarandòno quando non vide più 
quei tremila Compagni , quali fpennato delle fue piu- 
me intimorifli , e fù vdito dire a quei quattro rimafigli 
al fianco ,chc troppo li farebbe contentaro di non in- 
contrare alcun vitupèro peggiore del pailato . Entrati 
tutti nella Sala reale zeppa della principal Nobiltà di 
Funài, il Rèvsò al Santo molte cortelie , parlando Ce- 
co alla domenica, e dipoi lì pofero a federe , ciafche- 
dunoai fuo luogo. 

4 S. Francefco , che per ordine del Rè fu primo a 
parlare , interrogò il Bonzo, per qual cagione giudi* 
caua che la Legge Criftiana meritane di proibirli? Rif- 
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pofe Fucarandòno , doucrfi proibire , perche ella eraj 
totalmente nuoua, e contraria alle antichidime Leggi 
del Giappone: perchè alferiua che Sciàca , Amida,e 
gli altri Dei facrofanti non erano veri Dei : finalmente 
perchè toglieua i priuilegi conceduti dalle fupremo 
Poteftà del Zazzo » e del Dairi , e intcndeua il Ribaldo 


delle fporche licenze del fenfo . Ciò detto fi tacque , 
& il Rè auuisò il Santo che rifpondeire. Egli alzatoli 
in piedi, dopo vn riucrente inchino ai Rè > dimandò 
all’ Auuerfario , qual delle molte ragioni propofte bra- 
maua che fi feiogliefle in primo luogo ; e iJ Bonzo pi- 
gliata quella , che giudicò fc non la più forte, almeno 
la più plaufibile , perchè , di(Tc,efclude dal numero degli 
Dei le facre Diuinità del Giappone . Cominciò il San- 
to a dimoflrare qual fia la Natura di Dio, e quali fiano 
i fuoi Diuini Attributi, d'Eternità , d’ Onnipotenza^ * 
d’Immenfità, d’Independenza , e di tutte le fueperfee-' 
rioni infinite. Da qucfto ne diduceua per legittima.» 
confcgucnza nó poterfi trouare più d’vn folo Dio, Crea- 
tore, c Padrone d’ognicofa,e perciò non darli veru 
Diuinitàin quei tanti loro Dei, che adorauano ; malfi- 
mamentc che per confezione de’ medefimi Giapponcfi 
que’ loro Dei non folo erano fiati Huomini come noi, 
foggetti al tempo , e alla morte , di potere , c faper limi- 
tato, ma gran parte di elfi haueua menata vna vita mol- 
to infame , per cui meritarla invece degli onori Diuini 
vn’ eterno biafimo ,c vn’ eterno fupplicio . Sì ben fon- 
dato , e sì elùdente parue a tutti quello difcorfo,chc 
alzolfi nell’ Vditorio vn fcftofo grido di lode . Non vo- 
leuagià tacere Fucarandòno , fchiamazzando alla peg- 
gio: maglifù dato più volte sù la voce ; dal che sba- 
lordito non attefe alcuna rifpofia dell’ altre ragioni da 
lui addotte, e richiefe dal Santo vn nuouo dubbio, 
con che autorità riprouafTe le polize di cambio date da* 
Bonzi per l’altra vita , mentre pur’ erano di tanta vtilità, 
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e veniua puntualmente fodisfatto a quelle animai 
che le porcauano fcco ? Nello fcioglimento di tal que- 
lito hebbe il Santo vn bel taglio da inlinuare di qual 
forte fia la felicità dell’anime leparare da’ Corpi . Non 
conlìfter quella in ricchezze d’o o,e d'argento ; non in 
fontuofità di palazzi , ò indclitie di menic , come paz- 
zamente fìngeuano i Bonzi , promettendo in Ciclo dieci 
per vno di quanto qui riceueuano da’Diuoti. Pafsò 
poi ad infegnarc qualmente la beatitudine del Cielo 
non fi acquifta con altra moneta, che di opere fantcj 
cfercitate quaggiù in terra, nè fi difpcnfa altrimenti a_» 
capriccio de’ Bonzi , che li valeuano di quelle alluticj 
per ifmungere i ricchi, e condennauano all’ Inferno i 
Poueri , come incapaci di comprarli il Paradifo . E 
qual colpa hanno gli sfortunati per eflfcr mendichi 1 
Luui al Mondo Nationesì barbara ,che punifea i po- 
ueri di pena capitale? Come dunque Iddio sì giudo, 
c sì mifcricordiofo li punirà d'vn perpetuo tormento di 
fuoco? Intelletti cleuati quali fono i Giappone!! , ap- 
prefer molto bene la verità , e nc dauano legni di cor- 
dial giubilo con immenfo rammàrico de' Bonzi: e così 
redò conclula la lite di quel giorno. 

5 11 dì approdo fi tornò alla difputa. Fucarandòno 

feelfe in fuo aiuto fei Bonzi de’ più accreditati , nè il 
Rè punto fi oppofe , chiaritoli ormai che il numero 
«le’NemiciJ feruiua folo per gloria maggiore della Leg- 
ge Criftiana. La queftione, che i Bonzi mifer’ in cam- 
po , fù efpofta da vno di loro , il quale infiftendo allo 
dottrine del giorno innanzi, dimandò al S. Padre , da_» 
che proccdcdc quella difuguaglianza tra gli huomini, 
alcuni dc’quali godono tante ricchezze, altri gemono 
in tanta penuria? Se Iddio è giudo ( diccua egli )bi- 
fogna che ciò dcriui dal merito de gli vni , e dal deme- 
rito degli altrii onde ne inferma che i ricchi fono tutti 
virtuofi , & i poueri fon tutti ribaldi , e che perciò eoa 
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ragione i Bonzi prometteuano a quegli i! Paradifo, & 2 
quefti l’Infèrno . Fu facile al Santodi fuelare la falla- 
cia del fofifma , perochè come la douitia ,e la pouertà 
può comunemente attribuirli anneriti, & a’ demeriti , 
f c la maggior parte tanto de’ poueri , quanto de’ ricchi 
nafeono tali , e fortifeono la lor fortuna prima d'ogni 
lor’ operare? Chi anche non vede quanto fiano i ric- 
chi d’ordinario più federati de' poueri? E’ dunque^ 
forza di confeffare, che quella qualità d-i beni caduchi 
non li difpenfa da Dioamifura delle virtù -, e de’ viti] 
in chi li riceue : nè da ciò ficgue che Iddio Ih ingiù (lo, 
perchè chi dona del fuo è padrone di donarlo a chi vuo- 
le , e quanto vuole, fenza far torto a veruno . Oltre.* 
che non hanno i poueri gran materia da rattrillarlì , of- 
fendo che tutta la vita temporale c ordinata lolo all* 
eterna, e tanto quella fi confeguifce da’ ricchi con le^ 
limoline , quanto da’poucri con la patienza ; anzi molto 
più facilmente può ottenerli da’ poueri , conte priui del 
più gagliardo incentiuo, che alletti gli huontini a! pec- 
cato. 

6 Appena hebbe terminato il Santo , che vn' altro 
di que’ Bonzi contradicendo al primo volle farli autore 
d’vna nuoua fcntenza,che panie alni da riportarne^ 
Aupende lodi d'ingegno. Dille dunque, che da tutti 
gli huontini quantunque di conditione diuerlì , pur fi 
gode affai in quella vita , trouaudo ciafcuno innumera- 
bili diletti nel proprio fuo fiato . Per tanto, diceua co- 
ftui , deue ballale a gli huomini ciò che godono di qua , 
e non dalli per loro altro Paradifo. Si bene il Paradifo 
dopo la morte è domito alle beftie, poiché le sfortunate 
quali niente di felicità prouano nella vita prcfente , cj 
le migliori tra loro fono coftrettc a faticare per noi in_* 
vna feruitìi molto ftentata : d’onde pofeia inferiua, cho 
troppo in vano erali feomodato quel Bonzo d’Europa 
in venire da si lontano al Giappone, per iftradare la gen- 
te 
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te a quel Paradifo , che non potcua fperarfi che dallo 
fole Bettic . Hebbe che fare il nofiro Apoftolo a raffre- 
nare il pianto » vedendo come qr: ei ciechi fi faccuano 
guida di altri ciechi» per precipitare tutti in vn fifeio 
nel baratro deli’ Inferno* e accefo di nuouo zelo prefe 
a moftrare la vanità di si palpabili fciocchezze. Si sfor- 
zarono i Bonzi confuti diattacar lite in altra materia.» j 
ma nell’ iddio proporre della queftione nacquer tra lo- 
ro tali contcfe , che perduto il rifpetto a gli aftanti fi 
mordeuan* infieme con ingiurie fuergognate , e quei 
Caualieri fi prendeuan giuoco di attizzarli corno 
Mattini » fin tanto che il Rè /degnato de’ mali termini 
di quella perfida gente > voltate loro le fpalJc partiffi . 
S. Francefco fù ricondotto da' Portoglieli al fuo albergo , 
e gran parte di quella notte la feorfe in foaui ragiona- 
menti delle cofe del Cielo » pregando tutti» che lo rac- 
comandalTero di cuore a Dio , acciochè gli affiftdTe ito 
quei contrafti.afalute di tante anime , c ad onore dell* 
adorato fuo Nome - 

7 Vfcito il Rè per la Città il giorno feguente , pafiò 
appoftatamente dalla cafa,doue alloggiaua il Santo Pa- 
dre. Pervn fuoGentilhuomo alandogli a dire che l’in- 
uitaua nel fuo Giardino alla caccia » c gli ricordauachc 
veniffe ben’ armato per metter’ in terra almeno vna_j 
coppia di quei fette Nibbi , che il di antecedente gli vo- 
Icuano cauar gli occhi. II Santo ottimamente capì la 
gentil’ ailufione dei motto . Venne fubito a render gra- 
tie al Rè » il quale in legno del fuo tenero amore pre- 
fitto per mano il condotte fece per le più frequentate 
vie di Funài, e chiunque gl’incontraua , reftaua ftupito 
di vn fauore si infittito. Giunti a Palazzo trouarono 
quiui vna folta corona di Nobili , che gli attendeua , e 
i Bonzi porfero memoriali per rimettere a nuouo efame i 
plinti già dccifi ; ma ricufando il Rè , s’intraprefe la di- 
sputa . Quella volta furono le loro difficoltà affai più 
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fottìi! delle paflTate,e le cauarono da’ difeor/i » che ifi 
varie occorrenze haueuan’intcfi dal Santo. La prima 
difficoltà fu tale . Quando Iddio creò gli Angeli , ( dif- 
fe vno di loro al Santo Maeftro ) ò preuedeua che Luci- 
fero infieme co’ Tuoi feguaci doucua torto ribellarli, ò 
no'l preuedeua :fe no’l preuedeua, dunque è capaco 
d’ignoranza, e non è altrimenti quel perfettilfimo, cho 
tu lupponi : fe poi lo preuedeua , come può egli Grufar- 
li dal non effer’ empio , e crudele , volendo così il pec- 
cato di quei miferabili, e col peccato la loro rouina_. ? 
Nell’ vdire il Santo Padre vna sì malitiofa richicrta , ri- 
uoltoal Capitano Portoghefe, che gli fedeua da prclfo , 
mirate ,d irte , come il Demonio per bocca di coftui par- 
la in fuo fauorc. Il fecondo quelito fù in tutto limile al 
primo <fe Iddio nel creare Adamo antiuedeua , ò nò la 
fua difobbcdien2a , e la perditione del Genere vmano, 
dcducendoncda ambe le parti i medelimi aflurdi che fo- 
pra.L’vltimo dubbio conlillè in querta dimanda. Giachè 
Iddio dopo il peccato del primo Padre fi compiacque di 
dare al Mondo il rimedio, perche flette tanto a portarlo, 
col vcftirfi sì tardi di noftra earre?QitaI colpa particolare 
hcbbtr coloro, che nati prima di tal rimedio fòrza òche 
perlifero ? Come non fù quella vna partialità troppo in- 
degna d’vn Dio infinitamenu buono, qual tu lo defcriui? 

8 S. Francdco giuda la d ittrina delle Scuole rif- 
pofe a’primi due punti, che Iddio molto ben preuede- 
ua quanto farebbe proceduto dalla creatione degli Huo- 
mini , e degli Angeli j ma non perciò volle quei pecca- 
ti, c quelle rouine, quali hauelTè di loro alcuna com- 
piacenza , ò alcun delìderio. Solo permife tutto que- 
llo, non impedendolo, per non togliere alle Creature.» 
ragioncuoli l’vfo della libertà loro douura . Quanto 
poi al tempo dell’ Incarnatione , dirte , rhe fubito dopo 
la caduta d'Adamo la Bontà del Signore diede il rime- 
dio vniuerfale a cucco il Gcner’ vmano , riabilitandolo 

alla 
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alla Gloria del Paradifo , e porgendo a ciafcuno mezzi 
valeuoli per confeguirla . Chele bene conforme a 'de- 
creti dell' altilfima fua Prouidenza tardò tanti fecoli a 
farfi Huomo, cutrauia elTendo i ineriti d’vi Dio Vnu. 
nato di valor’ infinito , la ior’ elfi acia non veniua ri- 
ftretta al tempo futuro , ma potè Renderli anche al paf- 
fato , e giouare a tutti gli huomini fin dal principio 
del Mondo. Dichiarò quelle cofe il Santo Padre coru 
procurare ad ogni mod i potàbile di franarle a gli Vdi- 
tori non afTiiefatti alle fottigliczze fcolaftiche . 
ognuno sà che in alcune materie quanto è facile {'ap- 
prender le ragioni del dub tare , altrettanto è diffìcile il 
penetrarne le folutioni , che tutti fi appoggiano a fonda- 
menti molto profondi , e molto alcoli . Per canto i Bon- 
zi mal contenti d quelle rifp olle, che non capiuano, ofti- 
natamcntc li pofer a negar tutto alla cieca , c aggiunte- 
rò le Ior lolite infolenze di rifate, di fchiamazzi 
d’impropèri ; del che annoi ito il Rè alzoffi in piedi,'*.» 
proferì vna fauia fentenza , troppo più che da giouane 
Rè ancor Gentile, dicendo che andaua ingannato, chi- 
unque fper.iu i con vn fuperbo contradire d’intendero 
quelle verrà , che folo li pnfTbn c ip're con vn fommelTo 
credere . Ciò detto pigliò per la m ino il Santo Maeftro, 
e con gran leguito di Caualierj l'accompagnò di perfo- 
na fin’ all'albergo , mento* a tutto potere li fremeua-« 
da’Bonzi , imprecando al Re le più fiere vendette di Scia- 
ca jcd'Amìda . 

9 osi finamente diedofi compimento alle difpute > 
c il noftro ApoRoIo fi accinte di nuouo alla partenza^ 
per Malacca , dopo ellér d onorato quali cinquanta gior- 
ni in Funài , e p^co più di due anni ,c tre meli nel Giap- 
pone. Dolciflimc gratie rendetre a Dio per hauer quiui in 
tanti luoghi feminata la fanta Fede con si gran frutto. Pi- 
gliò vn’altra volta cómiato dal Rè, e da’ nouelli Criftiani. 
Si rinouatono da ogni parte gli affetti, e le lacrime, & 
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a’ venti diNouembre del 1551. fali sù la naue di Odoaf 
do Gama > lafciaie ottime iftruttioni per lo felice mante- 
nimento di quella feruentiffima Chiefa . 

Di alcuni miracoli operati dal Santo nel Giappone > 
e della vita> che menò il Rè di Bttngo 
fatto Crijliano . 

CAP. XII. 

1 A Vanti che abbandoniamo il Giappone > no«_, 
debbono preterirli alcuni fegnalati miracoli, 
che vi operò il S.Padre , fin’ adelfo da noi non appor- 
tati , per non faperfi il luogo prccifo doue (uccellerò, 
fapendofi folo che accadettero nel Giappone. 

2 Il primo miracolo vien’atteftato da parecchi» Sin- 
golarmente da chi vi fi trouò prefente. Vn giorno di Do-' 
mcnica , che S. Francefco haucua predicato a vna mol- 
titudine di Fedeli » e d’idolatri , gli fi accollò vn Mer- 
cante Gentile , già da molti anni affatto cieco , c cono- 
feiutiflimo per tale . Cominciò coftui a efiigcrare la fua 
mileria , fupplicando in atti di compalfiòne a elferno 
liberato, e il Santo non fece altro che leggergli vn’E- 
uangcho» e fegnarlo sù gli occhi con la Santa Croco . 
Nell' ideilo punto il Cieco trouofli perfettamente illu- 
minato » fi che fenza guida veruna potè andarfene a ca- 
fa, come gli fu importo, e tornato dipoi a ( la Chie(a_, 
con tre fuoi Figliuoli » prollrato dauanti al fu o Benefat- 
tore dichiarò di veder’ ora molto meglio che non vede- 
ua prima di accecare. Pregollo infieme a fiendere la_» 
fua carità (opra di sè , e fopra la fua Famiglia, con dar 
loro la luce dell’ anima ; perciò il Santo ben’ iftruitili 
battezzolli tutti di propria mano , e la fama di sì illu- 
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lire prodigio propagatili per il pacfe conduce alla Fede 
circ'a trecento di quegl’ Idolatri. 

j Alcuni Pefcatori ftauano non poco afflitti» perchè 
vn fenodi mare diuenuto Iterile di pelei rendeua infrut- 
tuofa la loro fatica , e il popolo auuezzo a non cibarli 
quali d’altro companatico che di pefee , patiua gran ca- 
reftia . Vdite S. Francefco le querele di coloro, bene- 
dice le reti col Segno della Ctocc , ordinando che lo 
gettalTcro in acqua. Obbedirono i Pefcatori , e troua- 
rono le reti tanto ripiene, che li llentò affai a ritirarlo 
fui lido , e quello ch'è più , rimafe in auuenire quel fe- 
no di mare fecondo di pefei al pari di qualunque altro 
in Oriento . 

4 L’vltimo miracolo più anche riguardcuole de* 
predetti fegui in vna Città del Giappone, douc corre- 
ria vn' atroce pcllilenza . Venne colà il Santo Pellegri- 
no, che non poteua (offrire l’cfterminio di tanti, cho 
tuttauia Idolatri dalla morte temporale palfauano all’ 
eterna. Si diede a far voti al Signore ,che volelfc de- 
porre il fuo giuftifIimofdegno,e fù compiaciuto in ma- 
niera , che torto l'aria fgombroffi dc’vapori maligni ; 1«_» 
Città lì rimile in ottimo (lato di faltite , e cefsò total- 
mente quel morbo contagiofo fenza reftarne veftigio : 
il che fù (ufficiente a conuertir parecchi Gentili, forman- 
doli quiui dal Santo vna Chicfa numerofa . Tutto ciò 
io leggo ne’Procclfi vltimi di Cocin per relatione di 
Martino Lupo, il quale afferma con giuramento di ha- 
uerlo vdito in diuerlì paelì da varie forti di perfone , cj 
in particolare da molti Giappone!! ,comecofa nel Giap- 
pone publica , e notoria . 

5 Habbianio deferitte di fopra le correli accoglien- 
ze , che il Rè di Bungo fece al noftro Apoftolo ; l’emen- 
da , con che riformò la fua vita,c le dilpofitioni ,cho 
pofe per riceuer da Dio la graria efficace d’vna vera pe„ 
citenza. Or mi figuro che il Lettore farà curiofod’in 
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tendere qua! fine fortilfcro quelle felici premefTc,ondej 
hó giudicato di darne qui vna brieuc contezza . Tanto 
più che quella gran fabbrica deue tutto it fuo fonda- 
mento alle iftruttioni del Santo , e dipoi alle fue lagri- 
me , e alle fue fcruenti orarioni , come ben riconobbe.* 
l’iflclfo Rè, il quale per quello non volle nel Battemmo 
verun’ altro nome,chediFrancefco, e nella folenne Am- 
bafeeria d’Obbedienza , che inuio a Roma a Gregorio 
XIII. la pnncipal grada, di cui fupplicaua Sua Beati- 
tudine, fù la Canonizzatone del Santo. 

6 Partito dunque il Santo Padre dal Giappone, il 
pouero Rè rimafo in mano de’ Bonzi, affediaro da milieu 
occafioni nel femore della Giouentù, traboccò di nuouo 
nelle fue antiche laidezze , c profeifaua vna Setta , che 
chiamali de’Gnefci, la più infame di quante ne' habbia_, 
il Giappone. Vero è che fra tanti virij mantenne fempre 
vn fommo affetto alla Fede , dando ricetto a’Padri della 
Compagnia , che la prcdicauano ; anzi confelTaua , cho 
la Legge di Grillo era troppo migliore dell’ altre, ma», 
foleua dire , che vn Rè prima d’impegnarll a mutar Re- 
ligione , bifognaua che vi penfalfe di molto, per nonj 
incorrer col tempo alcuna nota di leggerezza . In fatti 
gli pareua troppo difficile il diltaccarfi da quelle licenze, 
che nella noftra Legge fi decollano per ccccffi , c nello 
Sette de’ Bonzi fi lodano per tratti di Caualleria . Così 
perfeuerò egli ventifetre anni continui dopo la vifita di 
S.Francefco, e alle dclitie del fenfo feppe vnireama* 
rauiglia il rigore dell* armi, con le quali foggettò allo 
fua Corona quattro Regni , oltre al fuo ereditario di 
Bungo. Ma quando a Dio piacque , germogliò quel bea- 
to fe me fparlo già nel fuo cuore ,c d’improuifo com- 
parile il Rè col Rofario al collo , dichiarando/! fenzo 
verun timore apertamente Crifluno. Teneua nelle fuc 
ftanze due Idoli d’eccellente lauoro,che foleua ogni 
giorno adorare a capo chino fin’ in terra. Subito con- 
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uertito diedegli a ftrafcinarc nel publico j e sfigurati ,é 
lordi ordinò thè foflcr gettati nel profondo del maro. 
Indi applicatoli tutto all’ oratione -, alle penitenze > c ad 
altre opere di pietà ,a’ventotto d'Agofto del >578, die- 
de l’vltimo fattole battezzato dal P. Francefco Cabrai 
noftro Vice Prouincialc chiamofiì Franccfto,in memo- 
ria del Tuo Santo Maeflro , come accennammo di fopro. 
Fatto Crifiiano , per più attendere alle cofc di Dio , ap- 
poggiò le cure del gouerno al Tuo Figliuolo primogeni- 
to . Mal volentieri anche vedendoli nel mezzo di gente 
Idolatra > ftabili di fabbricarli vna Città , che folle abi- 
tata da’ foli Fedeli; perciò lafciara la regia Corte di Fu- 
nài lì ritirò in vn luogo rimoto, doue faceua lauotarc 
per la nuoua Città , & egli fielTo di propria mano lauo- 
raua per Fedifitio della Chiefa . Ogni dì fpcndcua molte 
ore nella contemplatone , e nella lettionc dc’Libri fan- 
ti. Ogni Domenica frequerraua i Sacramenti della Con- 
fcflìonejc Coinnunione . Ciafctira (era infieme con_» 
tutta la fua Famiglia , ch’era di circa trecento perfonej, 
reciraua diuotamente il Kofario di Ncfira Signora , e an- 
cor Neofito nella Fede pareua nelle lucattioni vn Rcli- 
giofo perfetto. 

7 Ma menti e il buon Rè D. Francefco fi trattcneua_» 
in quelli facri efercizi , il Nemico Infernale tcntaua_» 
tutte le lìrade per riguadagnarlo . Era il I*è viuuto Tem- 
pre in fomma profperità , d’ampio dominio , di copiofo 
ricchezze 1 amato da’ Valfalli > rifptttaro , e temuto da_> 
ognuno,!; clic nel Giappone la fortuna del KèdiBun- 
go correua in prouerbio. Appena palpati due meli do- 
po riccuutoil Battefìmo mucollì immantinente la leena» 
perochè molti Suddiri potenti , e molti Prencipi confi- 
nanti per l’odio die por.auano a la Fede da lui abbrac- 
ciata gli li voltarono contro , eccitando da ogni parte.» 
crudeli tempeitc » dalle quali fu coftrccto di abbando- 
nare la l’uà quiete »c di prender l’armi adifefa degli Sta- 
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ti . Venuto a battaglia campale co* Nemici , la forte gii 
andò talmente contraria , che perirono ventimila de’ 
Suoi, tutto fiore di Nobiltà, onde fù cottretto di fug- 
gire tra monti , e tra balze , vicino a morirui di famo , 
tanto fol non vccifo, quanto non ritrnuato ; e così il Rè 
)>. Franccfco in vn giorno folo rimalo poco mcn chtu 
fpogliato di cinque Regni , a fatica potè fuluarfi dentro 
d’ vna Fortezza . Qtiiui gli fi fcron dauanti la fua Mo- 
glie, i Figliuoli, e altri Parenti Gentili . Gli riufaccia- 
uano come ad vn ribaldo la fua pazza rifoiutione ,pcr 
cui haueua rouinato sè,e loro, dicendo che andafieo 
pur’ora dal Dio de’Crittiani a farli rendere ciò che inj 
vendetta della fua infedeltà gli haueuano tolto gli Dei 
del Giappone . 

8 Scntiua per certo l’addolorato Prencipe rrafig- 
gers’ il cuore da limili parole . Ma aimato di Fede ,e_> 
di carità bencdiccua Iddio a guila d’vn’ altro Giobbej : 
b.icaua le Piaghe del Crocififfo , c gli offeriua la fua_. 
vita , che quali vincamente gli reftaua . A’Crifiiani poi, 
& a Padri della Compagnia , i quali piangendo lo con- 
folauano , rifpondeua , che fe meglio l’ama fiero , troppo 
fi rallegrerebbero feco di quanto patiua , perchè lo pa- 
tina per l’amor del fuo Dio. Fra poco vna mattina.» 
dopo d’hau -r pigliato il Corpo de! Signore, infiamma- 
to nel volto come vn Serafino , e a<perfo di calde lacri- 
me protetto ad alta voce, e obligofiene con voto, di 
voler viucre , e morire nella confcffionc di Crittomè 
contento di ciò,difcefe a fpecifi are, che fe i Padri 
della Compagnia , fe tutto il Giappone, fe tutta la Cri- 
flianirà d’Europa, e fe per impofiibile rifletto Sommo 
Pontefice rinegalTer la Fede , egli con l’aiuto del Cielo 
farebbe prontiflìmo a fparger per ctta fin all’vltima trilla 
il fuo fangue. Ad vn Voto di tal confcguenza ne ag- 
girile due altri di nulla minor pefo,cioè di otte, u ir 
fempre interamente i Precetti di Dio , e delia Chiefa , 

c di 
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e di adempire inoltre quanto gli veniffe importo da’no- 
fìri Padri a prò dell’anima fua . Ci ifcuno può compren- 
dere quali foffero i progredì da sì alci principi;. Nou_* 
fapeua mai confolarfi per hauer tanto differita la fua^ 
conucrfione > perciò diceua che quei poco tempo, eh -j 
gli auan2aua di vita, voleua (penderlo a momento a_, 
momento , e fard valere i giorni per anni . E in verità 
Iddio , che vedeua quinto poteffe fidarli di lui , gli por- 
fc occafìoni non ordinarie da moflrare l i fua cortjnza_, , 
In quei noue anni che viffc Fedele , non godè mai pace, 
C andò or riacquiftando , or riperdendo ; Tempre afflit- 
to, Tempre perTcguitaro,e fcriueuano i Noflri di cela 
che fpeffo le Tue mifcrie haurebber quafi cagionata pie- 
tà ne’ medefimi Taffi . Egli però dimentico affitto disè, 
pienamente rimeffo nel voler Diuino , attcndeua di 
propofito all’ vTo de Santi Sacramenti , a TeruoroTe ora- 
tioni, a dinoti pellegrinaggi , a feueri digiuni , ad aTpre 
diTcipline : e ciò prar'caua con tanr' allegrezza del Tuo 
fpirito , che folcita dire , valer molto più vn Tolo di quei 
gurti , che rutti infìeme i piaceri del Mondo Fauorillo 
ben’ Iddio di alcune grafie miracoloTe , tra le quali fu 
infigne ciò che gli juuenne in vna Fo t» zza , rtretto qui- 
tti da vn Tuo Ribelle Idolatra , per noni-- Gioterco . Non 
poteua più il Rè D FranceTco fortcnec Taffcdio , e con 
amoroTa fi lucia pregò il Signo r e a dargli foccorfo, fej 
cosìtornaua a Tua Gloria. li vn (ubico i Nemici Tcnza., 
fa per’ il perchè, agitati da vna ftrana paura fi diedero 
precipitofi a fuggire ; onde i Paefani pigliato animo fu- 
ron loro alle Tpalle <c l’iftcfTo Gioretto ormai vittorioTo 
rimale trucidato fui campo. 

9 Sopra ogni cofa il pio Signore tnoftroffi Tempre^ 
bramofiflimo di efiirpare l’Idolatria. Di qualunque 
paefe s’impadroniua , ò a forza d’armi, ò per accordo 
di pace , la primaria fua cura era di purgarlo da ogni 
fuperfticionc , bruciando quanto vi trouaua di Gcntile- 
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fco . Vna volta fingolarmente pigliò vna certa monta- 
gna molto riuerita da’ Gentili per lo famofo Tempio 
dW Idolo , e per tremila tra Monifteri,c cellette de’ 
Bonzi idi cui era feminato il dorfo del monte. L’ifteffo 
giorno che n’entrò in poffeffo , fe ridurre in cenere e Ido- 
lo , e Tempio , c abitationi de’ Bonzi , non lafciando lo- 
ro nè pure vn tugurio da ricoucrarfi . Ma le finezze del 
Tuo zelo hanno dell’incredibile. Tutto ftaua in rifto- 
rar Chiefe , c in fouuenire i Criftiani perfeguitati , fin* a 
dar loro il proprio fuo vitto. Scriucua di continuo 
a’Prcncipi fuoi amici » perchè rauoriffero gli affari del- 
la Religione ; e quello penfiero di ampliatela Fedo, 
quafi ogni notte dopo bricuc ripofo il rifuegliaua, o 
portaualo con la mente per il Giappone, cercando do- 
ue , e come poteua inuiarc Predicatori Apoftolici . 
Quando vdiua alcnn nuouoacquifto di Anime, ne la- 
crimaua di giubilo ,c diceua che mentre confiderauaj 
quante Prouincic pofiedeua Crifto nel Giappone , nonj 
era capace di punto fentirc i fuoi trauagli, fcfTero pu- 
re quanto fi voglia grandi. Efortaua fpeflo i Noftri, 
che per ageuolar lecofe della Criftianità >procuraffe~ 
ro la gratia de' fuoi Nemici, nè haueffero in ciò veruna 
riguardo a lui , aflicurandoli che ne goderebbe di vero 
cuore. Più volte in tempo de’ maggiori tumulti intefo 
che l’vccifione de’ Padri della Compagnia era concer- 
tata per vna tal notte , venne intrepido alla lor cafa , a 
vegliare , & a far'orationc infieme con loro.defide- 
rofo di morire ancor’ egli per Crifto : anzi proteftaua 
che molto volentieri morrebbe per la difefa de’ Padri, 
perchè vedetta quanto più vtilc della fua farebbe la lo- 
ro vita a propagar l’Euangelio . Ma fi come fomma- 
mentc giubilaua de’ progredì della Fede, così egual- 
mente fi affl'ggeua d’ogni difeapito , che le accadcfTej . 
Stana già in proffimo a battezzai fi il fuo Figliuolo pri- 
mogenito , quando conofciute le calamità, che tofto 
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battezzato il Rè fuo Padre gli diluuiaron* in cafa, sbi- 
gottire mutato difcgno pcrfiftc Idolatra. Il zelane* 
Huomo ne lenti tal cordoglio, che cadde infermo, nè 
voleua più a vcrun patto veder* il Figliuolo . La fua_» 
medelìma morte fù attribuita al troppo difgufto, che fi 
pigliò del Tacco dato alle Chiefe , e alla Criftianità di 
Bungo,c vcrificofii , che chi tanto godeua delle pro- 
prie fuenture, per quelle della Fede ne morì di dolore. 
Aflaliro dunque da vna lenta febbre difeorreua perpe- 
tuamente delle grandezze di Dio , chiedendo perdono 
delle fuc colpe, e riltorandolì ogni due giorni col Pane_» 
degli Angeli . Degl’ interelfi della Caia , e degli Stati 
non ne dilfc mai parola , come nulla di ciò folle fuo . 
Bensì prima di morire Iddio gli diede la contentezza., 
di hauerc il fuo Primogenito Criftianocol nomedi D. 
Coftantino: c<?fa ch’egli grandemente bra naua , non. 
tanto per la falutc di quell' anima , quanto perchè no» 
rimaneflc vn SuccdTòre Idolatra nelle ragioni de’ fuc 
Regni . Ordinò di elfer feppr llito fenza veruna pompa 
funerale, con vna veftcciuola della Compagnia, ci 
egli confcruaua a quell’ effetto , e l’hancu i tolta di do! 
fo ad vn Defonto de Noftri . Ma alla lìia vmiltà pre 
ualfe l’amore de' Fedeli , i quali vollero celebrargli l'c- 
fcquic alla reale , c pianfcro grandemenre la per- 
dita d’vn tanto Re, che può lenza dubbio 
chiamarli vn' inlìgne miracolo della Di- 
urna Gratta , c fù comun’ opinione, 
che dopo l’Apoftolo dell’ In- 
die S. Francefco , a niu- 
no più che a lui 
douelfc la Fe- 
de di 

Crilìo nel Giap- 
pone . 
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Infigni Profetiey * miracoli del Santo nel fuo ritor- 
no dal Giappone fin' a Goa t e fna rifluitone 
di andare alla Ctna. 

C A P. V I I I. 

i T 7 Iaggiana i! S. Padre sù la naue di Odoardo Ga- 
V ma da Bungo verfo Malacca » e Iafciati nel 
Giappone il Torres ,c il Fernandcz Tuoi Compagni alla 
cuftodia di quei Iedcli , non condulfe feco fuorché i 
due Giouani d’Amangucci per il Seminario di Goa , ej 
Bernardo, c Martco, con inrentione d’inuiargli a Roma» 
perchè dettero quiui alcun faggio della Criftianità Giap- 
ponefe . Il Rè di Bungo full’ iftclTo Vafcello fece imbar- 
care vn fuo Cauaiicre con titolo di Ambafciatorc al 
Vice Rè dell’ India, ddìderando di ftabilire via più 
l’amicitia co* Portoglieli , c di ottener nnoui Padri del- 
la Compagnia , che fi portalfero ne* fuoi Stati a predi- 
care. Dopo alquanti giorni che fi nauigaua in bonac- 
cia , tutto all' improuifo fi feompofe il mare in vna di- 
rottiflfìma fortuna . La naue venne raggirata per alcu- 
ni mari feonofeiuti a piacere de’ venti, fenza che mai 
comparilfc in cinque dì continui , e in cinque notti vil, 
raggio di Sole , ò di Stella , e ingolfando fempre più la 
tcmpcfta.bi fognò ad ogni polfibil maniera fcaricareil 
vafcello. Campeggiò in quelli pericoli la carità del 
Santo Padre . Égli era fempre il primo a dar di mano 
a’necelTari lauori ; egli animaua i Marinari i egli vdì le 
Confelfioni di tutti , c il tempo che gli auanzaua libero » 
lo fpendeua in qualche nafeondigiio ad orare le quat- 
tro, e più ore per volta. Fra tanto ilGama per afficu- 
rar meglio il battello , che veniua dietro , comandò che 
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con due grofìi canapi foffe raccomandato alla poppa., 
della n3ue. Vi erano dentro quindici perfone , cinque 
Portoghesi , e dicci fra Marinari ,c Schiaui ; nè potero- 
no quelli falir su la nauc rifofpinri qua , c là dall’ agita- 
tione del mare. Nel maggior colmo della notte fenriftì 
di fubito vn’ orribil grido di gente difperata , che di- 
mandaua aiuto, & i Nocchieri fattili alle fponde,videro 
con orrore, che troncati i canapi era il battello porta- 
to via dalla tempefta : dal quale accidente reftò più de- 
gli’ altri accorato il Capitano .perché vi haueua vn fuo 
Nipote, amato da lui quanto la propria vita , e prefa vna 
temeraria rifolutione, ordinò che tolto fi riuolgelTe ito 
dietro la nauc, per raggiugnerc il battello. Nulla val- 
le a’Pafleggieri il grauc riclamare, e il molto raccoman- 
darli , che fecero : & appunto nel volteggiare la nano » 
le lì rouefeiaronoaddoflo due onde Imifurare , vna da_, 
poppa » e l’altra da proda, fiche il mifero Legno fpro- 
ìòndato in acqua fcprallaua loi pochi palmi , fluttuan- 
do ,c dando già gli virimi tratti . Chi porria mai ri- 
dire i pianti , e le lliida di quegli sfortunati.tutti eon- 
fulìone,e tutti fpauento? J1 Santo che ftaua ritirato 
in placida oratione, vdito lo ftrepito vfcì fuora,e ve- 
duto il funeflo fpettacolo preferì forte quelle pardo 1 
ò Giesù Crifto amor dell’anima mia, per le cinquo 
Fiaghe,che per noi riccuefte su la Croccivi priego, aiu- 
tateci. Immantinente con chiaro miracolo il vafcello 
ormai quali fepolto fi rialzò da sè Hello , e i Marinari , 
che l’haucuano abbandonato, riprefo cuore fe ne appli- 
caron di nuouo al gouerno . 

2 Ma polla in qualche ficurczza la naue, fi rimifero 
tutei a deplorar la perdita del battello, in cui la mag- 
gior parte haueua da piangere il Parente, ò l’Amico. 
Allora S. Francefco flette alquanto fopra penlìero ; po- 
feia con vn’ allcgriffitno volto., non dubitate, dillo, 
che prima di tre giorni il Figliuolo tornerà alla fua Ma- 
dre, 
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dre,evolcua lignificare che il battello farebbe tornato 
alla naue . Poco credito fi diede dal popolo a quella-» 
premetta, perochè in vn mare fi burrafeofo , doue appe- 
na reggetta quella gran mole » non pareua poffibile cho 
ne fcampalfc vn piccolo legno. Cosi il noftro Apofto- 
lo laiciatigli fconfolati fi rinchiufe a orar come prima il 
rimanente di quella notte. Allofpuntare del giorno Te- 
gnente fabrono alcuni sù la gabbia , efplorando il mare 
per ogni parte : ma non apparendo altro che Cielo , e 
acqua , fi confermarono maggiormente nella lor di£- 
fidenza. Tra brieue fopraggiunfe il Santo con faccia.* 
più che mai lieta , e falutati alquanti di loro gl’interro- 
gò fe ancor fi vedetta il battello ; al che rifpofe vno di 
effi per giuoco, che il battello farebbe comparfo, quan- 
do ne haueiTer perduto vn' altro , e intendeua che non 
farebbe comparfo giamai. S. Francefco dolendoli del- 
la poca lor fede, replicò che haueua porti qttc’ Naufra- 
ganti fotto la Prorettione della Regina del Ciclo , a cui 
erafi obligato di celebrare in ringratiamento tre MefTc; 
e pregò con ardore il Piloto che mandatfc sù 1 albero 
qualcheduno afarnuoue diligenze . Vi rimontò (òpra 
vn Marinaro, c dimoratoui mezz’ora continua fenza,.» 
(coprirli nulla , fi giudicò da tutti mera fcmplicicà lo 
fperare più oltre . 

3 Già il Santo Padre haueua partati due giorni in- 
teri , c tre notti fenza prendere mai nè cibo, nè Tonno, 
perciò ftaua sì debole di forze , e si fiacco di tefta , che 
appena fi tencua sù la vita. Vnodiquei Signori Por- 
toglieli morto a compaffionc gli offerì il fuo danzino per 
pigliare alquanto di ripofo , & ci l’accettò; anzi pregò 
quel Caualiere , che volcffe porui di guardia vn fuo 
Schiauo, acciochc niuno il difturbartè : ma entrato nel- 
la ftanza prefe appunto quel ripofo , che ccrcaua, pcr- 
fcucrando Tempre ginocchionc con fofpiri,e lacrimo 
lutto quel dì fin’ al tramontare del Sole ; che cosi orter- 
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.nò di fuori Io Schiauo , e cosi riferillo al fuo Padrona»? 
Prima che più s’annottafle > fù il Santo a dimandare al 
Piloto fc vi era niente di nuouo,e vdito che nò» gli 
fece iftanza che in gratia fua inuiaflc vn’ altra voltai 
alcun Marinaro sii la gabbia . Il Piloto per contentarlo» 
vi afccfe egli medelìmo, e dato d’occhio a tutto l’Oriz- 
zonte » dateui pace Padre Francefco , difle» perchè il bat- 
tello è certamente perito , e quando pur’ anche folle* 
(duo , farebbe in vano l’afpettarlo, non potendo tro- 
uarfi mcn di cento cinquanta miglia lontano . In quella 
guifa diceua il Piloto : ma il nofiro A portolo , che trop- 
po meglio di lui penctraua lo flato delle cofc , comin- 
ciò a pervadergli, che calata la vela fi fermafsc alquan- 
to , per dar tempo al battello , ch'era da prefso : c Tep- 
pe dire con tanta efficacia , che il Piloto ammainò, ej 
trattenne il Valcello per quali tre ore , fin tanto che i 
Pafsaggicri annoiati da quell’ ondeggiamento del mare 
fi ferono a gridare , che fi rimetrcfse la vela . Erano già 
i Marinari all* opera , quando il S. Padre corfe ad after- 
rare con ambedue le mani l’antenna , c dato in vn dirot- 
tiffimo pianto cfclamò : Gicsù Grido mio vero Dio,o 
Signore , per li dolori della volita (aerata Paftione , 
Morte , vi fuppl ico a Tatuare que’ vortri Fedeli , che in_> 
quel battello colà fe nc vengondanoi. Indi abballato 
il capo sh l’antenna , vi quietò immobile per lo fpatio 
in circa d’vn Mifcrere , e di repente vn Fanciullo , elio 
rtaua a piè d’vno degli alberi , alzò la voce , dicendo , 
miracolo , miracolo, ecco che viene il battello . Nel ve- 
dere il battello, che in realtà s’auuicinaua non più di 
vn tiro d’arco dirtante , Ieuoffi vn grido vniucrfalc di' 
giubilo , fingoiarmente dal canto del C3pitano»il qua- 
le non hautua mai cefsato di piangere il fuo caro Ni- 
pote . Si alfollaua la gc-nte , inginocchiandoli d’intorno 
al Santo. Chiedeuagli perdono della pafsata durezza 
in credere, c proteftaua di non meritare la fua .eatju» 
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compagnia . Egli al contrario fi affaccendaua » perchè 
tutta la gloria fi dcfse a Dio , non a sè, eh’ era pecca- 
tore > e indegno di qualunque oflfequio: ma nulla giouaa- 
dogli la fua vmiltà, hebbe per bene di fuggire? e di na- 
fconderfi nella camera del Capitano . Giunfe in quello 
mentre il battello, e tutti quei quindici , che vi erano 
dentro . fani) e falui a (ce fi sù la nane furon’ accolti con 
teneri abbracciamenti, e con pianti d’indicibile alle- 
grezza , quafi rifufeitati , e venuti da vn’altro Mondo . 

4 Vn miracolosi illuftrc non andò folo . E prima.» 
notoflì , come quel mifero legnetto in sì atroce dibatti- 
mento dell’ onde caminaua di filo verfo la naue , fenza-j 
deuiar mai niente da’ lati , ben dimoftrando da quai 
mano fofs’cgli guidato. Arriuato poi fcrmoffì da sè 
medefimo , come haurebbe fatto in tempo di placidifTi- 
ma calma, fi che diede ogni comodità a quei didentro 
di montarsi! la naue, c di rilegarlo alla poppa. Ma_j 
quello che più incitò a lodare Iddio ammirabile nc’fuoi 
Santi , fi fù > quando entrati già tutti i quindici nelVa« 
fcello difsero a quei della naue, che mancaua tra loro 
il S. Padre , c che perciò gli porgcfser la mano, acciochè 
ancor' egli rimalo per vltimoncl battello ,faiifse di fo- 
pra con gli alni . Rifpofcro quei della naue, che il Pa- 
dre Francefco ftaua quiui con efso loro , e che non crafi 
mai di colà difeoftato. Ciò non può cfsere , replicaro- 
no quei del battello, perchè noi l’habbiamo fempre_> 
goduto in compagnia noftra>c ci era di tal cóforto la fua 
prelcr.za, che tra le fauci della morte ci pareua di ftar 
lìcuri . Così affermruano gli vni,c così giurauano gli 
altri , 0"idc comparue chiaro» che Iddio cooperando il» 
gli fmifurati defiderij di quella gran Carità , haueuio 
replicato il Santo in più luoghi ; dal qual miracolo com- 
molfi due Schiari Saraceni , che veniuano nel battello , 
richiefcro fpontaneamentc il Battefimo,e il noftro Apo- 
ftolo gli battezzò, ponendoli vn’ allegro compimento 

alla 
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alla (erta comune . Quello fatto è apportato dagliVdf- 
I ori della facra Ruota Romana con più di cinquanta Te- 
flimoni giurati , e fu in tutta l'India di cclebratiflima_. 
famt_j . 

, 5 Non finirono nè pur qui le marauiglie operato 
dal S. Padre in quello viaggio . Durando tuttauia lo 
tempefta andò a rirrouare il Piloto, efortandolo chefpie- 
gaflè le vele , perchè torto fi metterebbe buon vento , e 
appena efeguito il comando ecco leuoffi per poppa vna 
Tramontana , che diflìpò le nuuole , (pianò il tnarc,e_> 
dopo tredici giorni di nuouo viaggio la naue approdò 
felicemente in Sanciano , Ifolerra contigua alle Coftie- 
rc Cinefi . Ma auantiche fi giungerti a Sanciano, di» 
feorreua col Santo il fopradcrto Piloto , che chiamauafi 
Francelco d'Aghiar , e fi moftraua molto fpauenrato di 
quelle nauig irioni tanto fiere d’Orientc . Poftort di re- 
pente il Beato Padre in vn’ atto maertolo : io vi alficuro , 
difle , ò rancefco , che voi non morrete in mare , e qua- 
lunque legno voi condurrete, anderà ferr.pre faluo Ha- 
lieua cofìui poco dian/i veduto quanto veraci erano riu- 
feite le predittioni del Santo j perciò confidato in que- 
lla mirabil promefTa fi drè a navigare sù, e giù conti- 
nuamente per quegli orribili mari , fenz’ alcun riguardo 
nè a flagione, nè a Cielo , nè a venti , fi che vcmua tac- 
ciato per vn’ huomo de’ più temerari, che fofler’ al Mon- 
do. Egli nondimeno Tempre animofo fi buriana di tut- 
to , e in tanti pericoli non pati irmi verun naufragio, 
Vna volta tra l’altre viaggimi al Pegù con vn piccolo 
nauicello mezzo fidate ito in conficrua di alcuni vaficel- 
lori ben forti ; quando di fubito fi (carenò vn formida- 
bile vento con vnatempefta tanto furiofia.che tutti quei 
vafcelli fi fracaflarono in vari; ficogli . il buon Piloro 
tra tanto (edeua sù la poppa del fiuo fracido legno alle- 
gramente cantando, come haurebbe fatto nella più quie- 
ta bonaccia. Sdegnato non sò chi de’Pafisaggieri lo 
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riprcfe dicendo, non efser tempo da pafsarfela in can- 
zone, mentre ftauano tutti con la morte alla gola : al 
che il Piloto rifpofe , che fe la tempera fofse a mille.» 
doppi più crudele , c la barca fofse anche di vetro, non 
temerebbe di nulla , perchè il Padre Francefco gli haue- 
ua promefso ch'egli non perirebbe nel mare, e che ogni 
legno da lui guidato andrebbe afaluamento. 11 mira* 
colo fu sì euidente , che alcuni Mori , che nauigauano 
in quella barca, vollero farfi Criftiani ,c giunti a terra 
fi battezzarono . 

6 La nauc di Odoardo Gama , sii la quale il Santo 
era venuto da Bungo a Sanciano , non poteua feguitare 
più alianti troppo mal concia dalle pallate burrafcho : 
ina Iddio prouidc al fuo Seruo , facendogli quiui ritro- 
uarc Diego Pereira fuo gran familiare , che ftaua con la 
fua nane in procinto di gire a Malacca . Liccotiatofi 
dunque da quei Signori Portoglieli , che gli haueuano 
tenuta sì buona compagnia in Funài , e nel ritorno dal 
Giappone fin' a Sanciano , accettò gl' inuiti del Pereira» 
e ftimofli cofa miracolofa,che fofìundo già daduefec- 
timane il vento da Tramontana totalmente contrario per 
andare a Malacca , tolto che il Santo pofe il piè nel Va- 
fcello, cambiofli vento, e ne forfè vn' altro , quale ap- 
punto bifognaua. Era il noftro Apoftolo tutto penfofo 
circa laMifùonc della Cina,douc ormai haueua fiffo il 
fuo cuore , c porcaua feco il Catechifmo già tradotto in 
lingua Cincfe . Pcrdifuelarequl le gcnerofe fue voglie , 
deue faperfi , ch’egli afpiraua tanto alla conuerfionj 
della Cina per due capi . Primo, perchè quel fìoritiffì- 
mo Regno gli porgeua da confccrare a Diocirc’ adu- 
gento miglionid’Anime, afTai pitiche non ne contieno 
tutta infieme l’Europa. Secondo, perchè il Giappone^ 
hà Tempre riceuute dalla Cina come da fua Maeftra le 
Leggi, e la Religione, perciò conuertita la Cina cra_» 
certo v come diceuano gli Redi Gtapponefi ) che tutto il 
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Giappone abbraccerebbc la Fede, e verrebbero in vn 
tempo ad vnirfi alla Chiefa diCrifto due Imperi siglo- 
riofi . A quelli valli dilegni opponcuafi vna gran diffi- 
coltà, che fembraua inoperabile > pcrochè i Cinelì vi- 
ueuano llranamente gclolì de’ Forellieri , c dalla partii 
di terra , d'onde confinano con la Tartaiia ,fi afficura- 
uano con quella tanto lor famofa muraglia Uefa per il 
tratto di mille , e più miglia . Dalla parte poi della ma- 
rina tcneuano ben cullodite le fpiagge , e fotto feue- 
r i (lime pene di morte, ò di perpetua prigionia vcniua_» 
efdufo qualunque Straniero , permettendoli foloa’Mcr- 
canti l'accefso a certi porti , & a certe Ifolette afsai llac- 
catc da terra ferma. Ciò non oliarne era rifoluto il San- 
to Padre di penetrar colà a qualfiuogiia fuo rifchio : an- 
zi per la gran carità , che gli ardeua nell’ animo, dice- 
ua che tutto il tempo di fua vita farebbe volentieri ro- 
llato in catene fra gli orrori di quelle carceri , per po- 
ter predicare a quei Prigionieri operando ch’effi vfeiti 
di prigione comunicherebbcr’ ad altri la Fede da loro 
appre(à,e per tal viali dilaterebbe in qualche modo 
la cognitionc di Crillo nella Cina . 

7 Vn giorno con opportuna occalìone confidò que- 
lli Tuoi magnanimi affetti a Diego Pereira, c ad alcuni 
altri Portoglieli,!' quali concordemente l’aflìcurarono , 
che in entrar nella Cina gli fuccederia per lo meno vna 
cattiuirà perpetua . Gli foggiunfcr bensì che vi farebbe 
modo da ottenere fenza pericolo il fuo intento , fe il Vi- 
ce Uè dell’India in nome del Rèdi Portogallo Ipcdiflc 
airimperntor della < ina vna lolcnne Ambasceria a ri- 
cercarlo della fua amiciria ; che così il Santo potrebbe 
accompagnarli con l’Ambafcisrorc, e facilmente dipoi 
confeguircbbc licenzadi rimaner libero in quei Regni , 
e di publicare la Fede con frutto (ingoiare . Vero è che, 
fecondo il lor detto , per vn’ Ambasceria di quella forre 
richiedcualì vna grolfa fomma di danaro , imperochc 
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oltre al fornire della nauc , e d'vn nobil’ Equipaggio, In- 
fognerebbe portar donatiui di gran prcz?o , degni di 
quel potcntilfimo Imperatore , nè pareua molto fpera- 
bilc , che a tali Ipele fi difponeffe il Vice Rè dell' Indiai 
col folo intcrcto d’introdurre colà i Mimftri dell* Euan- 
gelio . Affai rallegroffi S. Francefco in veder* aperto 
qualche adito a ciò che tanto bramaua ; fc bene altret- 
tanto fi affliffe , che vn' opera di sì gran feruirio di Dio 
douctoriuocarfi indubbio per mancamento di denaro, 
del quale pur fi faceua immenfo fcialacquo negli acqui- 
ci terreni. Ma il Pereira, che nutriua nel cuore vn vero 
zelo delle glorie del Crccififso , gli rolfe quella fpina_,, 
offerendogli la fua per(ona,la (uà naue, e tutto il fuo 
capitale . Impetrato il Santo per lui TAmbafceria della 
Cina , eh’ egli fi efibiua a tutta la fpefa in otoquio di 
Ctifto.Così dito il Pereira; e il S.Padrccó giubilo, c bc- 
nedittioni a Dio accettò la gencrofa offerta,chc flabiliua 
vn tato negotio in falute dell’Anime,e in prò della Fede. 

8 Dopo fuperata quella oppofitione, ecco ne forle 
fubito vn’altra per certa voce fparfa in Sanciano,che_» 
Malacca fi trouato cinta da va' efercito poderofo di 
Barbati ; perciò credeua il Pereira, che arriuati elfi colà 
farebber fcimati da quel Gouernatore in aiuto della.. 
Città , e Dio sà quando riufeirebbe loro di sbrigarli 
perl’Ambafccria . Vna tal voce ditominata in Sancia- 
no haucua in verità fondamento » perchè il Rè Maomet- 
tano diGentàna erali portato a Malacca con dodicimi* 
la Giai , c l’haueua polla ad vn crudeli flimo facco. N ien- 
te però di tali accidenti venne celato dal Signore al no- 
ftro Apollolo , il quale fin da tre anni auanti, quando 
predicò la prima volra in Malacca, le predito calamità 
grandi da’ Barbari ,e pofeia mentre dimoraua apprclfo 
il Rè di Bungo , apertamente narrò quell’ alfedio iu 
OdoardoGama,efortandolo anche di affrettar la par- 
tenza dal Giappone, per dare alcun foccorfo a’raiferi Cit- 

Pp ta- 


Digitized by Google 



, 298 L I B R O I I I. 

ladini. Ora in fine che Iddio gli manifeftò la ritirata de* 
Nemici accaduta in quei medefimi giorni lignificò ai 
Pereira che poteuano nauigare a quella volta con cer- 
teazadi non vcnirui arrenati , emendo già quegli abitan- 
ti del tutto liberi . Quanto egli difle, tanto videfiin,, 
fatto » e ftimoffi,che fi come Iddio haueua riuelati sì 
didimamente al Santo i trauagli di Malacca , cosi per le 
preghiere di lui fi moueflc a perdonarle molta parto 
dclcaftlgo. Doueua Diego Pereira arriuato che folle 
in Malacca , trasferirli con la fua naue all’Ifola di Sunda, 
c far quiui prouifione di droghe , onde dubitaua che_> 
feorfogià il tempo confucto al palleggio di quei mari, 
non farebbe!) in Malacca prefentara al Santo comodi- 
tà veruna d imbarco per Goa, egli conucrria di afpet- 
tar nuoua rtagione con gran difturbo . AI timore dell’ 
Amico fi oppofe il Santo , e quafi fofle prefente nel porto 
lìdio di Malacca , Teppe dire minutamente , che in quel 
porto rimaneua vna fola naue comandata da Antonio 
Pereira : eh’ ella fariafi ancor trattenuta tre giorni , e che 
giunti effi l’haurebber trouata con l’antennc alzate, fer- 
ma fopra d’vn’ ancora in procinto di partire verfo Co- 
cin : il che tutto a puntino adempiili , come riferiremo 
in brieue . 

9 Volle la Bontà del Signore in quello cammino fa- 
uorir d’auantaggio il fuo Seruo di nuoue marauiglie, fi 
chea fatica noi poflìamo feguirarlo . Tra Sanciano , e 
Malacca cominciò a fconuolgcrfi il mare, fifehiando , e 
fremendo in maniere fuor dell’ ordinario fpauentofe ; c 
veniua ciò cagionato da vn fieriffimo vento Tifone , che 
aguifadi turbine aggirandoli per l’aria, fi andau’ ap- 
partando alla naue, per metterla in fondo. Nc’ meriti 
del Santo era ripofìa tutta la fperanza de’ Nauiganti , i 
quali col pallore di morte sii le labbra fi sforzauano 
d’incitarlo a pietà de’ loro pericoli . Ricirofli egli breue- 
mente ad orare , e tornato di lì a poco con faccia fercna, 
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alzò il Braccio , e benedice la naue , proferendo quell’ 
cfprclfe parole : La naue Santa Croce ( così ella chiatna- 
uafi ) nè ora , nè in auuenirc perirà in mare ; ma sii quel 
lido , douc fu fabbricata > fi difeiorrà da sè fteffa . Sog- 
giunfc dipoi, cosi potclTe dirli dell’altra naue» che in- 
fame con noi partì da Sanciano . Prello apparirà com’ 
ella fia mal capitata . Ciò detto, il Tifone , che già ftaua 
fuU’inuadcr la naue Santa Croce Subitamente piglian- 
doaltra via feoftoflì lontano, e quietata la burralca li 
videro galleggiare per ogni parte mcrcantic ,cadaueri, 
legnami , & altre reliquie della naue compagna mifera- 
mentc perita . Di quella naue infelice io credo cho 
debba intenderli ciò.che a nollra illruttione depofe ne* 
Procefli Domenico Caldcira . Racconta egli, che il San- 
to nel ritorno dal Giappone haueua già pofato l’inuol- 
to de’ (acri Paramenti l'opra vna naue Portoghcfe , in- 
uiata a dirittura verfo l’India. Il Capitano, eh’ era^ 
huomo di poca cofcicnza,ncl ragionare del fuo viag- 
gio, diede in vn’ atroce beftcmraia , proteftando cho 
farebbe giunto all’ India , volertelo , ò non volertelo Id- 
dio : di che inorridito il Santo riprefe più volte quell* 
empio , dicendogli ; non parlate così Fratello , non par- 
late così, ma dite che giungerete, all’ India ,fc a Dio 
farà in piacere . Pofcia comandò al fopranomato Cal- 
dera che lcuarte fubito da quella nauei Paramenti Sa- 
cri , e gli mettefle in vn’altra , sù la quale imbarcò . Paf- 
fati alquanti giorni, la naue del facrilego Capitano fu- 
perata da vn’ orribile tempella fi ruppe; e il Santo nel 
contemplare gliauanzi del naufragio, dirte a’circoftanti: 
mirate Figliuoli, fc noi ci poneuamo sù qucllanauo, 
haurebber patito gl’innocenti infieme col reo. Così ar- 
ietta il Caldcira . 

io Vediamo aderto in fuccinto quali effetti partorì 
alla naue Santa Croce la Bcnedittione di S. Franccfco , e 
come fi auuerò quella gran Profetia . Fù quella nauo 
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fempre mai riucrita in tutto l’Oriente a guifa d’vn mira- 
col continuo » onde lafciato l’antico nome di Santo 
Croce chiamofli comunemente la nauc del Santo» o 
quando approdata in qualche porto , correua tutto il 
popolo a riguardarla» e l’altre naui la falutauano eoo 
fèltofc falue d’artiglieria . Nel caricarla non fi haueuo 
riguardo a mifura veruna, ma quanto vi capiua» tanto 
vi fi mettcua , occorrendo bene fpelfo che il corpo della 
naue fi nafeondeua quali tutto foit’ acqua . In progrefio 
di tempo diuenne fracafsara, e guafta , nè poteua più 
reggere per la vecchiaia : con tutto ciò in mille cimenti 
di tempefte , e di battaglie palleggiò fempre trionfante 
con tal ficurezza , che ognuno vi confidaua volentieri 
le mcrcantie, e la vita, anzi fi ripuraua forte particola- 
re l’hauerui l'opra ricetto, e per ottenerlo pagauafi prez- 
zo dupplicato del nolo . Vna volta partilfi da Malacca 
per Cocin inficine con l’Armata della Flotta, e perchè 
i'haueuano fuor di modo caricara, dopo venticinque 
miglia di mare cominciò a menar dentro si gran quanti- 
tà d’acqua , che minacciaua di gir* a fondo . Intimoriti i 
Paflaggicri (pararono due colpi di cannone, chiedendo 
foccorfo alle naui vicine, c pregando di venir’ in parte 
fgrauati dal fouerchio pcfo;ma niuna di quelle naui a 
baftanza già greui volle accettar nucua fuma ; perciò il 
Capitano diffidando di poter fupcrare quel vallo Ocea- 
no di più centinaia di leghe,pigliò partito di ricondurli a 
Malacca. Mollarono i Cittadini non piccolo llupore 
di veder tornata nel porto la nauc del Santo . Vditane 
poi la cagione proruppero in altiflimc fifehiate, burlan- 
doli della poca fede di coloro , e rammentando la Pro- 
fetia già da ventidue anni tanto ben’ auuerata fin’ a quel 
punto . A tali rimproucri quei della nauc confufi voita- 
ron la proda, e ripigliato il corfo arcuarono falui /t_» 
Cocin , con le mcrcantie sì alciuttc , che non fù ne- 
ccilario nè pur di fare intorno a loro le diligenze fo- 
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lite ad vfar/I con l’altro . 

iz In quella maniera la naue del Santo pafsò di 
tempo in tempo alle mani di varij Padroni . Per vltimo 
venne in potere di vn tal Capitano , il quale fpauentato 
d’vna naue sì mal’ in arnefe, la volle riftorare , c a queft’ 
effetto trent’anni dopo la morte di S. Francefco la fè 
tirare sii la fpiaggia di Cocin , doue già anticamente fù 
fabbricata . Quiui ella voltata da vn fianco per lauo- 
rarui d’intorno , vna notte fi disfece da sè medefimo » 
quali morendo di pura vecchiezza , e la feguentc matti- 
na non comparue altro, che vn’ immenfo sfafciumc di le- 
gnami : con che fi pofe compimento ad vna Pi ofetia sì 
gloriofa del Santo Padre , in onore di cui la Città di 
Cocin diede fegni d’allegrezza con publichc felle . Di 
più marauiglia fi è, che la naue del Santo così disfatta., 
pur feguitò a inoltrarli miracolofa. Giorgio Nugnez , 
giudicando che la virtù impreca da quella potente Be- 
ncdittionc farebbe rimafain ciafeheduno di quei lace- 
ri auanzi ,ne pigliò vna tauola, e l’incaftrò in vna fua^ 
piccola Fregata : indi fi pofe a farne le pruoue , le qua- 
li gli riufeirono in modo , che andaua tutto dì ad in- 
contrar le tempefte, lènza riccuerne mai nocumento, 
e interrogandolo alcuni , come ardine con quel mifero 
legno di gettarli doue non fi arrifchiauano le maggiori 
naui,egli francamente con viua fede rifpofe , di norvj 
temer niente, perchè era ficuro che il mare conofceua^ 
molto bene, e rifpettaua la tauola benedetta dal Santo. 
Quella fregata del Nugnez terminò ancor’ ella corno 
haoeua terminato la naue Santa Croce , c ftrafcinatio 
nell’ Arftnale di Coulan per raffcttarla , da sè ficfl'a fi 
difciolfe , e andò in pezzi . 

12 Tra tanti prodigij arriuò il Santo Padre da San- 
ciano a Malacca. Trouò appunto la naue d’Antonio 
Pereira , ginfta la fua predittione , con le antenne alza- 
te, e con vu’ ancora loia in procinto di portarli a Co- 
cin, 
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cin , c quali tutto il popolo di Malacca accorta a riue- 
rirlo,nel moftrargli le rouine di quella lor defolata_. 
Città , gli diceuano piangendo , che s'egli folTc flato 
prefentc, gli haurebbe al certo difelì da quei Barbari 
Giai j come già gli difefe dal furor degli Acèni. Il San- 
to fatatati gli Amici » animati quei della Compagnia^» , 
c confolati tutti , fenza più trattenerli , afeefe in naue_> 
per Goa . Amorolì ben furono gli abbracciamenti , che 
diede nel licentiarlì al fuo caro DiegoPcreira,iI quale 
in conformità de’ trattati fra loro conclulì gli conlegnò 
vn fuo Agente con trentamila ducati , acciochè in Goa 
fi mettefTero all’ ordine i donatiui , c Poltre cofe neceffa- 
ric per l’Ambafceria della Cina , mentr’ egli fi andreb- 
be fpedendoda’ fuoi affati nell’Itala di Sunda . Rimef- 
tali adunque il Santo in mare v’incontrò varij pericoli, 
eperDiuina grafia liberatone approdò a Cocin li ven- 
tiquattro di Gennaio del 1 5 5 2. 

■ 1 3 Vn graue dillurboera feguìto in Cocin dall’ec- 
ccfliuo ardore del Padre Antonio Gomez . Chiamato 
egli colà da quei Cittadini ad accettare vn Collegio per 
la Compagnia, haueua da loro riceuuta vna tal Chicfa, 
detta la Madre di Dio . Ma tra poco la Confraternita, 
che n’era padrona , per non sò qual motiuo pentitali 
del dono , richic fc di nuouo la Chiefa, e il Gomez di 
natura molto focofa volendo mantenerli nel poffelfo, 
col braccio del Goucrnatore fuo amico vsò diuerfe vio- 
lenze , c fc carcerare i capi di quel tumulto , onde ne_» 
cofcuano per Cocin amare doglianze. Giunto il no- 
llro Apoltolo , c fapura la cofa, fece fubito adunare il 
Magiftiato , il Vicario ,c la Fraternità . Con le chiaui 
della Chicfa in mano buttolìì ginocchionc a guifa di 
reo , in atti , c parole di fomma confusone » dimandan- 
do perdono di quel, eh’ era fucceduto contro fua vo- 
glia in lor dilpiacere ; e refliruite le chiaui protellò di 
non pretendere, nè voler cofa veruna ,fe quanto fof- 
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felor piaciuto per pura bontà di concedere i QueftaJ 
vmiliatione si cordiale d'vn’Huomo di tanta ftima ca- 
gionò negli animi gran tenerezza , c ne rimafc in Co- 
cin vna dolce ricordanza . Pofcia congregati tutti a- 
configlio cedettero la Chiefa per vna finale , e folcnne 
donatrone >e la modcftia del Santo ftabili alla Compa- 
gnia ciò che non haueua potuto ftabilirc la durezza del 
Gomez . il qr.aìe da! medefimo Santo fu anche licen- 
tiato dalia Kcligione , per hauere feommofio con vnj 
pelìimo gouernoil Seminario di S. Fede > e per efferfi 
inoltrato affai renitente all' Obbedienza , che volata^ 
rimuouerlo da Goa . Nè giouò punto al Gomez la pro- 
tettione del ViceRè,a cui mal confidò di appoggiar- 
li contro gli ordini , e contro il zelo d'vn Superior 
Santo . 

14 Per vn vafcclloj che nel porto di Cocin allefti- 
uafi vers’ Europa , inuiò S. Francefco alcune lettere di 
fcruentiffimi affetti. Non conuien tralafciare vna mi- 
rabile particella di quel, eh' egli dice a S. Ignatio , ai 
quale non dubitò di fcriucre con quello titolo. Al mio 
Santo in Crifio Padre lgnat io -, c dopo alcune righe , che 
attefta di fcriuer piangendo , aggiugne fubito quelle 
preciic parole. Non potrei a baflanza [piegare quanto io 
debba a Giappone fi ■> giachi in riguardo loro mina Noflro 
Signore date a diuedere i innumerabili mie colpe. Io qua fi 
fuor di me fie(fo non haueua mai fin' allora penetrato l’ab- 
bi Jfo delle mi ferie affatto nafeofie nel profondo della mia co- 
fetenza :ma f ragli ecce (fui trauagli del Giappone la Bon- 
tà Diaina fi è compiaciuta di aprire i miei occhi ,e di farmi 
toccare con mano, quanto fi a neceffarioche io mi ponga / otto 
l'obbedienza di qualcheduno , che inuigili [opra di me con 
particolari attentione, e diligenza • Confederi dunque bene 
la vofira f anta Carità ciò che opera , mentre commette al 
mio gouerno Anime così fante , come fono quelle de’ Padri, 
e fratelli , che viuono in quefii paefi . Quanto a me, per 
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folci Mìfericordia di Dio ho conofciuto con euidenza dì ef- 
fer tanto mal fornito di abilità per la cura loro , che vo- 
glio fperare che in cambio dì Infoiarmi lor Superiore , mi 
raccomanderete più toflo alla cufiodia di efsi . Sin qui il 
Santo , che illuminato da vna finiffima \miltà fentiua di 
sè tanto diuerfamcntc da ciò, che a rutti gli altri pare- 
ua di lui . Imbarcoffì di nuouo » c arriuò in pochi gior- 
ni da Cocin a Goa , due anni , e quali dieci meli da che 
n’era partito per il Giappone . 

Spediti in Goa varij negotij parte per la Cina , e 
giunge a Malacca t doue fi efpone al 
feruitio degli Appesati . 

CAP. IX. 

i T A prima cola , che faccffe il S.Padre fmontato in 
I j Goa,fù il vifìtare gl Infermi dt U’Ofpedale. Por- 
toni poi al Collegio , done ritrouò i Noftri crefciuti fin’ 
al numero di trenta, parte abitanti quiui al feruitio di 
quella Città , parte venuti da diuerlì luoghi dell’India 
per dar ricapito a molti intcrclli delle lor Chiefe. Do- 
po i primi sfoghi di mutuo affetto , e di dolci lacrimo » 
tichicfe il Santo fe haueuano in Cafa verun* Infermo . 
Intefo che vno già abbandonato da’ Medici era vicino 
allo fpirare , andò per fodisfare a quello debito di ca- 
rità , e appreffatofi al Moribondo gli diede la fua Bene- 
dittione , in virtù della quale fubito gli lì diffufe nello 
membra vn prodigiofo vigore , e tra brienc alzoffi da_, 
letto interamente guarito . 

2 Trouò affai che godere del gran miglioramento 
di coftumi fucceduto in Goa per opera de’fuoi Figli- 
uoli > maflìinamentc del Padre Gafpare Barzèo . Quelli 
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tornato dalla Miffìonc d’Ormuz irrigò co' Tuoi (udori 
quel beato Teme fparfoui già dal Santo, e haueua tanto 
addomefticatol’vib de’ Sacramenti tra’ Portoglieli, che 
oiuno ardiua di metters’ in mare per nauigare , (enza_> 
prima munirli della facra Confcflione, e Comunione^. 
Niente minor motiuo di giubilo riccuè il ncflro Apollo, 
lo per lo frutto raccolto in tutte le parti dell’ Indie da’ 
Predicatori , eh' egli haueua mandati j e nel fentir que- 
lle nuoue acccndcunfi tutto nel volto , e gli fcorreuau 
da gli occhi copiofe lacrime d’allegrezza. Siami lecito 
a gloria del Santo ,c ad incitamento degli Opera» del- 
la Compagnia riportar qui alcune righe d’vna lettera-,' 
che l’Arciuefcouo di Goa Don Giouanni Albucherche 
IcrifTcda Cocin a S. Ignatio lotto i ventottodi Nouem- 
bre del 1550, mentre appunto ftaua S. Franccfco nel 
maggior colmo deile lue fatiche in Giappone, Le ope- 
re, dice, che i Sudditi di Voftra Riverenza fanno in q uè- 
{le parti delH Oriente , il buon' efempio , la lor fanta vita , 
la dottrina , le Prediche , le Confessioni in prò de'Portoghe - 
fi, e i pellegrinaggi , che prendano in tutti quefti Pegni dell ’ 
India conuer tendo gl’ Idolatri , & i Alari , mi obbligano 
a darne parte a V afra Riuerenza , cerne quegli, che so il 
tutto per i/per ienza , e lo rimiro con gli occhi propri/ . 1 
Padri di quefia Santa Compagnia fono così /cruenti nell * 
alleggerire 1 Vefcoui del loro carico , che quanto ballia- 
mo , quanto otteniamo , e quanto pofsiamo , tutto ci viene 
da e (si , e ci camperanno dallo fare molti anni nel Pur- 
gatorio per l’aiuto fedele, che ci porgono nella faluatione 
dell’ anime a noi camme (fé . lo più de gli altri ne ten^o 
loro (ingoiar’ obbligatione , trottandomi in quefti paefi nel 
mezzo di tante Nat ioni , che adorano Dei di legno , e di 
pietra , e per l’induftria , e fredicatione de' Padri molte di 
qt efte barbare genti addottrinate da efsi gii ritono fono 
in folo e vero Dio , e con feffano le tre Perjone della San- 
ti fs ima Trinità. Riferire in panico’ are le opere , & il 
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frutto , che /unno nell' anime , non è da me , che non confido 
di poter tanto co n la penna , nè le mie occupattoni mi per- 
mettono il tempo , che a ciò fi richiederebbe . Dirò fola- 
tnente che fono lumiere Accefie inqnefie parti , per rifchia- 
rire una tant' ofcura notte > in cui elle ^tacevano. Stane 
lode , e gloria a Dio » che tanto bene opera per mezzo de' 
Semi fuoi . Sin qui rArciuefcouo ; c le incdcfime colo 
riferite da’fuoi Miniftri al Rè D. Giouanni moflfero quel 
pio'Prencipe a confidare ai gouerno della Compagnia 
i Seminari di tutta l’India; anzi ri foluè di fondare ìil, 
Portogallo molti Collegi jpereducarui Operati al foc- 
corfo dell' Oriente : nè contento di ciò fcrilfe al Sommo 
Pontefice, dandogli pieno ragguaglio de’ grandi acqui* 
fti , che faceuano S. Franccfco , & i fuoi Compagni , 
rammentando in particolare la conucrfione del Rè di 
Tanor,e la beata morte del Padre Antonio Criminale.», 
che per la finta Fede haucua fparfo il fangue nella Pe- 
fchcriaj . 

3 Confolato il noflro Apoftolo di tante mifericor- 
die»con che Iddio fauoriuale fatiche de’ fuoi Figliuoli, 
animoffì più che mai a muoucr l’armi contra il Demo- 
nio , e dopo molte orationi diflribuì quei Soggetti ìil, 
varie parti dell’India , conforme a’ior talenti. A gli 
allenti fcrifle da per tutto efficaci lettere , infcruorandoii 
nel zelo dell’ anime. Con quei che fi trouauano ìil» 
Goa , fpendeua vna buona parte del giorno , per darej 
a ciafcuno in particolare minute iflruttioni ; c la fera^ 
congregati tutt’ infieme foleua fare alcun difcorlo fopra 
gli obblighi dello flato religiofo » parlando con tal’ af- 
fetto , che gli Vditori, come fcriucuano efsi medefimi di 
colà ,non poteuano contenerli da vn perpetuo pianto . 
Haucua S. Iguatio raccomandato , che s’inuiafTc in Eu- 
ropa qualche huomo fauio, e ben’ informato , perchè 
impetraflc dal Rè in Portogallo , e dal Sommo Pontefice 
in Roma vale uoli aiuti a quelle Milfioni . In cfccutio- 
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ne di quell’ ordine il S. Padre mandò il FratelP Andrea 
Fcrnandcz , perfona di gran prudenza » a cui diede let- 
tere opportune, e fpiegogli quanto doucua rapprefen- 
tare in fauor di quei popoli, malfimamcntc la neccf- 
firà , che haueua l’Oriente di nuoui Soggetti, dotati di 
fode virtù , c d'vna fegnalata fortezza di cuore. Man- 
dò parimente per Compagni del Fernandez Bernardo, 
e Matteo Giappone^ , ambedue Criftiani feruenti, 
fe bene il fecondo di quelli auanri d’ intraprender* il 
viaggio , morì , il primo giunfe in Europa , douc rice- 
uuto nella Compagnia vi perfcucrò con fama d’vn’otti- 
mo Rcligiofo . 

4 Ma non dimentico/fi già il Santo d’aggiuflaro 
l’Ambafceria della Cina, che tanto gli premeua. Tra_» 
le prime faccende , che fpedide in Goa , andò a vifitare 
D.Alfonfo Norogna , allora Vice Rè dell’ India, e tno- 
ftratagli l’importanza di sì graue intereflc , ottenne da 
lui lettere crcdentiali,tuttc fregiate a oro, acciochè Die- 
go Pereira come Ambafciatore del Re di Portogallo le 
prefentafTc al Rè della Cina , offerendo vna leal' amici- 
ria , & vn confidente commercio . Altre lettere conte- 
gno l’Arciuefcouo , nelle quali fi faccua vna grand’ cf- 
preflfione della Legge Criftiana ,e del grand’ vtile, cho 
da cfTa prouiene. Comproffi anche alle fpefe del Te- 
reira vna quantità di ricchiffimi donatiui , a cui la pietà 
d’alcuni Signori Portoglieli vi aggiunte liberalmente^ 
diuerlè pitture con altri lauori de’ più eccellenti di Eu- 
ropa ; e p.r toglier’ affatto gli oftacoli a quefl'Ambafcc- 
ria , il zelante Vice Rè publicò bandi lotto tenere pene 
a tutti i Miniflri di Portogallo , dichiarando come de- 
linquente di lcfa maeflà chiunque folte ardito di op- 
porli ad vn negotio di tanta Gloria di Dio, e di tanto 
terni tio della Corona . Così difpofto quanto bifognaua_* 
con gli huomini,nc raccomandaua il Santo tutto gior- 
no al Signore il buon’ efito. Ma chi defidera di fapcro 

Qq ^ quali 


Digitized by Google 



3 08 LIBRO III. 

cjuali fodero in qucfto tempo i fuoi Pentimenti, può in- 
tenderli da vna lettera da lui inuiata al Rè D. Giouan- 
ni cinque di prima d’imbarcarfi . L'intento nojìro, dice , 
e di liberare i Portoghefi, che quitti fono tn catti ulta ; col- 
legare in buon' amici ti a t Rè della Cina, e di Portogallo i 
romper guerra all’ Inferno , Cr a' puoi fautori , Per tanto al 
Rè prima , e dipoi a gli altri denuntteremo da parte del 
Rè del Cielo , che rendano al vero Dio , Sminatore , e Giu- 
dice nofiro quegli onori , che fin adeffo hanno foltamente 
dati al Demonio . ìmprefa troppo temeraria parerà quejla 
di metter fi fra gente barbara , e innanzi ad vn Rè poff en- 
te , per riprendergli , e in fognar loro la Verità ; ma ci con- 
fida l'effer ceni che Iddio ce l'hà pofta in cuore , fjr egli 
mede fimo ci riempie di tale Speranza ,che punto non diffi- 
diamo del fino potere , che d'infinito avanza quanto è > e 
quanto può il Rè della Cina . Pereto e (fendo la riufeita 
di quefio affare tutto in pu^no di Dio, non ci rimane nien- 
te da temere : che altro in fine non vi è al Atondo da te- 
mer fi 5 che l' offender Iddio , e renderfi degno a’ vn eterna 
dannatisi;; . Mi ere fee anche molti fiimo la confidenza , in 
(onfiderare che Iddio babbi a eletti h uomini federati , e inet- 
ti fsim’t , come nei fiamo , per vn opera tanto rileuante,qual'è 
illuminare con la luce dell’ Enangelio vna Nat ione barbara , 
fofia , fi può diredn vn' altro Mondo , e doppiamone acceca- 
ta da'Juoi viti) , e dalla fina ignoranza . 

5 Venuto dunque il tempo ftabilito per la parten- 
za, i! Santo conuocan tutti quei del Collegio di Goa_!» 
dichiarò in Può cambio Vice Prouinciale dell’ India il 
Padre Gafpare Barzèo ,e di fubito con maniere di par- 
ticolar riuerenza gli fi gettò a’picdi ginocchionc , dan- 
do vn raro efempio deU’vmile Pommiifione , che deuo 
ciafeuno a chi lo gouerna in luogo di Dio . Mal può ri- 
dirli il copiofo lacrimare , che tutti faceuano , c la coni u- 
fionc grande che Pentì il Barzèo , il qu ile più tofto che 
fermarli quiui al comando , troppo bramaua di facrifi- 
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care a Dio la fua vita nella Cina , ò nel Giappone ; maJ 
Il Santo non ammife replica veruna , e gli Iafciò fcritta 
dipropria mano vn' idea compitilfima del gouerno reli- 
giofo , degna certamente d’vn tal Maeftro , e d’vn talo 
Scolare. Niuno vifùche non fi oifcrilTcal S. Padre, C 
non io pregale di eller’ accertato in fua compagnia^: 
non rimafero però confutati , fuor che il Padre Baldaf- 
làr Gago Sacerdote ;i Fratelli Odoardo Silua , Pietro 
Alcazèua, Franccfco Gonzalcz; vnGiouane Cinefedi 
molta bontà per nome Antonio, educato nel Seminario 
di Santa Fede, e vn* altro Giouane del cui nome , e del- 
la cui Patria non è refiata memoria . Tutti quelli egli li 
clefic , parte per inuiarli da Malacca al Giappone , parte 
per condurfeli feco alla Cina. Nel pigliare da’Nofiri» 
enei porger loro .gli efiremi abbracciamenti , diede, i 
più teneri pegni dell’ amor fuo, echi vi fu alliftenrc ne 
Icriffe con quelle parole : Quando il Padre Maefìrc Fran- 
te feo prima di meiterfi in nutre abbracciava t futi V rateili 
dirottamente piangendo , ricordava a ciafeuno la fi abiliti > 
eia cofianza nella Vacai ione ,l'vmiltà profinda . , nata da 
1 m vero tono fumetto di sì mede fimo , e fopra tutto la pron- 
tezza all' obbedienza : e cjui affai fi allargò , raccoman- 
dandola come virtù tanto cara a Dio , tanto da lui premia- 
ta te ne' Figliuoli della Compagnia tanto neceffariamente 
richiefìa. In quella guifa il Santo accompagnato con_» 
lacrime da’ Noftri , da molto popolo , e da molti Signo- 
ri Portoglieli fall in nauc, per non riueder mai più la.> 
Città diGoa eia fua partenza fuccclle nel Gouedi San- 
to , che quell'anno 1552. cadde ne’ quattordici d’A- 
prile_- . 

6 Nauigando egli per quel vallo Arci pe’ago verfo 
la Cina , operò varie cofe memorabili : e mi fi rappre- 
fenta in primo luogo la marauigliofa prefi di Tolo, 
Città nell’ Ifole del Moro . Certo è che co 1! prefa au- 
uenne in quello tempo ,& è altrettanto certo che il San- 
to, 


5 ro LIBRO' III. 

to * benché allora lontano dal Moro circa duemila mi- 
glia, pur’ hebbe in quella imprefa la principal parte ,c 
vili trouò prcfentc in perfona,come attelìano molti, 
che combatterono in quella guerra, & i Sommi Ponte- 
fici nella Bolla di Tua Canonizzatone chiaramente l’af- 
fermano; onde per conciliar' inlìeme quelle verità ,che 
- paiono ripugnanti , ci bifogna dire che in quella occa- 
fione Iddio replicalTc il noli ro Apoftolo in più luoghi, 
come altre volte la Diuina Bontà li era compiaciuta di 
fauorirlo . Per intelligenza del fatto li rammenti il Let- 
tore ciò che altroue narrammo, che S. Fiancefco nei 
1547 dalle Molliche palsò all’ Ifole del Moro,douecon- 
uerti a Dio nella loia Città di Tolo venticinque mila^. 
abitanti. Sopragiuntoui dipoi il Padre Giouanni Eeira 
inuiato dal Santo perfertionò quella Criflianità a gratu, 
Legno di feruorc , e ben potcua riputarli vn miracolo 
inligncjchc la più barbara gente del Mondo non ce- 
dere nulla pietà a veruna Chiefa di tutto l'Oriente . Ma 
in quell’anno 1552. per Tuoi ginlli giuditij permife il 
Signore , che il Demonio diflruggelTe in Tolo quanto 
erali fin’ allora fabbricato. La cofa procedè nella fc- 
guente maniera . Due Rè Saraceni , l’vno di Tidor , l'al- 
tro di Geilòlo , in difpetto della Fede Criltiana li vni- 
rono tra loro alla rouina di Tolo, & a quello effetto 
vennero colà con le principali forze de* loro Regni . 
Non hebber modo da forprcndere la Città incfpugna- 
bilc per il lito ; perciò attefero a deualhre i Callelli vi- 
cini , mettendo fuoco , e trucidando alla peggio . I Cit- 
tadini di Tolo quantunque molto angu/liati dalTalfedio, 
c dalla perdita de' loro beni ,pur lì tennero Tempre fe- 
deli a Dio , fin tanto che vna volta il Rèdi Geilòlo man- 
dò ad offerire la pace, purché lì abiurane da loro la_. 
Legge di Cri fio , e lì accettale di nuouo l'antica reli- 
gione : alla qual propolla vn Capo del Magillrato per 
liberarli da canti trauagli , diede ilconfenfo,e rinegò 
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la Fede , ripigliando l’abito , e la profelfion da Gentile 
Quiui fi fcoperfe quanto più d’ogni violenza pofla ne* 
Sudditi l’cfempio del Capo, malfimamentc in gento 
grofTolana , che a modo di pecore fi lafcian guidare da_* 
chi lor precede . Non trouolfi nèpur'vnodi tanti, che 
hauelfe cuore da opporli all’empia codardia di quel ri- 
baldo, ma tutti l'vn dopo l’altro apoftatarono in quel 
mcdefimo giorno ; e per più adulare il barbaro Rè , tra- 
boccando da abiffo in abiffo cacciaron’ il Beira loro 
Maeftro ; pofer’ a fuoco la Chiefa , c le Croci i ftraccia- 
ron le Immagini , c fecero mille infulti a quanto haucuan 
di Sacro. Appena fù compito vn’ecceffosì efecrando, 
che difccfc manifcfta fopra di loro la vendetta del Cic- 
lo, e videi! congiurata la Natura contro i Nemici di Dio; 
poiché il rifo,che lì confcruaua per publico foflenta- 
mento, di fubico comparue tutto guaito . La Campa- 
gna per altro la più fertile di quell’ Ifole ,e che promet- 
tevi vna felice raccolta , non maturò vna fpiga delle bia- 
de , ò vn frutto degli alberi. L’acqua de’ fiumi ,e de’ 
fonti s’jnlettò d’vn fapore ingratilfimo , e di qualità ma- 
ligne , fi che non fapeuano gli sfortunati trouar rilloro 
veruno, nè alla fame, nè alla fetc. Per vltimo dello 


calamità nacque vn morbo contagiofo, che dilatatoli 
per le Famiglie le di (trulle in gran parte : e nondimeno a 
tanti colpi della mano di Dio l’oftinatione loro niento 
lì fpezzaua, niente cedeua , ma s’induriua Tempre più , 
come quella di Faraone . 

7 Mentre dunque S. Francc-fco Ihua ingolfato nel 
viaggio da Goa alla Cina gli fù riuelato quanto palTaua 
nell' infame Città di Tolo , c ardendo tutto di zelo , per 
virtù onnipotente del Signore fù replicato prelfo all’ lfo- 
le del Moro nella Città di Ternate , doue in quel tem- 
po gouernaua la Fortezza de' Portoglieli D. Bernardi- 
no di Sofà , Cavaliere non mcn valorofo , che pio. Ab- 
boccatoli il Santo con elfo lui l’incitò a vendicar l’ingiu- 

ric 
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rie v fate da quei fagrileghi al nome di Crifto. MaJ 
per non ifpogliarc la Fortezza della neceffarìa guarni- 
gione , non potè il Sola dar più di venti Soldati Porto. 
ghcfi»a’quali ne agtiunfe altri quattrocento paefani; 
numero fenza dubbio molto inferiore all'arduità dell’ 
imprefa i tuttauia perchè moftraua Iddio di combatter’ 
egli meddìmoa danno de’ fuoi Ribelli , fi giudicò viu 
tal numero fuffidentc , e fi pofero tutti in mare inficme 
col nollro Apoftolo. Tra tanto gli abitanti di Tolo con- 
fapeuoli de’ loro misfatti , erano già entrati in appren- 
fioue , che i Portoglieli l’arebber venuti a caligargli , e 
per quello Italiano ben preparati alla difefa . La Città 
da sè Itelfa fembraua incapace di prenderli , come Si- 
tuata fopra dì vna rupe inncce/Iibile , e cinta da ripidej 
balze , nè filmali alla cima , che per vn’ aoguflilfimo 
fentiero . A fine però di renderli più forti , fi munirono 
d’ogn’ intorno di gagliarde trincero» e per impedire a 
gli aggreflòri l’aflalco.in quel poco piano alla falda., 
delle trincerc piantarono cerei puntoni d’vn legno du- 
riffimo,alti circa due palmi, c sì accolti tra loro, che..» 
non fi poteua dare vn palio fenza cuidente pericolo di 
rimancrui trafitto . Oltre a quello il Rè di Geilòlo da' 
fuoi Itati vicini gli proitidc di artiglierie, di Soldatesca, 
e di viucri ; onde Rimandoli quella gente più che ficura» 
infulraua faltofamcnrcal Ciclo , calla Terra . 

8 Sbarcati colà i Portoglieli prefero pollo fotto Ia_» 
Città a piè della rupe, e fpediro vn' Araldo fecer Pape- 
re a quei di dentro , che fc bramauano pace , chiedclfer 
perdono al Dio de’ Criftiani, e fi rimetteffero all’obbe- 
dienza della Aia Legge; altrimenti haurebber prouato 
qual folfe lo fdegno di quel fupremo Monarca , e qual 
folte il coraggio de’ fuoi Minittri. Ma quefia protetta,, 
venne riccuuta, con indicibil difprczzo, rifpondendo i 
Barbari, eh' effi nulla temeuano nè la Nation Portoghe- 
fc , nc il loro Dio : che troppo fi vergognauano di ettcre 
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{lati Criftiant , c che volcuano mantener la fede già vna 
volta giurata agli antichi loro Dei. Il S. Padre, che 
trouauafi quitti fra gli altri , in vdirc sì atroci beftem- 
mie , diuentò di fuoco come vn’Elia,e fupplicò Iddio 
che volefle (fendere il gloriofo fuo Braccio a perpetuo 
terrore de’ Aio/ nemici ; quando ecco fui più bello d-el 
giorno offufeatofi il Sole , tutto improuifo fi fparfe per 
l’aria vn buio limile alla mezza notte . Indi vna valla 
Montagna notte miglia diftante da Tolo, apertali da 
cima cominciò torto a vomitare denfi nuuoli di fumo 
d’vn tartareo colore , eli feoteua quell' Itola con si ve- 
nienti , e fpeffi terremoti , che pareua folfc affatto per 
fubiffare in quel punto. Venne arche vn furiofiflìmo 
vento, che fradicaua fin' alle fclue. Vn Iago, che fta- 
gnaua nel piano , ribollendo di [otterrà s’ingoiò vna_j 
poptilationc intera d’idolatri . Finalmente il Monto 
diuenuto a guifa d’vn’ Inferno , proruppe in orribili mu- 
giche gittata in alto ceneri, fiamme, pomici, pietre^ ; 
andando la maggior parte di quella rempefta a Scaricarli 
Sopra l’empia Città di Tolo , dotte Iddio la portaua . Vi 
fi 1 in particolare vn macigno di fmifurata grandezza.,, 
che tutto roucntc le fi precipitò addoffo come vna for- 
nace di fulmini , c rottoli in pezzi lanciò le fcaglie per 
ogni parte con moltiffima ftragc . Quanto era il Tolo 
di cafamcnti , c di altre fabbriche , nulla fi tenne a sì fie- 
ra batteria ;c acciochè apparirle più chiaro , che Iddio 
era l’autore di quelle rouinc, vna lòia cafuccia , dotto 
abitauanoi Padri , rimale intatta , c moire Terricciuolc 
vicine alla Montagna ftatc coftanti nella Fede, niente.» 
patirono , anzi nè pur cadde fopra di loro vn minimo 
granello di quella cenere , che ricoprì a moire leghe il 
paefe d’intorno . Tre giorni , c tic notti continue durò 
la guerra di tutti gli Elementi contro dc’Barbari, parec- 
chi de’ quali perirono , chi ferito, chi oppreflb , chi in- 
franto, chi abbruciato. In quello i Portoglieli , che fi 

R r era- 


*T 4 L I B R O I 1 I. 

erano ritirati nelle lor barche a contemplare la miraco- 
lofa Tragedia , finito eh* hebbe Iddio di combatter per 
loro, voller la gloria di combattere ancor’ elfi per Dio, 
e {limolati dal Santo Padre afeefero generofi alla Città, 
doue perchè la gran quantità della cenere piouura rico- 
priua gli /lecconi piantanti fui terreno, fu lorofacilo 
d’accoftarfi all’ alfalco . Non mancò già quella canaglia 
ribelle di tentar la difefa i ma l’efercito Portoghefc fu- 
perate le trincere entrò dentro trionfante . Dato il fac- 
co vi fece vn macello di fanguc,e fmanrellata la Città 
fi rimifero in viaggio per Ternate, tutti falui , tutti glo- 
riofi , fenza mancare nè anche vno di elfi. S. Francclco 
ringratiaro il Signore rimandò colà il P. Giouanni Bci- 
ra , il quale fi adoperò molto per conuertire quelle ani- 
me, che vi trouò difperfe, e con nuouo miracolo della_. 
Bontà Diuina rimile in piedi quella Chiefa di Fedeli 
penitenti. Ora dopo hatier noi feguitato il S.Padrca», 
Ternate , e all* Ifole del Moro , torniamo ad accompa- 
gnarlo nel fuo viaggio , che in quello medefimo tempo 
ftaua facendo da Goa verfo la Cina . 

9 La nauigatione fili profpcra fino a Cocin . Ma_j 
predo al Capo fettentrionale dell’ I fola Sumatra vn ven- 
to arrabbiato polè a fondo due filile , che andauano in-, 
fieme con la naue del Santo . I Marinari della naue vo- 
Icuano alicgerirla col getto delle mercantie ; e l haureb- 
bcr’cfcguito , fe il Santo non cforraua il Capitano , che 
fi fofpendeflè l’opera , nè fi priuafl'e inutilmente quella», 
mifera gente delle loro iòftanze. Replicarono i Marina- 
ri , che accollandoli la notte fi farebbe il vento più ga- 
gliardo , e perciò era necciTario di non differire più in- 
nanzi lo fgrauio; al che S. Franccfco foggiunfe, che_> 
prima di annottarli, faria di certo ceffata la burrafca_» > 
c apparirebbe Terra . L’vno,e l’altro auuerolTi a pun- 
tino , perchè al cadere del Sole calmò il vento , fi tran- 
quillò il mare, e fcopriffida lungi la Penilola di Malac- 
ca 
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C4. In veder terra dopo sì fieri pericoli , ne moftrau*_, 
ciafcuno gran fefta . Solo il Beato Padre ftaua turbato 
in atti di molto dolore, e interrogato della cagiono, 
rifpofe che fi pregale Iddio per la pouera Malacca, non 
poco afflitta dal Contagio . Giunfe nouilfimo a tutti vn 
tale auuifo, e non gli fù data piena credenza ; ma am- 
imi nel porto fi chiariron pur troppo del vero , & il 
prouarono a proprie fpefe , mentre attaccatoli il malo 
nella medefimalor naue,in pochi giorni vccife circ’ a 
quaranta perfone . 

ro Venne il Santo riccuuto in Malacca con mag- 
gior’ affetto che mai , poiché paruc a quei Cittadini, che 
Iddio mandale loro vn' Angelo dal Paradifo in sì vr- 
gentc bifogno . Egli nulla prezzandola fua vita, appli- 
colfi fubito al feruitio degli Appellati , i quali per eder 
già ripieno lo Spedale, gli collocò nel noftro Collegio ; 
pofeia preparò dell’ altre cafe, doue gli ripartì fino a_» 
cinquanta , c fefianta per ciafcuna ; e nè pur quello ba- 
dando, gli adagiò al meglio che fi potè in alcuni gufeì 
di fufte , e di naui vecchie , che fece lìenderc sù la fpiag- 
gia del mare . Era tutto intento ad vdire le Confezioni, 
& a difporrc i Moribondi a quell’ vltimo paffo ; nel 
che gli conuenne di trauagliare fuor di modo, impero- 
clic tutti lo volcuano appreffo , c corrcua vna tal’opi- 
nionc , clic chiunque moriua in fua mano fi alficnraua., 
della faiute. Con tanta cura dell’ anime non tralafciò 
la cura de’ corpi . Cercaua nella Città limoline da’ ric- 
chi per fodentamento dc’poueri , e andaua continua- 
mente in giro per quegli ardentiflìmi Soli. Setrouaua_, 
nelle llrade alcun’ infetto di pelle, fc'l pigliaua in brac- 
cio , portandolo a luogo di foccorfo, c di fua mano por- 
geua il cibo , e le medicine a’più bifognofi , non rifpar- 
miando mai veruna forte di fatica, quanto più vilo , 
dentata , c pericolofa , tanto da lui più gradita . Così 
attuato a feruir tutti , fol di se fteflò viueua feordato in_, 

Hr 2 ma- 


Digitized by Google 



3 i 5 L I B R O I I I. 

maniera , che paflr.ua fpeffo i giorni, e le notti intero 
fenza prender niente di ripofo , c fi hebbe comunemen- 
te per effetto miracolofo , che in tanti trauagli , e in tanto 
maneggiar d’appefiati non contraete il contagio, e du- 
rale fempre con profpei e forze . 

1 1 Habbiamo qui vn gratiofo miracolo atteftato ne’ 
Proceffi da chi l'intefc da quel medefimo, a cui auuen- 
ne . Ito vna mattina il Santo a celebrare la Mcfla,Ia- 
fciò alla cuftodia della cafa vn Giouanetto, il qualo 
vfeito fuora imbrattoffi con certe immondezze difenfo. 
Dopo la Mcfla ritornò il Santo Padre , e dato d’occhio 
vide lafua Cotta tutta bracciata , onde riunito al Fan- 
ciullo , tu , difTè , hai fenza dubbio commeffo alcun pec- 
cato ; và preflo, e confefiati . Atrofiito il Fanciullo cor- 
fe , confeffoffi , e rientrato in cafa , comparue la Cotta di 
nuouo fana , & intatta . 

12 Di altra porrata fù il miracolo feguente. Vna_, 
Donna di Malacca molto diuora del Santo haueua vn_» 
Figliuolo vinco , chiamato Franeclco , il quale apprefia- 
rafi cafualmentc alla bocca vna factta auutlcnata » e._> 
paffato il veleno dalla lingua al cuore , rima fe morto, c 
già l’accomodauano per la fepoltura . S’incontrò il San- 
to nella infelice Madre , clic tutta fi difeioglieua in la- 
grime. Vdi da lei la cagione del fuo pianto, e fattoli 

condurre alla prefenza del cadaucro,lo prefe per 
mano, dicendo, Frar.cefcò lettati sii in Nomo 
di Giesù Criflo . In quell’ ifìcnrc mede- 
lìmo alzoffi il Dcfonto , e vediteli 
Rdigiofo nella Famiglia di S. 

Francefco confecrò a Dio 
quella vita , che ha- 
ucua da lui ri- 
ceuuta 

per mezzo del San- 
to Pudro . 
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Vengono fiurhati 1 fuoi dtfiegni della Cina dal Capita- 
no di Malacca , dal quale perfeguitato dima- 
gra gran manfuet udinese gran ^ elo . 

CAP. X. 

1 l f Itigaco ormai il furor del contagio voltoffi il 
| noftro Apoftolo a trattare il negotio dcli’Am- 
bafcena per la Cina . Ma fin da qu indo il concimile la 
prima volta con Diego Pereira , cominciò a prefagirs.» 
che il Demonio haurebbe tentata ogni firada per diftur- 
barlo , c cosi apertamente lo diceua fpeffo aU’ifteflb Pe- 
reira ; tantoché moftrandofi il Pereira per ciò adombra- 
to, il Santo gli foggiungeua, voi ò Dicg > , il vcdrcr*_>, 
voi il vedrete . Venuto poi da Gol a Milucca, le pri- 
me parole, che di celle a’Noftri > furo io quelle : rac- 
comandate Fratelli cariffimi viuamente al Signore il no- 
ftro viaggio alla Cma , perchè io m'accorgo che 1 Infer- 
no và difponcnd •> tutte le fue arti in contrario . Ma di 
troppa più efprcffione fono le parole deli’ vlcitm lette- 
ra •> che ferini* prima di morire, e la fcriffe da Sanciano 
vnitamente a’ Padri Perez , c Baizco : Vna co fa , ( dice 
per l'appunto così ) da argomenti certi [fimi con ogni affé- 
ucranza io vi affermo , che il Demonio incredibilmente te- 
me l'ingrefjo delia Compagnia di Giesù nel Regno della 
Cina . Da tutti li fini sfirzi appari fee che gli fi toccala 
pupilla de gli occhi ; tanto forte egli fi adira ■> tanto fi folle - 
ita ì tanto s'infuria . Riceuete da me qnefio indubitati {fimo 
auinfo dal Porto di lanciano , dotte feorgo che il N’rnico 
qua fi di (fidando delle fne indù fi rie per impedirci il p a (faggio 
ella Cina , và ogni rnemtr.ta tejjendo nnouhe riuniti efi.icoli t 
che non potrei finir mai di ridire: d'onde comprendo chiaro 
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che fi fu cn a colaggi ìt la tromba , e che sbigottiti quegli Spi- 
riti maligni fi fono armati tutti per combatterci , e ptr di- 
fender fi centro di noi . L'euento ben coi rifpofe alle prc- 
dittioni . Haueua terminato il fuo gouerno D. Pietro 
diSilua grande amico del Santo» e in fuo luogo cra_* 
già eletto per Capitano» e Gouernator di Malacca Don 
Aluaro Ataide,il quale quantunque non fotte ancor’ 
entrato in poffettò dell' Offitio , nondimeno fi rcg«iaua_, 
il tutto da' Tuoi ordini » e (olo in apparenza faceua le_> 
parti di Gouernatore D.Francefco Àluarez , Vditore del 
Configlio reale • Era D. Aluaro Ataide di (piriti fom- 
mamente ambitiofi, nè poteua tollerare , che altri ot- 
ceneflc vn’Ambafceria sì fpeciofa al maggior Potentato 
dell’ Afta. Niente meno gli doleua,chc quell’ onoro 
fotte per cadere nella perfona di Diego Pereira, acuì 
portaua non poco liuore pcrvna negariua di dicci mila 
ducati, che Panno addietro gli haueua chiedi in prc- 
ftanza, e andaua perciò cercando f occafionc di ven- 
dicarli . li Santo , che ben conofceua la maligna natura 
di D. Aluaro , ttudiolfi di guadagnarlo con diuerfi be- 
nefitij , e gl’ impetrò in Goa dal Vice Re il Capitanato 
del mare, di cui gli prefentò la parente , inficine con_, 
molt’ altre prerogatiue non mai godute da’fuoi Antc- 
ceflfori. In oltre infermatoli D. Aluaro nella comuno 
mortalità >*.Francclco gli vsò vna particolar’ aflìttcn- 
' za , feruendolo in ogni maniera poflibile . Di tali fauori 
moftrò D. Aluaro vn beneuolo gradimento , e mentre 
da principio gli fìi parlato dell’ Ambafceria già confe- 
rita al Pereira, egli diffimulando il fuo mal’ animo, la 
commendò come vtilealla Corona , c promife cortcfc- 
mcnte il fuoaiuto . Ma pocodipoi cauò fuora il veleno , 
quando fopraggiunfe da Sunda ridetto Pereira con la fua 
naue ricca di pretiofe mcrcantie . Tollo che la nauefìi 
nel Porro , D. Aluaro mandò i Miniftri del pnhlico a_» 
difarmarla del timone facendolo porre auanti alla por- 
ta 
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ta del Palazzo 5 e per colorire la fua paflionc , linfe di te- 
ner’ auuifo fegreto,chc 1 popoli Giai fi metceuano iiu 
armi per tornare a’danni di Malacca , onde gli bifogna- 
ua ritener la naue » e la robba del Pereira in foccorfo 
della Città mal ficura . Aliai brieue tempo il bugiardo 
potè foftenerc l’impegno , perchè Iddio condulfe colà 
alcune naui Portoglieli , che dauano nuoue certe , come 
iGiai Italiano attualmente in guerre ciudi, e ogni pcn- 
fiero de’ Barbari era intento a diftruggerfi tra loro, anzi 
che ad inuader Malacca . Adunque D. Aluaro in vede- 
re (coperte le Tue doppiezze , leuolfi affatto la mafehera 
dal volto , dichiarando che a niun conto voleua chej 
Diego Pereira paflaffe Ambafciatore alla Cina , e osò 
tacciarlo di graui calunnie , come indegno di quella Ca- 
rica. Con mille vmiliationi lludiolfi il nollro Apollclo 
di placarlo , e arriuò fino ad offerirgli a nome del Pe- 
reira trentamila ducati . Vi feceroanche i loro sforzi 
il P. Francefco Perez, e Gioii anni Suarez Vicario dell' 
Arciuefcouo in Malacca . Gli lederò alcune lettere del 
Rè D. Giouanni , che llrcttamcnte ordinaua a’fuoi Mi- 
niftri di fauorire il Santo negl' intcrclfi della Fede. Gli 
rnollrarono gli Editti del Vice Rè dell India, che con- 
dennaua come reodi lefa Maeftà chiunque fi foffe op- 
pofto a quell' imprefa della Cina ; ma il beftial* huomo 
nulamente oftinatofi cominciò ad infuriare ,e battendo 
co* piedi la terra niente altro rifpondeua , fe non che_> 
porraua cosi l’vrilc della Corona , e così egli volerne- , 
nè farebbe altrimenti . D. Francefco Aluarez, Vditore , 
e Luogotenente ,era rifoluto per debito di giuftitia di 
rcftituire al Pereira il timone della fua naue , e già ftaua 
siilo fpe lire Soldati , che lo prendclFcro a forza: Don 
Al uaro però rifapura la cofa vi pofe alla guardia molti 
huomini armati ; fiche il Santo giudicò bene di pregar 
l’Vditore a ritenerli da quello attentato , che poteua_» 
cagionare di graui fcandali , e qualche mifchia fangui- 

nofa 
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nofa tra !e parti. 

-2 Non haucua mai l’viniiifllmo Santo in dieci anni 
manifcftata a veruno fuorché all* Arciucfcouo di Goa la 
fua dignità di Nuntio Apoltolico , e lì faccua riputare 
come vn fempliee Sacerdote , tenendo la fua giurtfdic- 
tionc quali vna fpada nel fodero . Solo nella prefciue 
occalionc gli panie tempo di metter mano a quell' arma 
riferbata , giachc gli era riufeita vana ogni altra dili- 
genza . Fecelo bensì con ogni maggior piaceuolczza , 
inoltrando al Vicario Suarcz i quattro Brcui Apolìolici, 
c pregandolo di lignificare a D. Aiuaro le graui Cenfu- 
re , che non egli , ma il Sommo Pontefice fulminaua con- 
tro di lui 5 fe perfìfteua ad impedirgli Pcfercitio della fua 
Nuntiatura . II Vicario trasferitoli a Palazzo rapprefen* 
tò puntualmente il tutto. Ma l’effetto fuccelfe giuftoal 
contrario delle fpcranze ; impcrochè il Capitano, clic 
non rifpettaua nè Dio , nè gli huomni, proruppe in mag- 
giori frnanic che mai , e deile minori cofe fù , chiamare 
il Santo ipocritone , fuperbo, vbbriaco , fingitore di 
Lettere Apoftoliche , c di Dignità, che non conueni- 
uino ad vn ribaldo fuopari. Se nutriua vero zelo nel 
Cuore, andade al Braille , ò al Monopotàpa, e lafciafTt_> 
la Cina , dotte inficine col fuo Pereira prctcndcua fotto 
finta di pietà guadagnare oro per sè , non anime a Dio . 
Quelle , e altre ingiurie peggiori in difpctto della Sco- 
munica ,e del Santo diccua il forfennato con voce sì al- 
ta, clic fi vdiua fin dalla piazza , e gli Beffi Idolatri iijl» 
rimaneuano fcandalizzati. I Seruitori poi di D. Aiuaro 
per adulare il lor Signore, fi diedero a maltrattare il po- 
llerò Santo a guif.i d’vn viliffimo mafcalzonc ; e narrano 
Tcftimoni di veduta, che non poteua S. Francefco met- 
ter piè fuori di cafa fenza vederli dietro vna fquidriglia 
d’ infoienti , che l’appcflaua per le publichc ftrade di 
Malacca , e gli vfaua in parole , c in fatti tutti quegl’ in- 
fumi, che fa vfare vna tal forte di gentaglia feoftumata 
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& ardita . Egli mcdcfimo affermò confidentemente al 
Padre Francefco Perez, che fin’ allora non haueua mai 
prouara fimil perfecutior.e ; perciò i Cittadini di Malac- 
ca foleuano dire di lui, che patiua tra’Crittiani quel 
Martirio , che da tanto tempo andaua cercando tra* 
Gentili . 

3 Pcrmife Iddio tali feiagure per raffinare in quello 
fuoco lacarità del fuo Seruo, il quale comparile Tempre 
con l’ittefla giouialità , e coll' ifteflo femore di prima » 
nè fentiua altro difgufto , che di mirarli ferrato il pattò 
alla conuerfione dell’ anime . Fu otteruato da’ Noftri, 
che in tempo di qucfti rrauagli ei perfitteua le notti in- 
tere genufleffo dauanci al Diuin Sacramento ,fenza pi- 
gliare altro Tonno, che appoggiando per vn poco la te- 
tta sògli Tcalini deh’ altare. Vcrfo D. Aluaro ,che gli 
fi dimoftraua tanto ingrato, non diede mai verun Tcgno 
d’irriuerenza , nè il norainaua mai >che col titolo di Si- 
gnor Capitano. Scrilfe vna volta alcune lettere in Eu- 
ropa al Rè di Portogallo , c ad altri Perfonaggi di conto . 
Don Aluaro ingelofico le Tè pigliare , e lettele tutte, do- 
uc penfaua di trouarui contro di sè le accufc , che meri» 
ratta , non vi trouò con Tua gran marauiglia nè pure vn 
minimo cenno di doglianza . Ma alla manfuetudinc del 
Santo pareua troppo poco il non danneggiare il Tuo Ne- 
mico . Non pafsò mai giorno, che non offeritte per lui 
il Sacrifìcio della Metta, pregando con calde lacrime^ 
la Bontà Diuinadi ritenere icaftighi, che già fcorgcua_, 
pendenti sù l’empio Tuo capo. Confortò infieme ii Pe- 
reira , acciochè operaffe ancor’ egli in fimil maniera ; co- 
me ci cotta da quel che gli Tcrifìè per viaggio prima di 
giungere a Sanciano , raccomandandogli molto l’vnirfi 
tutto a Do per mezzo de’ Santi Sacramenti, & cfortan- 
dolo ad vna gcncrofa partenza: quefto^ìcc.è il vero moia 
di vendicarci de He fin Nemici , placare per ejfj lo sdegno di 
Dio-, e conferir loro tutto quel bene > che noi po ffiamo . 
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4 Ma ancorché S.Franccfco fi affaticale tanto per la 
falure di Don Aluaro , Iddio più volle hauer riguardo 
a dcmerici dell’ vno , che alle preghiere dell’altro. Ili- 
uclò al Santo le orribili vendette, che preparali.! di quel 
Sacrilego, e il Santo didimamente le pr eJiffe , dichia- 
rando che D. Aluaro non haurebbe compito il Tuo go- 
ucrno : che tali calamità lo colpircbbono nella robba». , 
nella riputatone , e nella vita , che il Mondo tretnereb* 
bc in vdirle; e quello ch’è peggio, foggiunfe , c Iddio 
gli guardi l’anima. In realtà non pacarono due anni , 
che D. Aluaro per varij delitti fpogliato della Tua Cari- 
ca dal Vice Re dell’ India fu fatto condurre in catene a 
Goa , c d’indi in Portogallo . Quiui chiufo in perpetua», 
prigionia , confricatigli i beni , abbandonato da tutti, 
ricoperto Icmprc da vna fporchiflima lebbra ftrafeinò la 
vita tra infinite miferie , c morì , come dicono, all’im- 
prouifo d’vna cancrena, che gli mangiò a poco a poco 
le carni , e mcnaua puzzo sì fiero , che a ninno daua_, 
l’animo di accollarli per medicarlo . In quella forma», 
tanto fpauentofa pagò le pene de’ fuoi misfatti l’infelice 
D. Aluaro . Aliai diuerfa fù la fortuna di Diego Perei- 
ra , il quale a iflanza del Santo Padre riceuè dal Rè 
D.Giouanni mercedi ben’ ampie, e molto più ampie le 
riceuè anche in quello Mondo da 'Dio , a nome di cui il 
Santo l’afficurò , che nè a lui, nè a’fuoi Figlinoli man- 
cherebbe mai di che viucrc. Il tempo palesò con», 
quale fpirito hauefs’ egli parlato . Va Figliuolo del fo- 
pradetto Pereira, chiamato Francefco dopo la morte di 
luo Padre cadde in molti difaftri , fi che vn giorno non 
haueua niente che mangiare . Pafsò da quella cafa vn 
Giouanctto di bcilillìmo afpetto , che vendeua pano , 
frutti , e molte altre prouifioni di vitto , c difccfo Fran- 
ccfco alia porta ne pigliò in abbondanza , quanto ba- 
ttana per sè , e per tutta la fua Famiglia : ma non trouan- 
dofi in borfa denaro da fodisfare al pagamento , prelo 
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vna vcflc di Tua Moglie per dargliela in pegno . Il Gar- 
zone con termini di gentilezza non poco fupcriori al!a_* 
conditione , che dimoftraua, ricusò il tutto , e lafciata^ 


cortci'emcnte la miglior parte di ciò che pcrtaua, difpar- 
ue . Gran diligenza vsò Franccfco pei r nuenire il fuo 
Benefattore , lenza poterne maihaucr nuoua ; onde giu- 
dicoifi c lTe r cj u - g ! i vn’ Angelo mandato da Dio a verifi- 
car le promette cc-I Santo • 

5 Non apparendo p^ù poflibile TAmbafccria deJIdj 
Cina per le ftranezzc di D. Aluaro , i Poitoghcfi prega- 
uano il noftro Apollolo che reflafTe tra loro : maffitna- 
mente che il penetrare nella Cina fcnz.i la (corta deli’ 
Ainbafciatore , era vn manifefto voler perdere la liber- 
tària vita-con troppo gran pregiuditio di tutte l’Indie. 
Ma egli diede Tempre collante in ordinar colà il fuo 
viaggio , dicendo clic Iddio ve'l chiamaua . Per la co- 
modità dell’imbarco adoperò molti mezzi a p predo Don 
Aluaro, il quale in vltimo fi contentò che reftando il 
Pereira in Malacca , alidade la Tua nauc infieme col San- 


to a Vinciano , I fola della Cina . Pofe bensì al goucrno 
della nane gente Tua propria > perchè fi fpacciadcro in 
Sanciano le mcrcantie a fuo interelfe , e lafciòful vafccl- 


lo alcune poche perfonc del Pereira , a cui cede vna_» 
fcailìllitna parte di tutto il guadagno . Apprcflandofi il 
tempo di partire, il Santo non hebbe cuore di prender 
congèdo perfonalmente dall’ Amico , per non accrefcerc 
asc ,& a lui l'afihttione . Supplì adunque con vna non 
men' vmile che afFcttuofa lettera , il cui principio età il 
fogliente. Giailè Iddio non vuol più feruirfi dt noi nel- 
la Gina, rimane che tutta la colpa s' attribuì / a a* miei 
peccati , tanti , e sì grandi , che non a me Gaiamente hanno 
noauto , ma per me anche a voi , nelle groffe fpefe , che ba- 
ttete fatte in apparecchio dell ’ Amhafceria. Ma pure Iddio 
sa yal foffe la mia intentione verfo di lui , e verfo dt voi , 
la quale fef [Je fata men che reti tjj ima , ora per certo fen- 
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tirei affai più dolore . II Pereira molto confolato ditali 
efpreflioni <i’affetto, gli mandò ad offerire quel poco di 
robba , c d’huomini, che la rapacità di D. Aluaro gli 
haueua Jafciato sii la fnanaue. Rmgratiollo il Santole 
gli fece chiedere > a chi de’ Suoi in particolare il racco- 
mandaflc . A Gafparo Mendez di Vafconcello, rifpofe il 
Pereira > dal quale riceuercbbe vna tal camera predò al 
timone . Nò, replicò il Santo, che il Mcndcz non ver- 
rà altrimenti a Sanciano > rimarrà in Malacca, c morirà 
tra poco . Staua il Mendez in profpere forze difpofto a 
nauigarc . All’ improuifo infermò, e dopo quattro gior- 
ni da che la nauc orali allontanata da Malacca, conchiu- 
fe la vita , e adempì la Profetia . 

6 In vedere il S.Padrc sì pcricolofo l’ingreflo nella,, 
Cina, ritenne feco Antonio di S. Fede, che come natiuo 
di quel paefe non farebbe foggetto a gli editti rigorofl 
contro de’ Forcfticri j e con Antonio di S.Fede ritenne.» 
parimente quell’ altro Gioitane focolare , che haueua_> 
pur condotto da Goa,dalche lì rende affai credibile^ 
che folfe ancor’ egli di patria Cinefe. Del redo non_, 
volendo cfporre altri che sè a tanto gran rifehio, tutti 
quei della Compagnia venuti feco , in cambio delia Ci- 
na gli dettino al Giappone , doue tra brieuc fi portaro- 
no infieme con l'Ambafciatorc de! Rè di Bungo,cho 
riceuuti parecchi onori nell’ India fe ne tornaua a quella 
Corte. Vn giorno prima di partir da’ Nottri , di lubiro 
alla prefenza loro getrolli lopra d’vn letto in alienatio- 
nc da’fenfi . Trattenutofi in quefta guifa vn buon pezzo 
ajzolfi tutto affinato, quali haueffe legnato di cofe molto 
penofe, e mandato dall’ intimo del cuore vn profondif- 
iìmo fofpiro , nominò vna perfora ben conofciuta ,che 
dimoraua in Portogallo , & efclamò: ahi tale, Iddio ce’l 
perdoni , perdoniti Iddio , ò tale. I Nottri flupiti nota- 
rono diligentemente il tutto per chiarirli del mitterio ,c 
dalle prime lettere di Portogallo intefero che appunto 
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in quel tempo hauctia quiui la Compagnia patito vn gra- 
ue difturbo per certe ftrauaganze di quel Soggetto , tor- 
bidiflìrno di ccrucllo ; giunfc però ancóra l'auuifo > che_> 
Iddio erafi compiaciuto di fedare quella tempefta > c di 
riuoltare ogni cofa in Tua maggior Gloria ; il qual fauo- 
re di confenlo vniuerfale fù attribuito alle orationi del 
Santo. Per malattia contratta nel feruitio degli Appe» 
flati trouauafi in punto di morte il Padre Francefco Pe- 
rez Superiore di quel Collegio. La principal confola- 
tionc ch’egli bramarti* , era di fpirar l’anima nelle mani 
di S. Francefco ; perciò nel mirare ,chc il Santo vcr.iua-, 
da lui a liccntiarfi , non poco rattriftolfi , e pregollo di 
non abbandonarlo , fin che Iddio non lo liberarti aff at- 
to dal Mondo: ma il Santo ftringcndolo caramente al 
£uo fenojnon occorre, dirti , che io rimanga perque- 
flo, perchè voi non morrete. Iddio vuol che viuintej , 
e vi riferba a nuoui trauagli per aiuto fpirituale dell’ In- 
dia . Così proprio fucceìte . Contro tutte le regole del- 
la Med icina il Perez guari , c foprauific ciré’ a ventifette 
anni, faticando Tempre in Malacca, c altroue con più 
ardore di prima . 

7 Auui fato S.Franccfco che già il vafeelio fcioglicua 
dal porto, auuioffi colà in ccmitiua de’N'oflri , c di molto 
popolo, che teneramente piangeua. Vno di quelli era il 
Vicario Giouanni Suarez, il quale tiratolo da parte gli 
dimandò, fe prima di partire haueua falutato D.Aluaro ; 
e aggiunfc che gli parata ciò conuenientc, per toglie- 
re ogni fofpctto ch’egli conleruafle nell’ animo alcun-» 
rancore verlo di lui . A quello dire il S. Padre infiamma- 
toli involto: Iddio mi guardi , rifpofe, eh’ io debba da- 
re vn talcfcandalo di falutare vno Scomunicato. D.Al- 
uaro non mi riuederà più in quella vita : io l’afpetto al 
Tribunale di Crifto Giudice , a rendergli conto di tanto 
gran bene , che hà impedito per vna fua mera paffione. 
Incontrata più innanzi vna piccola Chiefa su la fpiag- 
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già del mare, inginocchioflì torto di rimpetto alla portai 
con gli occhi, e con le mani riuolreal C ielo, con fin- 
ghiozzi , e lacrime quante potetia mai concepirne Taf- 
Amo Tuo fpirito,e in voce alta vdita datura prego il 
Signore per li meriti del fuo Sangue prendo , che fi 
C0iHpiacc(Te di perdonare allo fuenrurato D. Aluaro: 
che fé pur voleua caftigarlo in quarta vita ,lo faluatfo 
almeno nell’ altra . Proftrata dipoi Ja face a fui terreno 
vi flette alquanto, fauellando con Dio nel fegretodcl 
fuo cuore, c in fine rizzato!' rimuò quel terribile atto 
di trarfi le fcarpe , fcotcndolc più volte fi pra d’vn fallo: 
conche falito nel battello albindonò per Tempre la_» 
Città di Malacca tutta inorridita , e porto Ai alla nane di 
Diego Pereira , ch'era appunto la naue Santa Croce, già 
da lui benedetta, come addietro narrammo. 


Paffa dt i Malacca a Sanciano , e opera da per 
tutto cofe marmigliele . 

CAP. XI. 


i OI come fù quarto Pvlrimo viaggio , che S.Frnnce- 
feo Sauciio faceffe , cosi panie clic Iddio fi af- 
frettarti: a conferirgli le fue grane . Port.iua la nauej 
S. Croce cinquecent'Huomini con prouifione da viucre 
affai fulficiente ; ma in progrcffiodel viaggio calmati to- 
talmente i venti rimafe la naue immobile, e fiffia quat- 
tordici gio ni continui ; per la qual dimora non prtue- 
dura cominciò a mancar nel vafccllo l’acqua dolce- Il 
Capitano comandò che non fi adoperale più quell’ac- 
qua pei cuocer viuande , e folo fi dirtribuiffic ognidì a 
ciafeuno in vna fcarfa mifiira per bere. Non ballando 
querto , inuiò il battello a rintracciare colà intorno qual- 
che 
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che Ifola 1 douc fi potefTcproueder d’acqua dolce con» 
forme al bifogno . Datoli dunque il battello a cercare 
per quei mari,fcoprì vn’ lfola,che fu creduta la For- 
mofa , e tentò di afferrarla ; ma in fette giorni che vi fa- 
ticò , non gli riufcìmi.u rimprcfa,fi che fenza veruna 
foccorfo ritornò alla nane , doue già i miferi Nauiganti 
erano ridotti all'cfiremo , e già cominciauano a morire. 
Iddio però aperfe loro la mente, c vennero lacrimofi 
dal Santo , pregandolo di muouerfi a pietà d’vn tanto 
popolo coftretto a perire di fete in mezzo dell* acquai. 

11 Santo impofeloro che gcnufldfi cantafiero fecole Li- 
tanie dauantiad vn Crocififfo. Fece pofeia calar’ in mare 
il battello, & egli vi difeefe dentro inficine con vaj 
Fanciullo, al quale ordinò che affiggiate l'acqua ma- 
rina > fc gli pareua dolce , ò falata . Ne attinfe vn poco 
conia mano il Fanciullo, e gufatala , ella è falata , ri- 
fpofe. Raccoltoli il Santo in sè fteffo gli diffe , che la_» 
gufiate di nuouo,e l’Innocente con gran giubilo tolto 
foggiunfc che la fentiua non più falata , ma dolce . Co- 
sì S. Francefcoafficurato del f mordi Dio rifili sii la na- 
uc ,doue trouato vn cert’ Orfitiale Saracino , gli diè or- 
dine , che fi riempiffero d’acqua marina le botti, e le al- 
tre vafa , quante ne huieua il Vafccllo . Entrati tutti in 
molta fperanza compirono prontamente il comando. 
Ma prouata quell’ acqua nel fuo naturale amara corri;-» 
prima, alcuni di poca fede già fi riputauano burlati. 
Allora il Santo Padre lauti gli occhi al Ciclo formò sù 
tutte infieme quelle vafa il Segno della Croce ; con che 
l’acqua murato fapore diuenne fubito si dolce, e sì gu- 
flofa , che ciafcuno confeifaua di non hauerne mai bc- 
uuta la migliore. L’applanfo di quel popolo fù come 
di gente rimeffa in vita, e Iddio conccffe al Santola-» 
parte principale di quell’ allegrezza con la riduttiono 
di vn buon numero di Mori , i quali con le loro Mogli , e 
co’ loro Figliuoli furon da lui battezzati. Quanto auan- 
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zò di quell’ acqua miracolofa Tela (partirono tra loro i 
più riguardeuoli della naue, conferitandola vn pezzo 
fol per memoria del fatto : ma (copertoli eh’ ella conte- 
neua virtù da guarire ogni forte di malattie , fparfa in_» 
varij Regni riempì rutta l’India di nuoue marauiglio, 
rendendo la fanità a molcifitm Infermi , che ne beuettcro 
alcun poco . 

2 Più prodigiofo pare che poffa dirli vn’ altro auuc- 
nimento, benché operato , a prò di mtnoperfone. Se- 
deua Ipenfierato sù la Sponda della naue vn Fanciullo di 
cinque anni , Figliuolo d’vn Ma' mettano» e il vento» 
che folfiaua gagliardo , fece ad vn tratto pendere tutu 
la naue con molta furia da quella parte ; perciò il Fan- 
ciullo non faputofi mantenere , cadde a piombo nel ma- 
re , e per la gran forza del vento non fìi poflìbile d’am- 
mainare sì predo le vele , che gli fi defle foccorfo , ma 
conuenne lafciarlo preda alla rapacità de’ pefei . Il po- 
llerò Tuo Pad re accorato fi nafcofcnel fondo della naue, 
dimorandoui tic giorni Tempre piangendo ; e vfeito poi 
fopra all’ aperto , in riguardar’ il mare, che gli haueua 
ingoiato il Figliuolo , rincuaua più che mai le grida , e_» 
le lacrime. Incontrollo il Santo, che nulla (aperta del 
fucceflo. Richicfclo perchè rantoli querelaffe , e iti- 
tela da lui la fua difgratia, fi gli dtfTe , liete voi conten- 
to di creder’ in Grido s’egli vi renderà il vodro Figli- 
uolo viuosùqueda medelìma naue . Ogni cofa promife 
l’afflitto Pad re , c il Santo accettata la promefla fi polej 
a pregar’ Iddio della gratta. Dopo tre giorni ecco che 
vna mattina allo fpunrare dell' Alba con (ingoiare du- 
porc di tutti fù veduto il Fanciullo , che fedeua cornea 
dianzi sù la piazza (coperta della naue , viuo, (ano , & 
allegro. Chiamato il Padre corfe fubito ad abbracciar- 
lo, "e l’interrogò doue folle dato in quei lei giorni; al 
che rifpofe l’altro , che fol fi ricordarla di eflTer già cadu- 
to nel mare; de! rimanente non poteua render di sè con- 
to 
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co veruno . Ma ciò che non fapeua (piegare i! Figliuolo , 
feppe ben' intendere il Padre. Andò prontamente dal 
Santo , e affai più di quanto era fi obbligato , offerì al fa- 
cto Battefitno sè , la tua Moglie , il Figliuolo, e vn Scr- 
uitore > i quali tutti deteftata l'empia Setta di Maometto 
fi rendettcr Criftiani , & i Genitori del Fanciullo volle- 
ro che gli fi poneffe nome Francefco , per alcun fegnodi 
gratitudine a si gloriofo Benefattore . 

3 Giunfe la naue S. Croce a Cincèo IfoJa delle Co- 
fticre Cinefi, in cui dimoraua vn gran numero di Ne- 
gotianti , Etiopi , Indiani , e di più altre Nationi . I Paf- 
feggieri della naue non pareuache haueffero lingua che 
per parlare de’ miracoli accaduti : onde molti di quegl* 
Infedeli in vdir limili racconti fi accolkuano per curio- 
ficà a contemplare quell’ Huomo de’ miracoli . Vna_, 
volta in particolare accorfe vna turba di feffanta Mao- 
mettani 5 c il noftro Apoftolo prefa l’opportunità vol- 
toflì a predicar loro i Mìfteri della Fede con tanto ardo- 
re , che gli riufeì di tirarli tutti in vn medefimo tempo 
nelle reti di Griffi , e batrezzolli dentro alla nau-_s . 
Nell’atto del battezzare auuennc vn nuouo prodigio, 
perochè ad vn tratto videfi il Santo di ffarura gigante - 
fca mol’ofnperiore alla Aia ordinaria . Chiunque lo ri- 
mirarla dal lido , giudicò da prima ch’egli foffe falito 
sù qualche fgabello ; ma offeruando che fi moueua per 
ogni verfo Tempre con la fteffa grandezza , non fi finiua 
mai di ftupirne . Vn certo Stefano Ventura attefta di se, 
clic per meglio chiarirli , montò sii la naue , c conobbe 
molto bene che il Santo toccaua co’ piedi il tauolato 
come gli altri , e pure feguiua a inoltrarli di corpo si 
eminente, che ftendeua il braccio affai lontano ad in- 
fonder l’acqua fopra le tefte di coloro, che gli ftauano 
d’intorno gcnufleffi. Durò quell’apparenza fin tanto 
che Fu terminata la funtione del Batrefimo , dopo la_, 
quale ritornò il Santo alla Tua confueta mifura . 

Tt Da 
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4 Da Cincèoauanzatifi oltre >haueuano già pallata 
l'ifola di Sanciano, quantunque ciafcuno ftimafle che 
.vi rimancflc non poco per arriuarui . Gli auuertl il San- 
to eh* erano già trafeorfi . I Marinari però mal creden- 
do alle lue parole volcuano troppo più del bifogno ti- 
rar’ innanzi , & il Capitano non fidandoli nc dell* vno » 
nè degli altri, volte che fi trattenefic la nane , e andaf- 
fe il battello ad erplorarc il paefe . Capirò il battello all’ 
Ifola proprio di Sanciano, elicete alcuni giorni a torna- 
re , tanto che quei della naue entrarono in forre fofpet- 
toche alcun vento Tifone non l’haucffe fommerfo : ma 
il Santo Padre fè lor fapcrc che non temefler di niente , 
perchè prefio il battello faria venuto faluo con vari; 
rinfrelchi , che inuiauano i Portoglieli di Sanciano > c_» 
aggiunfe che appiedo verrebbero effi medefimi ad in- 
contrargli , c a condurli nel porto. Conforme alla pre- 
dizione tornò appunto il battello carico di rinfrefehi, c 
comparucro i Portoglieli con le lor nani, dalle quali 
guidata la nane S. Croce approdò all’ Ifola di Sanciano > 
deftinata da Dio al Sanro Pellegrino per termine di tan- 
ti luoi viaggi , che podi inficme in vna linea , al conto di 
ben periti Geometri baderebbero a circondare più volte 
tutta l’ampiezza del noftro Mondo fublunare. 

5 Sanciano c vn Ifoletta della Cina , fidile , c mez- 
zo deferta , ficuata di rimpetto alla Prouincia di Canton» 
al cui dominio appartiene. LaNation Portogliele rraf- 
ficaua in quello porto le fue mercantie,perchè i Cine- 
fi , come dicemmo alerone , non dauano Pingrefio den- 
tro alla Cina a veruno llraniero ; anzi nè meno fi pcr- 
metteua a’ Mercanti di fabbricare in Sanciano cale dì 
muro ; perciò i Portoghefi venendo colà ergeuano fui 
lido alcune capanne di legno, òdi frafchc,encl par- 
tire le gettauano a terra . 11 Santo entrato in Sanciano 
fu accolto con la veneratione douuta al fuo gran meri- 
to. Procurò egli Cubito clic fi ed ific alfe vna Chiefa_jj 
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la quale in due foli giorni rimafe compita di affi,c di 
fi. ifeoni , fecondo la femplicità di quel luogo. Quiui 
ogni mattina cclebraua il Diuin Sactificio; predicati*-, 
cotidianamcnrc a’Portoghcfi > fpicgaua il Catcchifmo 
a gli Schiaui, alle Donne» c a Fanciulli ; vdiua le Con- 
fcfiioni,e amminiftraua il Diuin Sacramento dell’ Al- 
tare : benché la maggior parte di quelli (acri efcrcizi 
non li rcftringeua alla fola Cliicfa,ma douunquc fi prc* 
fentaua l'occafione , nel porto , nelle naui , nella fpiag- 
gia,ogni luogo gli leruiua di Chiefa per fantificaro 
la gente. Viueuano comunemente i Portoghefi in quel 
cantone dell’ Oriente con moltiffima libertà» e fembra- 
ua il Porto di Sanciano vna piazza di giuoco > di lenfua- 
Ktà , di riffe, e di vfure.-ma lo Spirito di Dio , che ar- 
deua nel cuore del Santo , affai predo dimoilrò la fu 
forza, arcuandoli a legno, che fi faceu’ a garancllej 
opere di pietà Criftiana ; e gli lleffi Gentili hebber 
molto da ammirare , c ne commeridauano la nofira^ 
Fedo • 

6 Fra gli atti di carità, che S. Franccfco praticaua_, 
in Sanciano, fi era l’aiutare gl’infermi, il fouuenire i 
Mendichi , e il collocare in decente Matrimonio le Don- 
ne pericolanti ; perle quali cole andaua egji Hello ac- 
cattando limoline . Sopra ciò mi conuien riferire vio 
fatto de’ più marauigliofi , che fi crollino mai racconta- 
ti . Ccrcaua il Santo la dote per certa Gionane bramo- 
fa di metter’ in faluo la fua onefìà » & a quell’ effetto fè 
ricorfo da vn Mercante chiamato Pietro Veglio, huo- 
mo ricco, niente meno gencrofo nello fpendere per li 
fuoi gulli , che per foccorfo dcPoueri. S. Franccfco 
haueua fcco qualche partirolar domeltichezza , c ram- 
mentafijchcnauigandocon effo lui nel ritorno dal Giap* 
pone, l’cfoitaua fpdlo a (contare le fu e colpe con alcun’ 
clercitio di penitenza , maffimamente del ddciplinarfi . 
Ma non daua l’animo al buon’huomo di cle^uire otic- 
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(li configli , Grufandoli con la delicatezza delle Tue car- 
ni ; al che rifpondeua il noflro Apoftolo eh’ egli fi fareb- 
be flagellato in fua vece, e di fatto più volte il Veglio 
fentì lo Arepito delle orrende percofic , che per lui fi 
daua il fedele Amico nc’ nafcondigli della naue . Or* 
vn giorno» che collui ftauafi trattenendo al giuoco de 
gli Scacchi > gli fi accollò il Santo Padre a dimandar- 
gli qualche fuffidio per dotare quella Fanciulla > di cui 
diceuamo . Il Veglioche fi dilettaua Tempre difacctic» 
in mal punto » dille , liete venuto. Padre Francelco : vi 
par quello tempo da chieder’ i! mio , mentre io tanto mi 
affatico per guadagnare l’altrui ? Ripigliò il Santo, che 
ad operar bene ogni tempo era a propofito , e che il da- 
re a Dio farebbe vn giuocarc al ficuro,fenza rifehio 
di perdere. O Padre, foggiunfe l’altro, digrada non_» 
mi date più impaccio ; cccoui la chiauc della mia calìa: 
io ve nc coflituifco padrone ; andate » e prendete quan- 
to vi piace . Andò il Santo , c prefi da vn facchctto tre- 
cento feudi riportò lenza dir’ altro la chiaue . Dopo 
compito il giucco hebbe il Veglio curiofità di vedere.» 
quanto denaro gli mancaua , e vfata ogni diligenza ( ò 
ricontartela moneta, ò riconofecfle i lacchi colmi, cj 
intatti , ò in qualunque altra maniera ci fi faccflc ) tro- 
no che non vi mancaua niente , e vi erano come prima-, 
trentamila Tacs , che formano la fomma di quaranta- 
cinque mila ducati de’noflri . Chiaritoli dunque del ve- 
ro vfei fubito in cerca dei Santo , interrogandolo fo 
haucua eftratto niente dalla fua calla, c il Santo rifpofe 
di hauer’eftratti trecento feudi . Ciò non può eficrej, 
replicò il Veglio j perchè io trouo tutto altrimenti : ma 
comunque fia quello » voi Padre Franccfco , mi hauete_» 
fatto vn gran torto , perchè quando io vi prefentai la_» 
chiatte, mia intentione fi fù,checi diuideflimo infieme per 
metà quel danaro , e voi non ne haucte accettato nulla > 
ò almeno si poco. Il noflro Apollolo illuminato da_» 
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Dio ben penetrò l’intimo del cuore, da cui procedeua 
vn sì alto parlare. Fermotfi alquanto inatto di mara- 
uiglia , e accefo tutto di Spinto, Pietro , diffe , Iddio 
che riguarda non tanto i’opere , quanto la volontà, hà 
gradita la voftra offerta , come foffe adempita: a Tuo 
tempo egli vi renderà il premio che meritate : io trat- 
tante da fua parte vi prometto , che in quella vita tem- 
porale non caderete mai in poucrtà. Vi affaliranno mol- 
te difgratie , ma il fauore de’ buoni Amici vi manterrà 
Tempre faldo ; c in oltre io vi afficuro che non morrete , 
prima che dal Cielo ne ricettiate Tauuifo . Da si tauftcj 
promeffe , maffimamente da queft vltima troppo più 
importante dell’ altre , concepì il Veglio vn’ indicibile^ 
allegrezza ; ma perche non gli era flato efprefl'o nulla,, 
di particolare , fi ardìvn giorno a chiedere qual Torto 
d’auuifo gli verrebbe dato dal Cielo intorno alla Tua.» 
morte . Senza clltar nienre S. Francesco prontamento 
riTpoTc ; quando il vino vi faprà d’amaro , J haurete per 
fegno della voftra morte imminente; allora preparatali» 
c Tappiate certo che Iddio allora vi chiama . 

7 Tal Tù la ProTetia . Rimane qt i da narrare qual’ 
efitoella TortifTe. Primieramente hebbe affai dell’ am- 
mirabile la mtitatione improuifa ièguìta nel Veglio ; 
perochè quantunque Tofic Tolito a viuer da Criftia- 
no non diftòluto , da quel punto in poi principiò 
menare vna vita pcrTctta, e con la profeftìone di Mer- 
cante congiungeua i coftumi di Tanto Rcligiofo.' Sino 
alTcftrema vecchiezza campò fempre in proTperirà di 
fortuna , Tempre ricco, Tempre Tino, Tempre amato da 
tutti, e in d inerii pericoli di fallimento i Tuoi Amici 
lo foccorfer del loro , e lo fermaron nel pofto . In fine 
vn giorno mentre Tedcua gagliardo , Se allegro ad vn fo- 
lenne cornuto nclia Città di Meaco , dimandò da bero > 
e in apprettare il bicchiere alla bocca , gli parue il vi- 
li© amaro come fiele . Ricordoilì tolto deli’ antica prc- 
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dittione del Santo . In faccia cambioifi tutto di colore 
Gli corfe per le vene vn’ orribil paura » c per più aflicu- 
rarfi della verità» diedeasuftarc il medefimo vino a’fuoi 
vicini , i quali Pentitolo , dirtero eh’ egli era d’vn’ ottimo 
fapore . Tuttauia non fod:sfatto di ciò» fece più volte 
recare nuouo vino» c nuoue tazze» ma Tempre ad vna_# 
maniera prouò quel liquore fpiaceuole , & amaro . De- 
porta per tanto ogni ragion di dubitare offerfe a Dio 
cordialmente le fua vita ,e fpiegata a’Conuitati la Prò- 
feria , che già rtaua fui compimento , fi ritirò a preparar- 
li feriamente per la morte , confdTandofi , e diftribuen- 
do a’Pqueri gran parte del fuo capitale. Vfcito- poi di 
cafa andò a trouare gli Amici» e licemiofli da loro con 
moltirtnna pace per l’altra vita»qu..fi ha nelle a partire-» 
da vna t ittà ad vn’ altra . Parecchi nel vederlo cosi fa- 
no» credettero, che la vecchiaia l’hauefle sbalordirò, c 
volcuano con alcuni fcherzi diuertirlo da quei pcr.ficri; 
ma il buon Vecchio, che ben fapeua non efier’ il fuo vn 
negotio da burle , prego] li di conuertire a più oppor- 
tuni configli il loro amore , venendo fcco ad aflìftere al 
fuo Funerale. Torto che publicoffi per la ( irradi Ma- 
cao il remore d’vna tal nou»à , accorlc alla Chiefa gran 
turba di popolo , la maggior paite del quale ftimaua_, 
di prenderli piacere da quella »comc !or pareua, ftraua- 
gancc pazzia. I! Veglio giunto colà proflroffi ginoc- 
chionc con afFetrnolc lacrime d’auanti all’altare. Ri- 
ceuuto il Santiffimo Corpo del Signore, da sè fì Ifo fi 
pofea giacere in atteggiamento da morti» l'opra vna ba- 
ra coperta di bruno quiui preparata con doppieri acctfi 
d’intorno , c fi cantò fecondo il concertato la Meffi fo- 
Jcnnc di Requie, dopo la quale il Sacerdote in para- 
menti lugubri difeefe al feretro , l’afperfe d’Acqua be- 
nedetta >c intonò 1’ vltimo, e tremendo Rcfprnforio, 
eom* è cortume a’Defonti . In quefta guifa ciafcuno at- 
tendeua il termine della leena ; quando vn $cruirorc_> 
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del Veglio accoftatofi alla bara per aiutare a feenderne 
il fuo Padrone lo chiamò , e rifcoflelo piu volte . Ma_j 
dal fentirlo tutto freddo ,& immobile , fi auuidc eh’ egli 
da donerò era morto; e pieno di ftuporc cominciò a gri- 
dare , facendo auuifata la gente . Leuoffi allora per lo 
Chiefa vn pianto di tenera diuotionc . Diedero tutti 
infinite lodi al S. Padre, che da parecchi anni era già 
falitc alla Gloria del Paradifo>c vn sì bel cafo diuul- 
gatofi nc’Regni dell’ India ftimoló molti huomini factil- 
tofi a diuemr liberali con Dio nella perfona de’ fuoi 
Poueri . 

8 Altre nuouc riuelationi riceuè $. Francefco io 
queft’ Ifola di Sanciano . Raccontò a’Portoghefi le riffe, 
che in quel tempo feguiuano circa duemila miglia lon- 
tano tra’l Capiranodi Malacca, cD. Bernardino di So- 
fà. Promifc che farebbe fra poco venuta dal Giappo- 
ne vna naue , che riputauafi già perduta ; e appunto do- 
po due giorni fu in porto, campata da graui pericoli di 
tempefte . Vn Mercante Portoghefe , che haueua dato 
in fua cafa l’albergo al Santo , partì da Sanciano , e prc- 
tefe ( non fi è faputo per quii cagione ) di partire nafeo-* 
ftatncntc da lui, fenza curarli nè pur d’afpcttare vn fuo 
Vafccllo , che fi attendem di ritorno da certa Ifplij 
della Cina. La tegnente mattina il Sinto Padre dopo 
celebrata la Me (fa , girando gli occhi d’intorno a’Circo- 
ftanti dimandò loro che cofa folle de! tale fuo Ofpiro . 
Gli venne rifpoflo ch’erafi imbarcato alla volta di Ma- 
lacca, c che già fi trouaua in alto Marc, Compofijfi 
S. Francefco in atto di feuerità ftraordinaria , con vru 
dolorofo fofpiro efclamò; infelice! douc lo conducono 
i fuoi peccati ? Si ben’ cg li ciò che pretende in Malacca, 
ma non sà al certo la morte , clic quiui l’afpetta ; e cho 
morte! nè diffe più auanri. Indi riuolto ad vna parto 
della Chiefa verfo la marina , accennando col dito , ec- 
co là, dille , che viene la fua naue; perchè almeno non 
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afpettarla ? perché fuggcèchi Io caccia? Attoniti gli 
Aitanti* nell’ vfcirdi C hicfa fi polero a guardare fecom- 
pariua in mare la naue indicata dal Santo; e acciochè 
s’intcndcfle con qual lume l’haueua feo perca , fòl dopo 
alcune ore fi videa vele gonfie fpuntare dall'Orizzonte. 
In quello il Mercante profegui il luo viaggio verfo Ma- 
lacca ,-c vi giunfe a fjluamcnro . Ma poco dipoi porta- 
toli a far tagliare certo legname in vna felua predo alla 
Città» diede in mano de’ Malandrini , da’ quali trucida- 
to fini miferamente la fua vita . 

9 Era quell’ ificla di Sanciano infeflara da ferocifii- 
me Tigri , clic la notte dalle vicine forellc entravano 
ne’ luoghi popolari a sbranare Fanciulli , Donne , e altra 
gente più imbelle . Il Santo fermoffi vna fera douc fole- 
nano paflàrc quei crudeli Animali , c incontratone vn_j 
branco, che andana alla preda , fpruzzolli d'Acqua be- 
nedetta , ordinando loro,c a tutti di lor razza che non 
ardiflcro mai più di moleflarc quegli abitanti. Mirabil 
cofa ! Le Bcftje ad \ n tratto voltatoti’ in dietro, nè mai 
in auuenire con parucio Tigri nel paefe. Si attefta pa- 
> rimente ne’ Proceffi che il Santo rifu/cirò quiui vn Fan- 
ciullo ; non riferendoli però altre circollanze del fuc- 
celfo , non poffiamo noi dirne d’auantaggio . 

Tenta dt nuouo di penetrar nella Ctna , ma amtna - 
latojì in Sanciano fantamente vi muore . 

CAP. XII. 

« R Enchè il noflro Apollolo facefle tante gran cofe 
Il in Sanciano, non haucua l’anima fida in quel luo- 
go , e tutto il fuo affetto era riuolto alla Cina , che già 
fi rimiraua dauanti a gli occhi. Si mifero quei Porto- 
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ghcfi a difluadergli vna tal rifolutione, che lor fcmbra» 
u t vn temerario ardimento . Gli cfagerauano le feuerif- 
fimc leggi de* Cinefi contro de’ Foreftieri; la fortuna vi - 
gilanza nelle Guardie , e l ineforabil rigore nc' Gouer- 
natori : in pruoua di che gli narrauano lo Arano acci* 
dente occorfo lanno addietro ad vna 1 or nane, (a qua» 
le sbalzata dalla tempefta in vna di quelle fpiagge, ven- 
ne fubito confidata , c gli Huomini ,quanri erano nel- 
la nauc, peftati prima ben bene a colpi di baftotuttj» 
furono medi a perpetua catena . Qual rifpofta deffe il 
Santo a fintili terrori , fi può dedurre dall'vlcima lettera 
ch’egli fcrifle al P. Francefco Perez , doue accennati i 
pericoli di quel paffaggio : Son (erto, dice , che in anelare 
alla Cina obbedir ò a Crtflo , che ci auuifa , qui amai ani- 
mato fuam in hoc Mando , perdei eam , qui autem perdi - 
derit animato fu Am propter me , inueniei eam , la qual fen - 
tenz.a corri fponie a quell' altra del medefimo Signore , ne- 
tno mittcns mannm ad aratrnm , & refpiciem retro efi ap- 
tns Regno Dei - Giachi dunque i pericoli dell’ anima fi deb- 
bo n temere tanto più di quegli del corpo , ho rifilato di 
annenturare la vita temporale , per non metter’ a rifehio 
l eterna . £ che occorre dir più ? Son fermo di paffare alla 
Cina -, e non fare altrimenti . Conducami Iddio , e fi com- 
piaccia di afsi fiermi ad aumento della finta fua Legge , e 
poi faccia l'Inferno quanto sò^e quanto può , thè io no’l 
turo niente. Si Deus prò nobiSì quii centra noi ? Cosi 
egli . 

2 Gli crebbero le difficoltà per difetto di chi lo fer- 
uidc nella Cina d’interprete ; perchè quell' Antonio Ci- 
nefe condotto dal Seminario di Goa , crafi in gran par- 
te dimenticato della volgar lingua materna , e niente» 
affatto fapcua del linguaggio letterale più nobile, in cut 
folo è lecito nella Cina di parlare co' Mandarini , e con 
gli altri di Corte . Nondimeno il S. Padre fi diede tan- 
to a cercare, clic in vltimo hebbe fortuna di trouare vn 
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Cincie'ben pratico di quella fauella , il quale cortefe- 
mente gli fi offerfe . Maggior faftidio fu di trouar Ma- 
rinati, che voleficro colà trafpoi tarlo , mentre le me- 
defimc pene minacciate a’Foreftieri> che metteffero piè 
nella Cina, erano intimate a chiunque veli conduceua. 
Ma , come a Dio piacque, comparue vn Mercante del 
paefe ,in cui hebbe più forza la cupidigia del guada- 
gno , che il timor della morte . Efibiffì colini a condur- 
lo , purché riccueffe condegna mercede di si grane pe- 
ricolo, c il Santo pattuì di sborfargli circ’a dugento 
cinquanta feudi , che a tal fine confcruaua , raccolti 
per carità da' Tuoi Diuoti. Venne anche a determinar- 
li la maniera particolare del rragctro,c fi conchiufej > 
thè il Mercante co' foli fuoi Figliuoli nel maggior buio 
della notte io porterebbe in vna barchetta a remi lor- 
di , e Io lafcerebbc nella Cina sù le (piagge di Cantora, 
Città populatiffuna , Capo di quella Prouincia da lei 
denominata. Quello partito airiflefio Mercante paruo 
dipoi troppo inumano, & cf biffi a tenerlo per tic, ò 
quattro giorni nafcoflo in vna fua cafuccia fuori de' Bor- 
ghi , d’onde vna mattina innanzi l’Alba lo licentiertb- 
be: ma con quella conditi ne , che fe il Santo folle pi- 
gliato da’Miniftri del publico , non douclfe mai per ve- 
runa forte di tormenti manifelìarc nè ehi, nè come l’ha- 
itcfle condotto. 11 S.Padrc obligofiì con giuramento al 
fegreto richicfto , c l’altro premile, che sbrigatoli da,, 
aicuni fuoi affari fa ria' tornato a ftabilirc il giornopiù 
precifoper i’cfecutione del concertato . Senile il San- 
to ad vn fuo Confidente, che ben vedeua in quello ne- 
gotio ,chc il Mercante infedele molto facilmente l’hau- 
rebbe per viaggio fpogliaro di tutto , & in vece di por- 
tallo a Canton 1 haurebbe portato in qualche Ifola de- 
lèrta » ò gettato nel mare , e fiegue a dire col folito luo 
ardore , che nuli* altro gli premeua , fuorché obbedire a 
Dio, qualunque cofa folle per auuenitc . 
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, 3 Ma i Portoglieli feorgendo ch’egli non fi atecrri- 
r.n di niente » entrarono in vna flrana paura, che il Man- 
darino Cinefe Gouernatore di Canton, non contento 
di punire lui folo , slogherebbe la collera contro la Na- 
tion Portoghefe , venendo a depredare la loro robba_. > 
e forfè anche a metterli tutti a fil di fpada j onde intimo- 
riti andaranoin truppa dal Santo a dolerfi acremente.» » 
che per vn’ indifereto fuo zelo non fi cu ralle diefporre 
tutti loro a sì grauc cimento di perder' inficme gli haue- 
ri , e la vita. Confolngli il Santo, afficurandolì chej 
non pretendeua di giouarc a gli Stranieri con nuocere 
a’Suoi. StelTero pure di buon’animo, perchè voleua_» 
effer folo ad incontrare ogni pericolo , e non entreri^j 
mai nella Cina fin tanto che i legni Portoghefi non fof- 
fero parriti per Malacca , e non foffero in faluo con le> 
loro mcrcantie . Indi a non molto l inuefti vna febbro 
gagliarda » che lo refe infermo per due intere fetrima- 
ne,egli Amici pigliata l'occafione erano di continuo a 
moleftarlo , facendo del Profeta , c dicendo douerfi da 
lui vdirc gli autiifi del Ciclo per deporre quel si impru- 
dente penderò : ma il Santo, che affai più di loto fa- 
peua la volontà del Signore , flette faldiffinno , e toflo 
guarito tornò a difporre lecofe del fuo viaggio. 

4 In tanto i vafeelii Portoghefi lafciaroi' il Porro 
di Sanciano ,nè fi trattenne quiui fuorché la naue S. 
Croce, sù la quale S.Franccfco era venuto da Malacca •. 
Rimafo egli eo’ pochi di quell’ vnica nauc , fi vide itibà» 
to in tal penuria d’ogni cofa , che malamente poreuai, 
procacciarli in limofina tanto pane , che gli bafiaffe «u 
vuure. Par certo incredibile che trouaflc tanta durez- 
za in quegli Huomini, che poco prima haueua liberjri 
dalla morte con l’infigne miracolo di tramutare ìmdolcc 
l’acqua marina ima lo ftar’ egli tanto coftanrc circa il 
fuo paffaggio alla Cina , gli conciliarla grandemente!* 
l’cdio comune j c per effér coloro quali tutti dipendenti 
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da D. Aluaro Acaide nemico capitale del S. Padre , vol- 
lero più colto adulare il lor Padrone, che vfar gratitu- 
dine al loro Benefattore . Ameperògioua di ridurrò 
la cofa a più alto principio di vna particolar difpofitio- 
ne del Cielo, che andaua preparando a S. Francefco 
la morte in vn’ abbandonamento totale d’ogni vmano 
conforto ; & è appunto quel genere di morte, che il 
Redentore Icelfc per sè delio , e l'hà molte volte conce- 
duto a’fuoi più cari , per rendergli a sè p;ù fomigiian- 
ti. Al medelìmo fine permife Iddio che non oficruafTo 
la parola quel Cinefe , che voleua feruire d'interprete . 
Similmente il Mercante, che douena fecondo i patti con- 
durre il Santo alla Cina , gli mancò di fede , c mai nou_, 
comparue ; nè polliamo dire fe quella ritirata nafccllej 
in coftoro dal timor delle pene , ò da’ cattili! offitlj di 
alcun Portoghefe maleuolo . Cosi il pouero Santo , già 
tanto riucriro , & amato da tutti , (lontana ora in quella 
folitudine , folo , difgratiato , e mal veduto da ognuno . 
Ma non per quello fgomentauafi punto; anzi nel rimi- 
rarli tanto derelitto da gli huomini , prendeua vn’ effi- 
cace. motiuoda troppo più confidare nella proterr/onej 
del fuo Signore, c paflTeggiaua fpe/To sii la mia del mare 
in faccia della Cina , precorrendo con fofniri , c con_, 
l’intimo del cuore douc non poteua ruttauia penetrare 
col corpo. Singoiar coraggio gli aggiungala vn'auui- 
fo capitato, che l’imperator della Cina hauelfe /'fediti 
alcuni fuoi Letterati in varie parti a prender notitia del- 
le Religioni firanicrc , d’onde il Santo fpcraua che por- 
tata quiui al confronto dell’ altre la Legge Crifliana-, , 
farebbe fenìta dubbio riconofciura per vera . Erafi an- 
che diuulgaro che il F.è di Sian difégnaua di mandaro 
l'ano» feguentc al Uè Cinefe vna folenue Ambafccria , 
e quando al Santo foflfe mancata la prcfcntc occafiono , 
ftabili di andare fino a Sian , per trouar palleggio co iu 
quell’ Ambafciatorc . 

Tali 
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5 Tali erano gli affetti , tra’ quali di continuo fi rag- 
giraua quella mente generofa. Nè reftringcua già S. 
Francefco i Tuoi dilegui al folo Imperio della Cina.Dopo 
conuertitala Cina haueua in animo di trasferirli nella.» 
Tartaria. Qpindi d’auanzarfi nell’ Etiopia ; pofeia d’in- 
ternarfi in tutto il redo dell' Africa , c finalmrnte di ri- 
tornare nell’ Afia ricco d’innumcrabili fpoglic tolte all* 
Inferno. E fotte pur piaciuto alla Prouidenza Diurna^ 
di concedergli iolo dicci altri annidi vita , quanti ap- 
punto ci ne bramaua»che ora vedremmo in tanti piti 
Regni trionfar la Croce di Crifto « Ma mentre il nodro 
Apoftolo fi accingeua ad imprefe si vafte , Iddio il vo- 
leua in Cielo tra’ Beati , non più in terra tra’ Barbari : c 
pare che il Signore facefTc con efio lui, come già feco 
con Abramo, a cui trattenne il braccio , allora giudo 
thè il gloriofo Patriarca ftaua per compire il Sacrificio, 
che Iddio ileffo gli haueua comandato. In quefta for- 
ma fuole tal volta quell’ infinita BontA amorofamento 
fcherzare co’ fuoi Serur , chiamandogli adoperar cole 
grandi, fenz’ accettare da loro fuorché la fola prontez- 
za di offtrirfi : perciò rifoluto il Signore di tirare alla^ 
Patria il noftro Pellegrino, gli mutò ad vn tratto il cuore, 
fiche infaftidito il Santo di tutte le cofc terrene, non-* 
fapcua ormai guftar più niente di quello Mondo . I 
fuoi ragionamenti fempre erano della morte » Tempro 
del Paradifo . FtiTaua gli occhi al Cielo , quafi facendo 
l'amore con quella belliifima Spofa , per cui dileguauafi 
tutto in teneri pianti. Non puòmiga neg.irfi,che già 
da qualche tempo non hauefs’ egli riceuuci da Dio 
molti taciti auuifi del fuo paffaggio vicino , c]’haucua_, 
in varie occorrenze lignificato , benché lenza intender- 
ne piò che tanto, nè il quando, nè il come . Sappia- 
mo che nell’ vltimo partire da Goa, interrogato da vn’ 
Amico quando fi farebbero riucduti,non mai,rifpofc, fc 
con che in Paradifo , ò al più tardi , nella Valle di Gio- 
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fnfat. Trouandofj vn giorno in Sanciano inSìeme con_» 
alcuni Portoghesi > li rimirò rutti d’intorno , e sid'lfc.,» 
Fratelli contiamoci bene, perchè di quanti qui Sì imo, 
Ja maggior parte di noi nello /patio di vn’ anno Litmo 
Lotteria : e veramente auucnne, che di fette che erano » 
cinque in quell’ anno morirono, e di quelli vno fù il 
medefimo Sarto. Aderto però che Si accoftaua il tem- 
po per lui Stabilito , Iddio non mancò di nudargli chia- 
ramente il giorno, elora precifa della Sua morte, e il 
Santo Padre prtdiSTc tutto ciò a Francefcodi Aghiar,il 
quale pofeia Patterto con folcnnc giuramento . 

6 11 di ventesimo di Nouembre nel ritorno che fa» 

ceua S. FrarctSco dal ce tbrarc la Merta per vn Defon- 
to , fcntiSlì Sorprendere dallafcbbre. Ben conobbe fu-* 
bito che quefta dcucua eSTer l’vltima fua malattia, onde 
ritirorti nella nauc al comune Spedale de’ Poiieri , per 
morire da pouero , qual' era Sempre viuuto . Ma l’agita- 
tione peipetua del mare l’impcdiua non poco dall’ ap- 
plicare la n ente a Dio con quella u'tie che dcSìdcra- 
tia . Per qu> fìo il giorno Seguente piegò di erti r rimeSL 
So in terra ; c Iettato di natte fù Sei za veiuna pietà la- 
sciato sii la nuda Spiaggia , a Ciclo Scope-ito , mentre già 
incrudelirà l‘imterno,e attualmente fcSfìauj vna fred- 
dissima Tramortana . Mo to volentieri farebb* egli re- 
fiato in quell’ cil.emc nufeiie , fe non che Giorgio Al- 
ti a r e ? Mcrean e Pe>rtoghcSc a tale fpc trattilo s intenerì,# 
non I offre ndc gli il cuore, che vn’ Buon o di tanto mc- 
jito venirte trattato come vna bcfiia ,ii Sé portare a cer- 
ta fra capanna , quantunque poco più comoda del 
fcnplice lido vertendo ancor’ ella da molti lati eSpofta 
al vento , c mal teSfuta di paglia ,c di fiartche . Dall' af- 
fanno del petto, e da altri legni Si fc- peife 1 infermità 
per male di Penta , e 1 Aluarez efurtollo a temprare al- 
quanto lartlore del Sangue con rapertura della venie.. 
Ficucdcua il Sante che ogni medicamento farebbe inu- 
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file i e che l’incilione della vena era da temerli molto 
per la poca perirla del Chirurgo di quel luogo : nondi- 
meno fpogliatolì affatto d’ogni fuo volere fi offerì tutto 
all’ obbedienza dell' Ofpite , acciochè difponefTe diluì , 
come più gli piaccua . Il taglio fu appunto qual pote- 
ua fperarfì da fimil mano . Ritnafero i nerui (frattamen- 
te oflfefi , e rattratti con vno fpalìmo atroce , che tofto 
gligiunfe nel Braccio: ma ad vn femplice cenno dell’ 
Aluare2 fi fottopofe l’Infermo al fecondo taglio.il qua- 
le ri ufcì niente manco infelice del primo, c inafprigli 
lo fpalìmo de’ nerui ; anzi gli cagionò vn graue fdegno 
di ftomaco, e vn’ aborrimento totale del cibo ; maffima-- 
mente che di quello ne llaua si mal proueduto , che il 
cibo più dcliriofò furono alcune mandorle , dategli per 
limolina dal Capitano della naue . 

7 In tutti gli anni che S. Francefco faticò nell’ Indie» 
haueua fopra ogni cola defiderato l’onor del Martirio » 
e non fapc-ua quietarli quell’ Anima grande di douer 
terminare la vita in altra maniera, che per mano de 
Barbari in tellimonianza della Fede. Giachè dunque i 
Tuoi peccati , com’egli lìimaua » lo priuauano di tanta.» 
grafia, il maggior fuo conforto lì era , di morire alme- 
no fra le ruberie di quella pouertà,e fra le anguftie di 
quei dolori . Riceueua tutto ciò come paterne carezze 
del fuo Signore , onde appariua con la faccia fcmpre_> 
giornale ,fcnza mai lamentarli di nulla , nc moftrare al- 
tra voglia, che di lìringerli pretto con Dio , rimirando in 
alto , ò ad vn diuoto Crocifilfo , che teneua nelle mani» 
bagnandolo di dolci lacrime. Non ci è concedo di ri- 
ferir qui lefue parole, perchè godeua di dar lolo per 
più libertà da sfogare il fuo cuore , e quando parlaua. , 
foleua per lo più parlare in latino , poco intefo da chi 
Fvdiua. Quell’ Antonio Cinefe ,che dal Seminario di 
Goa , doue fu educato , chiamoffi di S. Fede , non ci Tep- 
pe ridire , le non che ripctcua fpeflo con grande affetto » 



244 LIBRO III. 

ò Sanhifìma Trinitas , ò bone le fu , # Deus cordis meì , c 
fon ente fi raccoroandaua alla Madre di Mifericordiacon 
quelle dolciffimc voci , Mot. fra te effe matrtm : afpira- 
ti o ni tutte ,ch«-41 Santo haueua familiari anche in rem- 
po di (unità , e gli ftauano tanto fitte nel cuore, eh* eriL. 
vdito a replicarle fin di notte , mentre dormiua . A’ven- 
cotto del mefe la febbre l’alfalì in tetta, c con l’altera- 
tione della tetta gli fopraggiunfc vn delirio, il quale ben 
#uò chiamarli vn delirio da Santo, che tutto proruppe 
fn cofedi Dio ,c del fuo andare alla Cina. Pattato il 
delirio perde affatto la parola, e fi giudicaua chcdouef- 
fc ad ogni ora fpirarc ; mà aU'ingrclTo del Dicembre.* 
finuenne, c ricuperato 1 vlo della lingua prolcguì ne* 
fornenti colloqui di prima. Vero è che trouandofi Ja_, 
natura totalmente prottrata, non fù più pottìbile di pren- 
der rifioro col cibarli di mente ; e allora il Santo Padre 
vedendoli mancare , ordinò che fi riport.Kfero alla naue 
i Paramenti facri inlìeme con alcuni libri Spirituali , a c- 
ciochè dopo la Tua morte non andatte in mano de gl* 
Idolatri quel teforo > ftimato da lui fopra tutte le ric- 
chezze del Mondo. 

8 Habbiarao narrato nel dccorfo di quella Iftoritu 
tnoltc predittioni profetiche, le quali furono sì frequen- 
ti, c con circoftanze tanto minute, che il dono della_. 
Profetia parue inS.Franccfco non conferito di patteggio 
al modo comune de gli altri , ma riputottì come perma- 
nente , & abituale ; fi che il P. Antonio Quadros , Huo- 
mo graniamo, e Prouinciale nell’ Indie , arteftaua, che 
delle lue Profetie auuerate ne haueua vdite raccontare 
più di centomila . Ora sù gli eftretni momenti non ri- 
mafe già egli abbandonato da quello fpirito, nè fini dì 
profetare prima che di viuere . Gli aflifieuano d’intorno 
Antonio di Santa Fede, c quell - altro Giouane condor- 
toda Goa , di cui altroue fi è fatta mentione . Il Santo 
fittatofi a riguardare quello fecondo , moftroffi graue- 
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mente turbato : indi due volte in atto di molta compaf- 
lìone ripetè » ò miferabile ! c parlò con le lacrime lenza 
dir’ altro . Che volcfs'cgli lignificare > chiariffi di Ita 
fei meli , quando il difgratiaro dato in preda ad ogni 
forte di fcnfualità morì fubitamentc colpito davn’ ar- 
chibugiara ,non rimanendo a noi quali veruna fpcranza 
di !ua falute . 

9 Sembraua ormai a S. Francefco di mirare il Para* 
diio aperto» e fentiuafi chiamare dal fuo Diletto ; per- 
ciò tutto giubilante gli rifpofe con lo sforzo maggiore 
del fuo cuore . Pof’e gli orchi nel Crocififlb » e fatto vtr 
fembiante come di Beato , diede in vn foauiffimo pian- 
to. Pofcia raccoltisi! le moribonde labbra gli virimi fiati 
efclamò »/» te Domine fptr&uì , non con fondar in tt er- 
ti nm * fprigionandofi dal Corpo quell* Anima generofa 
in o fini» Domini, come fprigionoffi già l’Anima fortu- 
nata del S. Mosè . E appunto parmi di raffigurare vna^, 
particolar fomiglianza nella morte di qucftì due graiu» 
Promulgatoti della Legge Diuina » mentre Mose con- 
cilili fé la vita sù le foglie della Terra promcfTa tanto 
da lui fofpirata , c S. Francefco morì sù le foglie delle* 
Cina > per l’ingreffo della quale haueua fparfe tante la- 
crime » e patiti wnti trauagli. Accadde 1 ’ auuenturato 
fuo tranfito a’due di Deccmbre del 1552 »in Venerdì , 
due ore dopo mezzo giorno j e merita ben rifleffionej , 
che Iddio volt fle fauorirlo di quel medefiino giorno , e 
di quella medefima ora ,in cui egli per la Rcdcntiono 
del Mondo (ì compiacque di fpirar sù la Croce. Con- 
ferme al computo, che da principio facemmo del nata- 
le del Santo , era egli di foli anni qu-irantafeì , dieci de* 
quali » e fette mefi ne haueua confumati neli’Ap fidato 
dell’India , portando il Nomcdi Dio a tanti barbari Re- 
gni , e generando a Crifto sì gran numero di Figliuoli , 
che il Sommo Pontefice nella Bolla di fua Canonizza- 
tione afferma effere fiati foper fhllas Cali » & fover are- 
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tram , qua e fi in littore marìs . Fù di ftatura va poco pib 
che mezzana ,di corporatura piena , di forze robufte, di 
complelfione fanguigna , di afpctto amabile , e maeltofo, 
di carnagione bianca ,e gentile. Haueuala fronte am- 
pia, il nafo decente , gli occhi alquanto azzurri , la bar- 
ba, & i capelli folci, che dauano nel caftagno ofeuro, 
benché gli ecceffiui (lenti del Giappone l'haueuano al 
fine renduto in gran parte bianco per la canutezza. 

io Poco dopo la fua morte S. Ignatio, che nulla ne_> 
fapeua , gli fcrilìe richiamandolo a Roma ;e il fuo dile- 
guo palefatoci poi dal Segretario di quei tempi, era di 
rinunciargli il gouerno vniuerfale della Compagnia.,. 
Ma piacque a Dio che la lettera no’l ritrouaffc viuo , on- 
de non meritammo di vedere quello bel miracolo d’ob- 
bedienza, che ad vn folo I di S. Ignatio ( com’ egli fi fot- 
tolcriflc in quel foglio) abbandonale il noftro Apollo- 
Io si valle imprefe nell' Oriente, c lafciate per così dire. 
Iddio per Iddio. Ne fi può al certo dubitare, che al 
primo prefcntarfiglidi quel comando , non fi folfe fubi- 
to mollò a rifolcarc quegl’ immenfi tratti d’Ocea- 
no , per volare a'Piedi del Santo Tuo Padre ; c 
l’iftelfoS.Francelco vna volta feriuendo a 
S. Ignatio con molta tenenza di 
riuederlo prima di morire , di- 
chiarò che rn tal godi- 
mento poteua fpe- 
rarlo dalla fola 
obbedien- 
za , 

la quale in lui vaiereb- 
be ad ogni 
cofu—t • 
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Incorruttione miracolofa del fuo Corpo , e fui tri • 
fattone a MaUcca a Goa co n 
fegnalati prodigij % 

CAP. XIII. 

i T} Ifaputafi da quei della mue la morte del San- 
to, fi portarono alcuni di loro alla capanna^, 
douc nel contemplarlo sì bello in vn fembiante Angeli- 
co, forzati dalla diuotione gli baciarono riucrentemcn- 
tc le Mani. Lafciatolo dipoi lopra terra dal Venerdì 
fino alla Domenica feguente lo veltirono degli abiti 
Sacerdotali, c Giorgio Aluarez fuo vltìmo Albergatore 
lo fè riporre in vna caffo grande ripiena di calcina viua, 
acciodiè confumate le carni , fi poteflcro l’offa mondo 
riportare a Malacca . In quella maniera fu fottcrrato in 
vn praticello predò alla Croce piantata quiui fui ridoflo 
della collina . t* però da notarli , che la funtione feguì 
fenza veruna cerimonia delle confuete della Chiefa,nè 
fi trouarono prefenti al pietofo offitio fuorché quattro 
de’ più affettionati al Santo, cioè Antonio di Santa Fe- 
de , Francefco d’Aghiar , e due altri , che non ben lap- 
piamo chi folfero . Quelli fi diuifero tra loro come pre- 
tiofe Reliquie alcuni pezzi della logora velie, che il 
Santo portaua in dolfo j e l’Aghiar ne volle anche vna., 
fcarpa , di cui tanto fi gloriò, che da quella chiamolìì 
volgarmente il Piloto dello lliuale . La mancanza degli 
altri venne da certi attribuita all’atroce vento, e al ri- 
gorofo freddo , che quel giorno mcnauajma in verità 
procede affai più dal freddo dell’ affetto,che da quello 
della Ragione . Vagliami in pruoua ciò che fcrilfe trop- 
po empiamente vno di quegli Adulatori a DonAluaro 
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Ataidc fuo Padrone . Qui» dice egli, è morto Maeftro 
Francefco » e morendo non hà già fatti miracoli . L’han 
fotterrato in quella fpiaggia di Sanciano alia rinfuf«_, 
con gli altri . Quando alla buon’ ora noi partiremo , 
s’egli perciò farà in cflcre.lo poitcrcmo con c(To noi, 
perchè i Mormoratori di Malacca non debbano diro , 
che noi non (ìamo Criftiani come gli altri . 

2 Ma Iddio , che fin' a qui haueua condefccfo all’ 
vmiltà del fuo Senio, volle oramai manifeflarc a qual 
grado di Gloria rhauefle fclleuato nel Ciclo. Dimo- 
ilrollo prima con quei prodigio tanto (ingoiare , cho 
occorfc in vn diurno Crocifiìfo di legno, il quale per 
antica eredità conferuauafi nella Nauarra in Cafa Saue- 
ria . Quello Crocifiìfo fù veduto a (udare gran copia_. 
di fangue tutti i Venerdì di queft’ anno , in cut il Santo 
mori,c fubito morto riflette di più fudaie . Anzi an- 
che prima ( come clfcriarono quegli di Cafa dalle nuo- 
ue , che giungeuano dall'India , e dal rifeontro diligen- 
te de' tempi ) ogni volta che il Santo f< ffriua qualche^ 
flraordinario trauaglio in Oriente, il medefimo Croci- 
fifso (ìillaua fangue in Occidente : fauoie in verità fc al- 
mamente (limabile , parendo quali , che mentre Suro 
Francefco patiua per Crifto, patJsc altrettanto Cri- 
fto per lui , con vna mirabile (impacia di icambieuo- 
ic amorej. 

3 Pafsati già due mefi e mezzo dalla morte del San- 
to Padre , il Capitano della nauc rifoluto di partir da_» 
Sanciano mandò a riconofcer’ il facro Corpose fofse per 
anche dalla calcina viua fpolpato, Venne il Mefso a’di- 
ccfsettc di Febbraio del 1553. Aprì l’arca , e difco(lata_, 
ia calcina trouò quel Corpo verginale totalmente incor- 
rotto , morbido , fugofo, colorito, con le fu e naturali 
fattezze, quali dormifsc in vn placido Tonno - Nell' 
iflefsa maniera erano intatte le velli , e fentiuafi vna fra- 
granza tanto fuperiorc alle noftrc di quaggiù, che ben-, 
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fi fcorgeua efscr di Paradifo jdi che attonito il MeSso 
gli feoprì la cofcia Sinistra, e per haucrne qualche Re- 
liquia ! gli tagliò vn pezzetto di carne, d’onde ne vfcì 
fubito fangue frefehiflìrno , qual farebbe vfeito da vn_> 
corpo ancor viuo . A pafii veloci tornò colui alla nauo 
raccontando le marauiglie vedute ,in confcrmation del- 
le quali moStraua quella particella infanguinata di car- 
ne ; ne fi può credere ilfcntitncnto , e lo Stupore di quel- 
la gente per vna nuoua di quella forte . Corfero rutti 
a godere di quell’ odor celestiale, a vagheggiare quel 
Volto, & a baciare quel Corpo, che haueua dato ri- 
certo ad vn’ Anima tanto gloriofa . Allora fiche (ì aper- 
fero loro gli occhi , e a piena bocca fi cfaitaua il graiu 
merito del Santo . Con amare lacrime gli chiefer per- 
dono delle Strane crudeltà , che per compiacere D. Al- 
naro lor padrone gli baueuano vfare : indi ripostolo nel- 
la caffa ripiena della fteffa calcina , il porrarono riue- 
rentenrento alla nauc,e fu collocato in quella foSTa vn 
Portoghcfc morto di frefeo , confidando, com’cfiTt di- 
ceuano,che Iddio haurebbe vna mifcricordia fpecialc 
di quell’anima , il cui corpo mettcuafi nel Sepolcro del 
P. FranccSco . Quando partì il Santo da Sanciano , pàr- 
ue che infieme partilfero da quel mare i venti Tifoni , 
che foicuano quiui cagionare continui naufràgi ,c per 
molti anni non fenciffenc più nè pur’ vn foffio . Farne an- 
cora , eh* egli dal Ciclo fpalancaflc le porte tanto ferrate 
della Cinajperochè poco dipoi furon’ ammetti per occa- 
fione di traffico i Portoghesi ,e co’ Portoghesi vi entra- 
rono i MiSIionanti della Compagnia a feminarui la_» 
Fedo . . 

4 A’ventiduc di Marzo eSTendo giunta la naue pref- 
fo a Malacca, precorfc il battello a dar la nuoua del 
ptetiofo dono, che Iddio colà inuiauate quantunque 
in quel tempo nonaffiftefTc in Malacca veruno de’ tro- 
fìa Padri , cutuuia quei Cittadini voller di moto prò» 
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prio onorare il lor’ Apoftolo, venendo a riceuerloIaJ 
Nobiltà tutta , il Vicario , & il Clero con gran copia di 
doppieri accefi , c lo condufTcro trionfante per le prin- 
cipali ftradc fin’ a Noftia Signora del Monte, accompa- 
gnato Tempre da vn’ immcnfo popolo sì di Criftiani , co- 
me di Gentili . In arriuare alla Chicfa efpofero quel 
beato Cadaucro cosi bello , & odorofo com’ era in San- 
ciano : alla qual villa ciafcuno intenerito haucua cht-» 
ricordare delle infigni virtù del Vanto Padre ; ciafcuno 
il bcncdiccua , c a tutti fembraua di vederlo viuo , co- 
me quando predicaua già tra loro con tanto fé uoro» 
c con tanti miracoli. Ma grullo al contrario degli altri 
di porr odi D.AIuaro Ataide i a cui nulla baftò per am- 
mollir punto l'infleflìbil durezza de] cuore . Stana egli 
nel fuo Palazzo attualmente giuocando,e invdirc Jo 
ftrepito della gente , che paflàua in proccflìone, fattoli 
alla fineftra , con parole di difpregio , e con gefti di bef- 
fe fi ridcua della femplieità di coloro, che moftrauano 
tanta flfina d'vn tarKuomo,c difpertofamente ritiro® 
dentro a profeguire il fuo giuoco. Iddio però hebbo 
per allora patienza,e il Santo fi compiacque di più 
rimirare alla pietà di tanti Dettoti , che alla maliria di 
quell’ oftinato . La Città diMalaccagià da molte ferri- 
mane era tanagliata da vna crudclilfima pelle , predet- 
ta gin fio dal Santo poco auanti di morire in vna fua_. 
lettera fcritta da Sancianoal P. Francefco Perez. Ma al 
primo comparire di quel prodigiofo Cadauero , imman- 
tinente ccfsò vn sì atroce flagello , non fi attaccando più 
il contagio a veruno , e tutti quegli , che n’erano già in- 
fetti, fenz’ altro medicamento rimafero fani . Così noi 
vediamo perla terza volta ripreffa la pelle dal noltra 
Apoflolo , cioè nell’ Ifola del Manar , e in vna Città del 
Giappone mentre viueua , e ora in Malacca dopo la glo- 
riofa fua morte, & io mi perfuado che il Signore gli hab- 
bia conceduta in quella parte vna fpecialc virtù» in prc- 
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mio dell* cfTerfi egli più volte con tanto coraggio , e con 
tanta carità efpofto al fcruitio degli Appettati . Ohrej 
al contagio quei Cittadini fi trouauan' opprefli dallsc 
carettia ; e quefta parimente ad vn tratto difparue , poi- 
ché alla venuta del Santo approdarono nel porto naui 
foreftiere ,che prouidero la Città più che a fufficienza 
di vettouaglie. 

5 Per grafie sì rileuanti doueua quel popolo appre- 
ttare a S. Francefeo vna Sepoltura ben degna di lui. Ma 
Iddio per più illuftrare il Santo, permife che il foucrchio 
rifpetto a D. Aluaro ritcnette i Magittrati , fi che la fe- 
poltura fu fenza verun’ onore al modo dozzinale degli 
altri. Leuato dunque il facro Cadauero dall’ arca, in 
cui giaccua, venne fotterrato allo feoperto fuori della,, 
Chiefa in vna femplice fotta; e perchè quefta riufeì mol- 
to arigufta , lo premerono a forza sì indifcrctamente , 
che gli ruppero alle fpallc le carni . Di fubito fcappò ■ 
dalla ferita fangue frefeo , & odorofo : e pur tuttauia gli 
calcarono addottola terra co' piedi , e loguaftarono in 
più d’vn luogo , parendo che Malacca fotte Tempre dc- 
ftinata a ftratiare il Santo non menviuo,che morto. 
In cotal guifa ftette quel felice Depofito dal Marzo in- 
fin’ all* Agofto feguente , quando Iddio fé capitare colà 
il P. Giouanni Beira , incaminato da Goa alle Mittioni 
del Moluco . Era il Beira fommainentc diuoto del San- 
to Padre, e bramaua molto di vedere co' fuoi occhi le 
gran marauiglie , che ne vdiua per fama . Per tanto nel 
fegrcto di vna notte in compagnia di Diego Pereira 
di pochi altri , che meritarono quefto fauore , diflòtrer- 
rò il fai.ro Corpo , il quale comparire incorrotto, Tempre 
ad vn’ iftefTa maniera , Tcnza che l’hauette punto dan- 
neggiato nè l’vmidità della terra per cinque mefi in.» 
Malacca, nc il tormento della viua calcina per più di 
tre mefi ,e mezzo in Sanciano ,c nel viaggio ; anzi vna 
piccola touaglia > che nell’ vltima fepoltura gli fù pofta_» 
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sii la faccia , trouofli tutta bagnata di viuaciflìmo fan- 
gue . Non potè tollerare la pietà di coftoro che fi confe- 
gnaffe di nuouo alla terra vosi degno teforo ; perciò 
fatta foderare di damafeo Cincfc vna nobil calìa, ve lo 
ripofero dentro , inuolto dece ntemente in vna coltre di 
broccato , e lo nafeofero al coperto nel più rig lardatoi 
luogo che fepoero , per trafporturlo q unto prun i 
Goa , giachè Milacci non meritaua di goderlo. Palesò 
il Signore quanto gli f offe piac. uro l*o io re predirò al 
fuo Senio > allorché accedigli dauanti vna candela di ce- 
ra , che non porcua durare p ù di dieci ore , nondimeno 
fi mantenne per diciotto giorni continui , ardendo Tem- 
pre dì, e notte ìc la cera che tic coiò , tronolfi di pe- 
fo più che non pefaua da principio tutta incera la can- 
dela^ . 

6 Prima che capitafTc comodità di naue per Goa_i> 
venne occalìone al P. Beira d’imbarcarfi per le Molu- 
che , c nel partire l ifciò il fuo Compagno alla cuftodia 
del Santo. La forre di condirlo a Goa toccò alla niue_> 
di Lape Norogna affai vecchia, guada > c difmeffa , on- 
de ninno ardiua di confidarle la vita; ma quando li Tep- 
pe ch'ella douctia pirta.e la pregiata Reliquia, tutti 
procurarono a gara di hauerui fopra l’imbarco . Nè ri- 
mafe punto deiufa la fede di quei Diuori . Sufcitarafi 
per mare vna fmiofa temprila >fù il vafccllo si mala- 
mente sbalzato in certi rcnaij,chc vi fi profondò den- 
tro > nè portuali fpcrarc di vfcirnechc per puro miraco- 
lo : e Iddio veramente Io fece , mandando in quell ilìan- 
tc da proda vn gagliardifTimo vento , che refpinfè in die- 
tro la nane -, e per lo medefimo folco la mife fuori della 
f ceca . Perchè poi fi conofceffc via più la mano di Dio , 
A bito che la nauc fù vfeita dal pericolo , quel vento » 
che non ra venuto per altro effetto, in vn momento 
fuanl . Nell’ imboccare il canale di Zeilan , l’ilteffa na- 
uc diede in vno fcoglio nafeofto, e per l’vrto vcmento 
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sbalzò da gli arpioni il timone , rimanendo la carena.» 
confitta nella fenditura del fallo , lenza che porcile an- 
dar' innanzi , ò totnare all* indietro . I Marinari per fol- 
lcuai e a-1 miglior modo la naue , dato di piglio alle fctiri 
rccifero gli alberi , c fi voleua far getto di quanto hauc- 
uano i ma il male non conccdcua lor tempo, perchè fra 
tanto il mifero legno veniua da ogni parte sferzato dal- 
la furia dell’ onde , c come per altro era sì debole, Ita- 
lia in punto di feioglierfi affatto, c di girfenc a fondo . 
Si ricorfe per eftremo rimedio alla Protctrione di S.Fran- 
cefco , e portata la Calla sii la piazza della nauc , quitti 
tutti d’intorno inginocchiati, con lacrime a gli occhi 
pregauano il Santo a faluarli.Di repente fentifiì fott* ac- 
qua vn’ orribil fracaflo con vn crocchiare gagliardo , c 
in vn medefimo tempo la nauc fdrucciolò a mare aper- 
to i dal che ficomprcfe che lo fcoglio haucua ceduto , 
fpaccatoli tutto per dar libero il palio . In tal maniera-» 
quella naue fortunata per vn corfo di continui mira- 
coli peruenne a Cocin,equci Cittadini furon’ ad offe- 
quiarc sì nobili auanzi dell’amato lorPadre,e Mac- 
ero . Da Cocin penetroffi a Baticalà , doue la Moglie^ 
di Antonio Rodriguez regio Prouedirore,ottenuto vn_, 
ritaglio dell’ abito Sacerdotale . di cui il Santo era v£- 
ftito , feruilTcne a prò di parecchi Infermi , e particolar- 
mente di tre Tuoi Figliuoli , che a quel facro contatto ri- 
ceueron torto la fallite . 

7 Auuicinandofi la nauc a Goa , il Capitano falito 
sii lo fcliifo voli’ elTere il primo a porger’ il faurtillimo 
auuifo,eil Padre Melchior Nugnez fucceduto dopo la 
morte del Barzèo nella carica di Vice Prouincialc por- 
toni prontamente a Baticalà fopra vna flirta fonile , ac- 
compagnato da tre altri Nortri,e da quattro Giouani 
del Seminario - Giunto alla naue fece feoprire il vene- 
rabil Corpo , e caramente baciatolo lo preiè feco nella., 
/urta per condurlo in trionfo alla Città, che l'attcn- 
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dcua con impaticnza» Nello Tcoftarfi II Santo » fu fai»#- 
tato dalla Tua nauc* e da Tei altre , che veniuano foco di 
conferuajcon lo fparofeftoTo di tutta l'artiglieria , Se 
a’quindicidi Nlarzodcl 1554. la fufta del Santo appro- 
dò poco lungi da Goa a Noftra Signora di Rebendar, 
trattenendoli quiui il refto di quel giorno , c tutta la_» 
notte» per dar tempo al (bienne riccuimento > che pre- 
paragli da' .Cittadini di Goa » fingolatmente dal Vice 
Rè D. Alfonfodi Norogna » deuotillimo di S. France- 
filo . La mattina Tegnente , eh’ era il Venerdì in PalEone» 
ceco venire diciotto barche a temo > fupetbamcnte ad* 
dobbate , con dentro la principal Nobiltà Portoghefe » 
che teneun in mano fiaccole accefc , c in ciafcuna delle 
barche vi erano compartiti Cori di Molici , e iftnnnenti 
da Tuono. Diuila quefta belliTlìma Tquadra in due ali 
pigliò nel mezzo la fufta 1 in poppa di cui ftaua folleua» 
to il felice Depolico coperto di broccato » Tetto vn ma- 
gnifico baldacchino » c da ogni lato della fufta ardeua- 
nolumi.e fuencolauano bandiere . Quando la fufta fu 
a veduta di Goa , Tubiro la Città diede legni del iuo giu- 
bilo col Tuono di tutte la campane. Si proftefe fui lido 
vn’ immenfa turba di gente concot fa a iìccucic il San- 
to » nè vi mancaron di molti , che per goderlo più prcfto» 
gettatili in acqua lo Tcguiuano a nuoto . -> 

8 li primo accoglimento gli venne da vn drappello 
di nobili Giouanccti , che in atto di riuerenza gli prc- 
icntò vn celebre Crocìfiftò » intonando a voce alta il 
Beneditius Dominus Deus 1/rael. Indi fi diede principio 
alla ProceTiionc in quello modo. Prcccdeua il Croci- 
fiifo > Teguituto da nouanca Fanciulli vediti leggiadra- 
mente di bianco , e coronaci di fiori , con vn ramo d ’o- 
liuainmano. A quelli fuccedeua la Confraternita del- 
la MiTfiricordia col Tuo Stendardo : pofeia il Clero in-, 
abito (bienne : in vltimo il facro Corpo Toftenuto su le 
fpallc da’ Padri della Compagnia , incenfato lctnp.e-da 
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più turribdi ; e dietro veniua in pieno corteggio il Vi- 
ccRc , i Magifìrati , e la Nobiltà tutta con numerofo 
guardie, le quali Remarono molto a ritener l’ondato 
elei popolo, talmente folto per ogni parte , cbcn’hebbc 
a feguirc mortai. tà di non pochi . Per douunque anda- 
ua la Proceflione , non fi vedeua che torcie, e altri lumi 
da fetta . L’aria tutta era. profumi , c le facciate dello 
cale rifplendcuano de' più ricchi ornamenti , che fi con- 
fcruaflero nelle guardarobbe. Al comparir poi del bea- 
to Cadauero fin dalle fineftrc, e da’ tetti ciafcuno get- 
taua fiori ; alzaua le mani al Cielo .mandaua voci di rin» 
gra tiamento a Dio,c fpargeua lacrime di cordiale al- 
legrezza . Ma la parte più Tirila di sì plaufibi! trionfo 
volle farla il Signore con infigni miracoli. L’odore di 
Paradiio, che vfciua da quelle Qirni verginali , cfalò in 
queft' occafione tanto piti foaue del folito , che fentiuafi 
benda lontano, riftorando i fenfi , c riempiendo l’ani- 
me di diuotionc . Molti Ammalati portati nelle ftrade» 
al pattare del Santo rimafero fani ; anzi alcuni , che per 
la grau zza del male non poteuano leuarfi da letto, 
conlcguiron la grati» col folo inuocare il futa Nome , e 
fpecialmentc D.Giouanna Pereira ridotta quali all’cftre- 
mo da tre meli d’infermità , in richieder l’aiuto di Saa.» 
Franccfco , felicemente fi rihebbe: nè punto meno au- 
uenturata fù vn’altra Fanciulla , che ftaua agonizzante^ 
con la candela in mano , e raccomandata dalla Madre_> 
il Santo, di repente buttata via la candela rizzoflì . Fra 
qucfti applaufi della Terra, e del Cielo arriuò il Santo 
alla Chic-fa noftra di S. Paolo molto ben’ apparata » e lo 
depofero nella Cappella maggiore col riparo di vna_, 
forte cancellata i madia non rette all’ impeto della gen- 
te, c non baftaua la Soldatefca in armi per refitterc alla 
difefa. Conucnne perciò di fodisfarc alpublico, ca- 
uando dalla catta il facrato Corpo, e inoltrandolo ben 
tre volte ritto in piè come inatto di benedire: ma nè 
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pur di ciò appagata la pietà de' Cittadini, bifognò la* 
fciarlo efpofto tre giorni interi ; nel qual tempo vi ft 
Tempre frequenza grande con vn perpetuo rinouamento 
di prodigij , perchè alla prefenza del Santo ricupera- 
rono la fanità Storpij , Rattratti, Lcbbrofi , Ciechi , <5e 
in altre guife mal conci da varie forti di mifcrie . La_» 
mattina ftefla del Venerdì da’ Canonici della Catcdrale 
cantoni in Chicfa noftra vna Melfi folcirne della Croce. 
Il di feguente cantofli della Madonna da’Padri di San_» 
Francesco ; e contentato l’alfetro comune» fui fine della 
Domenica venne il Santo diurnamente ripofto in vn_, 
luogo eminente prdlò all’ Aitar maggiore a lato dell' 
Euangelio . 

d; 9 Non merita di tacerli ciò che in quello mentre-» 
iaccadette alla naue,chc haucua recato a Goa quel fe- 
lieiffimo dono. Entrata quella nel porto, sbarcati già 
-gli Hnomirrf , c.lc ircrcantie ,a mare tranquillo da sè 
.ftelfa fi aprì, e fi fommerfè squali che fdegnaffedi ferui- 
re ad altri vii meno glorioli ; fc pure non dobbiamo di- 
re più veramente , che Iddio con quello nuouo miraco- 
lo volic dichiarare, a qual fine ,e per quali meriti ha- 
«effe fin’ allora ccnferuato fra tanti naufragi; quel fra- 
cido legno . 

io Ma per minare qui tutto inficine quanto appar- 
tiene al Cadauero del Santo , par certo che quell’ Àni- 
ma Beata per priuilegio fpccialc di Dio compartire al 
fuo Corpo vn faggio di quelle dori , che gli comuniche- 
rà poi pienamente al terminare dc'Secoli . Di tanto in.» 
tanto li fè vilìtare il facro Cadaueto con giuridiche-» 
ifpettioni da’ Medici , c da* Prelati di Goa , c femprej 
trouofli morbido, fugofo , e colorito com’ era da prin- 
cipio ; onde quattro anni da che S. Franccfco era morto, 
abbattutoli Diego Diaz Caruaglio a vederlo , non potè 
raffrenarli di non gridare rapito da vn certo impeto ; 
Egli è viuo , egli è viuo . Due volte in diuerlì tempi vi 
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fu chi mife vn dito nella ferita del fianco fattagli già 
nel fottcrrarlo in Malacca, c ambedue le volte in ri- 
trarne il dito nc vfcì acqua , e fanguc frefehiflìmo . Su- 
dò parimente fangue dal collo, mentre nel chiuderlo 
in vii’ arca più corta di lui , lo violentarono alquanto , e 
ne rimafe molle il guancial di broccato, che teneua fiot- 
to del Capo . In altra occafione moftrandofi in Chiefk 
co* Piedi nudi per comodità di baciargli, vna Donnic- 
ciola troppo indificrecamcntc diuota bramando di ba- 
uer' alcuna Reliquia del Santo > accoftoffi ad vno de* 
Piedi , e in vece di baciarlo , firinfe gagliardo la punta_» 
di vn dito , e ftrappolla co* denti :ma non potè la me- 
fchinacelare il furto , palcfiato fiubito dal fangue fpirito- 
fo , che in copia nc ficorfic . Egli è ben vero , che quan- 
do in Goa gli recifero il Braccio, diede il Santo vari) 
fegni prodigio!! di non hauer gradito il guaftar,chcfi 
fece di vn sì bel tutto , e tra parecchi fegni vno fii ,<he_> , 
il fuo Corpo cominciò a decadere da quella bellezza di 
prima. Non già che anche oggi giorno dopo cento, e 
trentanni , e dopo tanti Arati; fiolferti, non fi conferui 
tutrauia in modo affai miracolofio , ma pure non più vc- 
defi quella morbidezza di carnagione , nè quella fluidi- 
tà di vmori > nè quel colore da viuo , come durò per fief- 
lantadfte anni intìn’ al taglio del Braccio. 

ii Segui qucfto taglio a’tre di Nouembre del 1614 
per cfpreflo comando del P. Claudio Acquauiua Gene- 
rale della Compagnia , il qual giudicò , che hauendo 
Roma dato all’India tutto S. Franccfco., doueffie l’India 
reftituirne alcuna parte a Roma . Il P. Francefico Garzia 
nella Vita del Santo, che ficrilfie con molta eleganza.., 
in lingua Caftigliana, riferifee il modo com’elèguiflì 
l’ordine del Generale . Nel più cupo filentio della not - 
te i noftri Superiori di Goa con alcuni altri al numero 
di fei calarono a queft’ effetto naficofiamente giù in Chie- 
fa . Ma nel voler mettere le mani all’ opera , fentiflì ben 
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tee volte fcuotere , e tremar tutta quella Cappella $! 
torte > che parcua folle per rouinarc lopra di loro; dal 
qual’ accidente tutti atterriti penfauano di ritirarli ; { cj > 4 
non che vno tra elfi più gencrofo , animando i Compa- 
gni , fi diè a fupplicare il Santo, eh' effendofi egli dimo- 
firato in Tua vita tant’ oflequiofo a’ Tuoi Superiori, fi 
contentale ora dal Cielo di porger' a noi quello mira— 
biPcfempio di obbedienza , c di coofolar* infìcmc l’Eu- 
ropa , che troppo inuidiaua vn «anto bene all’ Oriente . 
Con ciò H Santo fi compiacque di cedere , & i Pad ri po - 
Itili di nuouo all’ imprefa gli fiaccarono felicemente.» 
dal gomito il Braccio dcftro inficme con la Mano . Era 
il Corpo frefeo , c ficlfibilc come viuo»encl reciderli 
del Braccio ne fcappò gran quantità di fangue,TÌuc- 
rentemente raccolto in vna touaglia,che fù poi ottenu- 
ta dal Conte di Linarcs Vice Rè di quegli Stati, per 
farne vn degno regalo alla Macftà di Filippo Quarto Rè 
di Spagna , che in quei tempi era Padrone dell’ Indiai. 
Li fei Nofiri , eh’ irebbero parte in quello taglio , tutti 
morirono in mero di vn’anno, eccetto vn Fratello * 
che nera fino Pefccutore immediato, il quale quan- 
tunque campalfe lungamente > foprauiflc però Tempro 
cicco . • 

la Ma fc il Santo fteffo poco {dipoi non ci mantene- 
rla miracolofamcnte il fuo dono ,mal finiti a per noi lo 
fpcranza di goderlo . Conduceuafi a Roma il Braccio 
di S.Franccfco in vna carauelia , ch’è vna nane di mez- 
zana grandezza, e tencualo in cura il P.Sebafiiano Gon- 
zalez Rettore del Nouitiato di Goa. Nel meglio del 
cammino , ecco a vele gonfie vna naue ben grande, o 
ben’ armata di Corfari Olandefi , nemici giurati dello 
Fede di Grillo, e de' Tuoi Santi . Già i Paflaggieri della 
carauelia erano arriuati 2 fogno, chedifperando di com- 
battere , ò di fuggire a baftanza , buttauano in mare lo 
mercantie di più prezzo, perche non veniflcr’inlìcmo 
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ccn loro in potere di quegli Empij : ma ricordatili della 
ccleftc difefa da cfli portata, fupplicarono con molta,.» 
fiducia il Gonzalcache la metteffe fuorialor faluto . 
Mentre dunque coftoro genufleffi porgeuauo voti, il 
Gonzalez col facro Braccio tra le mani comandò a’Ne- 
mici in Nome di Dio , e del fuo SantOjchc non ardiffero 
di più accollarli . Mirabilcofa! La nauc Olandcfc , che 
col vento in poppa liana per abbordare la carauclla, in 
vn Libito fermoffi come inchiodata in mezzo al mart^ , 
fin tanto che i Noll^i a lor’ agio auanzatifi oltre fi pò- 
fero in faluo i c in tal maniera giunfe a Roma per vnirfi 
al Capo del Mondo quel gloriofo Braccio , che haucuaj 
erette tante Chicfc , dcftrutti tant’ Idoli, battezzato 
tante Nationi , rifufeitati tanti Morti , e operate tanto 
altre marauiglie in tutta la Natura . Dobbiamo poi mol- 
tillimo alla gcnerofirà di Monfignor Giouan Francefco 
Negroni , ora Teloriero Generale di S. Chicfa , Prelato 
fenza dubbio tra’ più riguardeuoli della Corte Romana 
per la Nobiltà del Sangue , per la fomma integrità de* 
coftumi , c per la gran capacità della mente ,moftrata_» 
Tempre in tanta varietà di Maneggi , non meno diffìcili > 
che fpcciofi. Qnefti eretta nuotiamentc vna fontuofaj 
Cappella, hà quitti collocato alla publica vendanone 
il Santo Braccio , con magnificenza ben pari alla Tua Pie- 
tà , & a'meriri fcgnalati di si degno Protettore :& io 
mi dò, a credere , che S. Francefco fi compiaccia in mo- 
do particolare di vederfi cosi onorato dicontro al 
Sepolcro di S. Ignatio ; onde pare che fi ri- 
guardino Tempre infieme quella beata.» 
coppia di Padre , c di Figliuolo, 
con vn certo crefcere di re- 
ciproco affetto, e di mu- 
tuo godimento. 
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Del magnifico Sepolcro » che gli erejfie in Cca il P. Mar- 
cello Mafirilli , e della miranti corrifpondet^a, 
che pafsòtra'l Ma finiti , & il Santo . 

CAP. XIV. 

1 T"L Corpo del noftro Aportolo ripofa nella Chicfa 
della Compagnia in Goa 5 doù’ egli è voluto rima- 
nei e dopo morte a promuouere quelle opere grandi, 
che intraprcfe in Tua vita . Tiene in dottò vna nobil 
Pianeta, dono della Screnittìma Regina Cattolica D. 
Ifabelia,!a quale giudicò Tuo raro guadagno l'ottener- 
ne in cambio vn’ altra Pianeta , quanto più vecchia, e 
fcolorita,ranto da lei più Rimata , perche portata molti 
* “ - anni dal Santo. L'Arca, in cui giace, è ampia * d’ar- 
*’ *'• gento mafliccio , porta ad intagli finilfimi , a ftatuc, <l* 
riporti d’oro, di {malti , e di gioie. Per coperchio lo 
foprafta vna gran machina egualmente pretiofa , a modo 
quali di Corona ferrata , a cui fa Cielo vn ricco padi- 
• gliene di rilieuo, foftenuto da varie colonne : fi che.» 
habbiam motiuo di rallegrarci, che il Sepolcro di San 
Francefco Saucrio in ricchezza, in macrtà,& in eccel- 
lenza di lauoro fia de’ più gloriofi , che goda verun’ 
altro Santo nel Crirtianefimo . Turrociò fù effetto dello 
fuifccrato amore del P .Marcello Maftrilli , al quale trop- 
po doleua, che il fuo Santo Auuocato ripofafle in vu_. 
Sepolcro affai fila femplicc, c quando venne in Goa_, 
per paffare al Giappone, gli fè fabbricare quella ma- 
gnifica mole con groffa fomma di denaro, che raunò in 
Europa , c nell' Indie dalla carità de’Fcdcli . In quelle 
fpele la parte a mio giuditio più gradita dal Santo, fù 
quella limolina , che il P. Marcello impetrò nelle fc- 
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guente forma. t>. Antonio Tcllcz di Silua, Capitana 
Generale} & amicilfimo del medesimo Padre, flando a 
letto in grane pericolo della vita, volle onninamente» 
che il P. Marcello fcrinetTc il fuo Tcftamento , dono 
tra le altre cofe lafciaua due migliaia di feudi per il Se- 
polcro di S.Francefco. Cornea Dio piacque , l’Infermo 
guarì, e nel rilegger dipoi il fuo Teftamcnto , non vi 
trono notata quella partita . Se ne querelò forte,col P. 
Marcello , quali poco curante delle glorie del Santo: al 
che rifpofe il Padre , eh’ egli bramaua fommamentc gli 
onori del fuo caro Protettore ; ma non credeua che al 
Santo farebbe piaciuro quell’ olTcquio con metter’ in_» 
fofpetto d’intereffati i facri minifteri d’affiftere a’Mori- 
bondi . Vn fcntimcnto sì nobile piacque tanto al Tcl- 
lez, che non contento de’ duemila feudi , ne donò fin’ 
a tremila, vincendo con nuoua generofità la generofità 
dell’Amico. 

2 Ma giachè habbiamo fatta mentìone d’vn Cam- 
pione si illuftrc di Cri/lo qual fù il Magnili, mi piglio li- 
cenza di apportar qui breuemente alcune delle princi- 
pali (iicattioni : nè in ciò ci difeofteremo punto dal no- 
li: o propofito , pcrochè la vita , c la morte del P. Mar- 
cello Maftrilli polfono a ragione chiamarli vn perpetuo 
miracolo di S. Francefco Saucrio , come apparirà dal 
racconto , che a’Diuoti del Santo donrà riufeire di non 
piccola confolarione . Darò principio da quel tanto ce- 
lebrato prodigio, con che il Maflrilli guari ,e quali dif- 
fi rifufeicò per opera di S.Francefco. Sicelebraua in_» 
Napoli contoime al confueto vna folenne Fella dell’ 
Immacolata Conccttione di Nollra Signora . Fra gli 
altri apparati fi erclfero quattro Altari fuor di modo 
macllofi nel Palazzo reale, e il Signor D. Carlo Bran- 
cacci , a cui fpettaua l’addobbo db-no di elfi, ne appog- 
giò la cura al P. Marcello Maflrilli fuo rtretto Parente--» 
che allora dimorata in Napoli, poco dianzi ordinato Sa- 
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ccrdote . Mentre dunque compita la Fella attendcuaJI 
il Padre a fare fpogliarele mura » cadde ( non sò fe io 
debba dire a fortuna , ò a difgratia ) il martello di ma- 
no ad vn Feftaiuolojche lauoraua sii la cima d’vn’ altif* 
(ima fcala . Il martello , eh’ era di pefo fopraduelib- 
bre, andò di botro a colpire in teda il Maftrilli ,il qua- 
le abbandonato/! fubito in terra , tutto intrifo di fangue 
fu portato a curarli al noflro Collegio, doue gli io- 
praggiunlcro vomiti , febbre , fpalìmi , deliri; , & altri 
(intòmi ,che fecero giudicare da’ Chirurghi, c da’ Medi- 
ci la ferita per mortale - Dopo varie vicende del malo 
(igiunfeal ventèlimo giorno , quando gli lì fattralTero 
i neruidi tutta la vita > particolarmente quei delle ma- 
fccllc , in maniera tale» che Tlnfermo cruciato da Urani 
tormenti , e prillo d'ogni vigore » non poteua niente piò 
inuouerfi > nè più inghiottire vna minima (lilla di liquo- 
re veruno. Gli lì fparfe poi vn freddo veniente da ca- 
po a'picdi > fenza eflcrui modo da ribaldarlo con aiuto 
di panni » ò di fuoco ; perciò mancata del tutto la fpe- 
ranza del viuere gli diedero come a moribondo l'Eftre- 
maVnrione. In tale 11 ato venne a vibrarlo il P. Carlo 
di Sangro, Supcriore della Prouincia , e il P. Marcello 
periftinto fpeciale di Dio gli chicle licenza d’ohbligarlì 
alle Miffioni dell' India , le folfe piaciuto al Signore di 
lafciargli la vita . Ottenutala licenza fece il Voto, dopo 
il quale pregò che lì attaccale dal fianco lìniflro del let- 
to vna pittura di S.Francefco Salterio , a cui haueua_» 
Tempre profetata vna tenera diuotione . La prima gra- 
tia che confeguì dal Santo, fu di riceuere il Diuino 
Viatico, che non haueua riceuuto per la total’ impo* 
lenza d’inghiottire. Prouaron’ i Padri a dargli vna-, 
particola non confecrata, c vedendo che ottimamente 
la trafmife allo ftomaco,gli porfer' appretto il Santiflì- 
mo Corpo del Signore , e il P. Marcello lo prefe con-, 
inoltre di Itraordinario affetto . Ben’ arrecò lluporej , 
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che fi come tanto felicemente riftoroffi del Pane de gli 
Angeli , così per qualunque sforzo , eh’ egli vfafle , non 
potè mai pigliare verun' altra forte di cibo ; onde a’trc 
di Gennaio del 1634- perduta la parola ,& il polfo, co- 
minciò ad entrare nell’ agonia della morte , & i Noftri 
inginocchiati d'intorno gli rccitauano le Orationi della 
Chiefa in raccomandatione dell’ anima . Vno de gli 
aftanti era il P. Vincenzo Carafa » Rettore del Collegio 
di Napoli, che poi fu Generale della Compagnia ,Huo- 
mo di fegnalate virtù ben cognite al Mondo. Si tràtte- 
ncua quelli orando a capo chino fui capezzale del Mo- 
ribondo , e interrogato più volte, quando credeua cho 
il P. Marcello douefle fpirarc , egli tutto infiammato in 
faccia, feotendo fempre la tefta rifpofe , non efi abbre - 
uiata Manus Domini , non e fi abbreuiata Manus Domini , 
dal che comunemente fi è Rimato che il miracolo fuc- 
ceduto folle frutto delle fue feruenti Orationi: nella.» 
qual pia credenza molto ci conferma quel sì rifoluto 
parlare , che il medefimo Padre Vincenzo fece ad vn’ 
altro Moribondo , dicendogli , non dubitate , che voi 
guarirete, quantunque doudfimo di nuouo far calare.» 
S.Francefco Saucrio dal Cielo . 

3 Adunque circa le quattr’ ore di quella notte il 
Maftrilli ,chc flaua a momenti fui renderlo fpirito 
Dio,fcnti(Ti d’improuifo chiamare due volte per pro- 
prio nome , Marcello, Marcello . Fermolfi ad vdire da 
qual parte veniua la voce, e accortoli che veniua d’on- 
de pendeua dal muro l’Immagine di S. Franccfco , vol- 
toli! tolto da quella banda con gran facilità ,e con gran 
marauiglia degli Aftanti , c vide quiui chiaramente il 
G’oriofo Apoftolo dell’ India , in abito appunto da Pel- 
legrino, come appariua dipinto nel quadro : ma era sì 
bello ,sì luminofo , e sì giornale, che il P. Marcello Io- 
lena dire ,che la fola memoria di quella vilìonc era fuf- 
fidcntc a fgombrargli dall’animo qualunque più fiera^ 
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malinconia . Il Santo fù il primo a falutare l'Amico , c 
gli chiefe , qual de’ due viaggi bramaua di compire , fé 

li \? t0 d , Cl Paradifo » ò iJ pcnofo dell’ India ? R-fpofe il 
1. Marcello, di non bramar’ altro ,chc di efe^uire in_. 
tutto il maggior beneplacito del Siqnorc , c il S -Pelle- 
grino gli rammentò il voto che haueua fatto il giorno, 
auanti , imponendogli che riperclTc parola per parola 
quanto egli di mano in mano andrebbe proferendo. 
Quello clic difiero inficine fu giufto il fegucntc , & è la 
formula de’ Voti femplici , che l'ogliono recitare i noflri 
ocolan aJ fine del Nmtitiato , aggiunte iblo alcune co fe 
lpecialmente appartenenti al P.' Marcello, & al Santo . 
Omnifctcm fempitcrne Deus , ego Marccllns Maflnllus , 
luti vndecn.pne Divino trio ce* [pedi a indiani (Jmus , fie- 
ni s tamu Vietate ,ac Mi ferie or dia tua infinita, & itnpnl- 
J us fcr»i< *Ji dcjldcrìo , voueo coroni Sacrati [/ima Vir- 

pne Moria ,te Sor. fio Pane Trave, fico Saucno,& Curia 
vnmerfa Divi»* Mah flati ina Vaupcrtatem ,Ca~ 
ftitatem , er Obcdtcntiam perpetuai in Sminate lefu , & 
precipue Apo fiche am Mifstonein Indicata , epuam beri Motti 
mirai» meo Taire Provinciali , Q" premino e andati Socie - 
tate», me ingrcfjurum , vt vitam in ea perpetue de «am ; 
omnia tntcl ligeudo iuxta ìpf t „s Snictatis Confi itntioncs , 
& Decreta Sancii Va tris F ranci fei Sancrij . A tua er«o 
immenfa Bonitate , ac Clementìa perle fu C /ir i/li S angui - 
ver» , & merita Sanili Tranci fi i Sancrij peto fappliciter, 
'Ut hoc bolocauflum , & nono» a me indigni fsimo ntnictt- 
patum in odorem fuatùtatis admitterc dignens , & vt 
iarpstus es ad hoc defiderandum , offerendum , fr vette » - 
•, um t f/c ottani a u i yplendu m , £ fanguinttn prò tuo amore 
■Jkiidmdum granai/} vie re in largiaris . 

4 Di tratto in tratto accadcua che l’Ir.fcrmo mal’ 
intendendo le parole , ncn così fubìto le ripiqliaua , 

San Franccfco con vn gratiofo forrifo le ternana a ri- 
dire. Dopo finita l'Oratione fuddetta il Santo feggiun- 
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fc . Già fitte fano ; baciate in ringratiamento le Santi fsi- 
mc Piaghe del Croci fffo. Indi gli dimandò fc haueffej 
alcuna Reliquia di lui , c rifpondendo il Padre , clic la.» 
pórtaua nel fuo Reliquiario, il Santo gli diffe , che Ia_* 
tencffe cara . Interroszollo anche fc haneua nienrc del 

v* ^ 

facrato legno della Croce, e vdito parimente che sì , 
gli comandò clic rapplicafTc alla parte olFcfa del capo. 
Il Padre volcu’ applicarlo ad vna delie tempie; ma il 
Beato Pellegrino glifo cenno, che non confifteua quiu» 
la radice del male ,e trafportando alla fua mano (indirà 
il bordone, che teneua nella delira , acccnnogli con la_, 
medelìma delira la parte pofteriorc del capo , doue l’In- 
fermo haueua Tempre fentito il dolore più intenfo. Ri- 
cominciò allora il Santo a dire , & il Ma drilli a ripetere . 
Atte Lìgnum Crucis , aue Crnx prctiofffma , me tibi totum 
dedico in perpetuimi , & aro fnpplicitcr ì rt grattar» f/tnden- 
di prò te fanguincm -> quarti lndiarum Apoftolus Trancifcus 
Sauerius poto tot exantlatos labores con fé qui non rncruit , 
mìhi licet indigni fftmo largiaris . Poco dipoi gli fuggerì 
le feguenti parole: Air enuncio Parentibus , Amicis , pro- 
pria Domai , Ìtali<t\& omnibus , qu.t mihi retardare poffnnt 
Indicai n Mìffionem , me totum in animarti) n falntem 
C'.pnd In de s dico corarn Sanilo Patre Tranci feo: c il Maltril- 
li rapito da vn^pccelTo amorofo vi aggiunfe , turo , meo 
Patre ; al che il Santo gentilmente forridendo difTc per 
vltimo : già fiele fano , ricordatati di r inoriate ogni gior- 
no quefì atti ; e immantinente con vn volto piacici i (lìmo 
difparuc . 

5 Tutta quella vilìonc la godette il folo P. Marcel- 
lo , pcrochè ? gli altri che ftauano nella danza , vedeua- 
no i gt di, c vdiuano le parole del Moribondo fenza ca- 
pire più oltre, anzi la maggior parte di loro credala., 
che ciò prouenidc da qualche diuoto delirio : ma a dai 
predo fi accollerò del loro errore , quando il P. Marcel- 
lo quali vcnillc da vn’ altro Mondo , guardandoli d’in- 
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torno, e tutto in vn tempo alzandoli allegro fui letto; 
Io , dille, fon guarito : S. Francefco Sauerio mi hà fana- 
to , Pregò tutti che recitartèro feco 1 Orationc ,c l’An- 
tifona del Santo . Tre volte fè replicare il Verfetto, Ora 
prò nobis Sdutte Pater Tranctfce , e tre volte rifpofe in_. 
atto di gran dolcezza, vt dignus effìciar promijjionibut 
tnis . Perchè poi non haueua già da più giorni pigliato 
niente di cibo , moftrò voglia che gli (ì recarte da man- 
giare , e mangiò con ogni fpeditezza da sè medefimo ci- 
bi fodi , per infino il pan duro , coinè fi farebbe da qua- 
lunque perfona meglio ftante di forze . 

6 Vn miracolo tanto fenfibile riempì di profondo 
ftupore i Circoftanti . Torto diuulgolfi per le noftre Ca- 
le di Napoli , e benché folfe vicina la mezza notte , non 
fi potè di meno di non portare la felieiffima nuoua a va- 
ri) Signori fuoi Parenti, fpccialmente a’Signori Bran- 
cacci,che ne dimortrarono vn /ingoiar godimento . Ven- 
nero molti al Collegio , e appena credeuano a gli occhi 
proprij, rimirando vn’Huomo poco prima agonizzante, 
adeffo profpero,e gagliardo , fenza comparire nè pur 
vertigio di quella ferita si atroce, che l'haucua ridotto 
in punto di morte. In vdirgli raccontare di fua bocca., 
ifauori riceuuti dal Santo fi rallcgrauano feco , pian- 
gendo di giubilo , c cantorti tra loro il Te Deum landa- 
tri us , fin tanto che pallata già la maggior parte della_» 
notte in quefte beate dclitie , il P. Vincenzo Carafio 
Rettore, licentiati tutti ordinò al P. Marcello, che men- 
tre haueua frefea la memoria del fatto, ne rtendeflTe in 
carta il racconto ad eterna gloria del fuo dilettoLibe- 
ratore . Fecclo il P. Marcello , e fcrifle fenza veruna^ 
difficoltà per due ore continue ai fuo caudino . La mat- 
tina Tegnente in pudica Chiefa zeppa di popolo celebrò 
la Meda all’ Altare del fuo Santo con vn profluuio di la- 
crime , e formato pofeia Procedo giuridico dal Signor 
Cardinal Buoncompagni Arciuefcouo di Napoli , di- 
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ùulgorti alle Stampe il Miracolo s e fi fparfè per tutta_j 
l’Europa , voltato in tutte le lingue di ella . 

7 Fù prodigiofa per certo quella cura del corpo ; 
ma fe al fuo lume ben fi confiderà > troppo più delie fti- 
marfi quella copia d’influflì celerti, che S. Francefco di- 
luuiò nell’anima del Maftrilli , onde cominciò a viuer 
da Santo chi era fol viuuto da buon Religiofo . Ogni 
fuo penfiero non più miraua, che a facrificarfi a Dio , 
a conuertir’ anime 5 a fparger* il fangue per la Fedo. 
Verfo de’ fuoi Congiunti veniua prima dominato da vn 
tcnerirtìmo fentimento ; ma in virtù di quell ’ Abrcnuntto 
Varentibus , videfi totalmente fmorzato in lui qualunque 
affetto men regolato di carne , e fangue , come forte di- 
ucntato di marmo . Andò a Nola per afliftere alla morte 
di D. Beatrice Caracciola fua Madre , e ne conduffe fc- 
co in carrozza il cadauero a Napoli , inficme col cada* 
uero di D. Girolamo Ma firii li Tuo Padre , Marchcfe di 
Sammarzano; e pure in vn' occafione come quella non 
gettò mai vn fofpiro , anzi confcfsò egli ftclfo, che vo- 
lendo tal volta eccitare apporta nel fuo cuore alcuna te- 
nerezza , non poteua . Tutto l’amore che porraua a’Pa- 
renti , lo conucrti a S.Francefco Saueiio , e foleua chia- 
marlo , il mio Santo , il mio Apertolo , il mio Capitano » 
il mio Maellro, il mio Padre , e tutto il mio bene • Vol- 
le fubito al fuo nome di Marcello aggiunger quello di 
Francefco, nominandoli in auuenire Marcello France- 
feo . Non parlaua inai , ò in priuato , ò in publico , che 
non fi sforzale d’infiammar ciafcuno alla diuotionej 
di lui : nè fi troua fua lettera , in cui non lo. nomini , e_> 
non lo benedica. Quanto egli operaua di buono, ad elfo 
l’attribuiua . In elio teneua riporta la fua fiducia 5 e_j 
quando era pregato d’impetrare alcuna gratiada Dioj 
inuiaua 1 Oratore a S. Franccfco , acciochè ottenendo- 
la , a lui ne rifultaffe la gloria . Più volte il giorno prc- 
gauail fuo Angelo Curtodc a riucrirlo da fua parte ìju 

Pa- 
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P .tradito . Recitaua ogni di a modo di Litanie vnalun- 
ra ferie de* titoli , che danno i Santi Padri ah’ Apoftolo 
S. Paolo , applicandogli al Ino Santo come ad Apoftolo 
dell’ Indie . l'eco voto particolare di non negar mai co- 
fa veruna per altro lecita j che in ino Nome gli 
chieda , e arriuò a tal finezza d’amorofa fimpatia , che 
conofceua quaflto ad efl'o in alcuna maniera lpettaua_> • 
Così in Madrid abbattutoli cafualmente nei (..onte Sa- 
uicr.al primo vederlo Teppe fubito dire, eh’ egli era.* 
Pronipote di S. Francefco. Va’ altra volta in Napoli 
inuitato da D. Beatrice del Tufo celebrò McflTa nel ino 
Oratorio , doue tra le molte Reliquie fi nucriua su . al- 
tare ancor quella di S. Francefco Sai erio , lenza che il 
P Marcello niente prima ne lapeile; evenne o. .etilato 
che nel decorfo del Sacrificio il Padre fi disfaceua con- 
tinuamente in vn toaue pianto, e tene ua quafi fempry 
gli occhi ri noi t i a quella parte . Compita la Mela prete 
Tn mano la Reliquia , e baciandola , 6 bella cola , dille , 
ò bella cofa ! tenetela cara ò Signora . Rifpofc la Signo- 
ra , eh’ ella era Reliquia di S. Francefco , al che ripigliò 
il Padre Marcello ; altronde già i’hò Caputo > tenetela^» 
c a , a . Dalle Filippine poi (crilfc al fuo Confi flore , che 
in quella Mefià miraua vfeire dalla detta Reliquia raggi 
di fplcndidilfima luce .d'onde fi accertò, eflère vn pre- 
noto teforo del Celefie fuo Amico . 

8 Vero è .chela principal dimofiracionc di affetto 
efe rei tata dal P.Maiccllo fù il ricopiare in se flclfo le_» 
virtù eroiche del Santo, e il trasformarli in lui con vnajr 
perfetta imitatione. Per quello leggeua, e rileggerne* 
tutto giorno la Aia Vita , e quel libretto d’oro delle fue 
Epifite, doue fi racchiude la midolla. d vn zelo Apo- 
ftolico . Quello però , chea me cagiona più ftupore fi è, 
ch’eli non foto procurale vna tarimiratione.ma che gli 
tlcffe l’animo di obbligarli ad efia con rigorofo giura- 
mento. Potrebbe ciò malamente crederli , fe non l’ha- 
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ueflìmo da lui medcfimo ; pcrochc quando hebbe la for- 
te di riucrire in Goa il Corpo di S. Francelco, gli pftfc in 
mano vn’ ammirabile foglio , foctofcritto col proprio 
Aio fanguc , regiftrateui dentro quelle prccifc parola : 
All' Apojhlo dell' Oriente ; Scrittura e giuramento perpetua 
di Marcello "Bronce feo Ma/} riili . Santo mio Pellegrino , 
caro Mae/lro amato , e tutto tl mio bene , ho Infoiata P Ita- 
lia , e il Mondo tutto per venir’ ad adorare qvefle voffre 
Sante Reliquie . Vi lajcie in pegno il cuore , e mi parto per 
[ego ire le voflre fante pedate al Giappone . Mi vi dedico 
tutto in olocauflo , per Piglio » Sergo » e Scbia no . Vi lafcto 
qne fi a-, firmata col mio proprio fangut in pegno dell' affetto , 
e come frittura perpetua , che me l’habbiate da mo firare , 
e rinfacciare nel giorno del Giuditio , nella quale mi obbli- 
go di offe mare quanto più potrò , e d'imitare la vo/lra fante 
Vita , in omnibus , àr per omnia » e così ve lo giuro . Sin.» 
qui il Maftrilli : c in quella vifita eh' egli fece al fuo San- 
to , con riucftirlo anche della prctlofa Pianeta datagli 
all’ iddio fine dalla Regina Cattolica » gli fi riempi il 
cuore di tal confolationc , che volendola partecipare.» 
a’Noftri d’Eurcpa , non gli potè mai luccedcrc, per lo 
abbondanti lacrime, che allo fcriuerc di tanto dolco 
materia todo gli cadcuan da gli occhi . 

9 A così tenero amore ben corrifpofe S. Francesco 
Saucrio da fuo pari . Gli parlaua Ipeflb alla domcftica , 
c tra i’altre cofe in varie occalìoni gli dille : Vedi Mar- 
cello ih’ io fono tuo Amico ; confiderà che fan fempre /eco : (là 
contento , ftk allegro , Che cefi vorrefii tu dal Paradifo ? 
Sappi , che in quel luogo io vi poffo qualche poco. Prima di 
metterli al viaggio del Giappone , bramaua il P. Marcel- 
lo di eder* afficurato della grana tanto da lui fofpirata di 
douer morire per la Fede , e ne pregaua continuamente 
il luo pictofoAuuccato. Premile quedi di ottenergli il 
fauoreda Dio , e di farglielo fapere ; comparue perciò 
in Napoli ad vna Donna fua molto diuota d’infigno 
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virtù ? c dopo bauerla Communicata di propria mano, 
le ordinò che fi portafle dal P. Marcello, e gli dicelft_> 
in fuo nome » eh’ egli fpargerebbe nell’India il luo fan- 
gue per Crifto . La buona Donna venne Cubito a tro- 
varlo , c moftrando di volerli confeflàre gli feoprì la fe- 
Jice ambafeiata , alla quale i! Maftrilli diuenrò tutto di 
fuoco ; pianfe , c benedice mille volte il Tuo Santo , ri- 
putandoli con gran ragione per l’huomo più fortunato , 
che viuelfe al Mondo. 

* io Kcir andare al Giappone} il Demonio arrabbia- 
to gli moflfe per mare crudeli pcrfecutioni , battendolo 
fieramente , e minacciando anche di vcciderlo ; e fe n’era 
dichiarato fin da quando il P. Marcello ito da Napoli a 
Nola per liberare vno Spiritato , gli difie il Maligno nel 
partire> ora io cedo , nè ti polio nuocere in niente ; Xj 
riuederci per mare nel cammino dell’ India . Mà il Pà- 
dre fuperò felicemente ogni cola con la Prottttione di 
S. FrancefcO}di cui portaua Tempre feco vn’ Immagino 
miracolola , eh’ era la fua guida } il fuo conforto} &. ogni 
fuo rifugio. Con quella egli acchetò le tempelle,c_> 
difpofe a fuo piacere de’ venti . Con quella rendetto 
immobili più naui di Corfari , che veniuano a depredar- 
lo. Con quella impetrò di repente vna copiofa piog- 
gia , mentr’ era mancata nel vafcello l'acqua da bero . 
Con quella ottenne a gli Spagnuoli vna llupenda vitto- 
ria contro de’ Mori ncH’Ifola di Mindanao . Con quefla 
rimale illefo da vna palla d'artiglieria , che gli diede in 
vn fianco ; e vn’ altra palla d’artiglieria } che colpì l’Im- 
magine llelTa , cadde innocentemente a’fuoi piedi. Ha- 
ueua in oltre quella prodigiofa Immagine quelto di pro- 
prio, che vedeuafi fpeflò mutar di colore} e di fem- 
biante } or comparendo in atto di allegrezza } or dt ma- 
linconia , conforme al foprallarc degli accidenti prof- 
peri, ò contrari ; fiche in faccia del fuo Santo leggeua 
il Padre Marcello tutte le fue forti future . 

Così 
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xi Così accompagnato Tempre da S. Francefco Sa- 
lterio s’auuiò il felice Pellegrino al Giappone, eh’ egli 
.chiamaua il Tuo Campidoglio per la nobile palma » che 
quiui gli fi apprettami . Douunque pafsò, in Italia, nella 
Spagna , in Portogallo , c nell’India ,correuano le genti 
a venerarlo con tali efpreflioni di (lima «che recauano 
alla fua vmiltà non piccol tormento. Il Rè Filippo Quar- 
to in particolare volle vdire di fua bocca tutto il mira- 
colo di Napoli , dandogli vdienza a capo Tcoperto,c^ 
trattandolo col titolo di Voftra Riuerenza ; maniero 
groppo fuperiori al cortame di que’ Monarchi, e da noti 
vfarfi che co* Grandi del Cielo . Giunfc il P. Marcello 
dopo mille dilattri ad vn Porto del Giappone nomato 
Cufo,e ftau' animato di lèminarui la Fede, e di rical- 
care le orme gloriofe del fuo A portolo : ma in effetti fi 
vide che il Santo non prctclc altro dal Maftrilli che lo 
pretiofa fua morte ;& è opinione di huomini grandi , 
eh’ egli fcegficfle a fauorirc con tanti miracoli vn’ Ami» 
co si caro , fol per confeguirc in lui come in vn’ altro sè 
fiello quella beata morte di fangue,a cui tanto afpirò 
mentre ville . Il che non poco ci perfuadono quolicj 
araorpfe, c mirabili querele, che lopra dicemmo clfefc’ 
vfeitedi bocca del Santo , vt grattar» fundcnii prò te 
fanguinem-, quarti Indiana» Apoftclns Tcrancifcus steri us 

fojl tot exatulatos latore: confequi non mcruìt ■> rrtiiri lic'et 
indigniamo largiaris ; quali che la fua Carità nontfàppia 
tutrauàa colafsù darli pace « e più (limi il patire per Dio 
in Terra «che il godere di Dio nel Cielo. Or dunque il 
P. Marcello rauuifato da’ Giapponcfi per Crittiano>cj 
perMinjftro dell’ Euangclio , fu fubito d'ordine de’Mi- 
giftrati pigliato, e nel volerlo prendere fu trouato in 
oratione genufletto «che haueun il volto tutto lurainofo, 
nè i Manigoldi poteuano accettarli , rifofpinti indietro 
da vna forza occulta .• Il Padre gli fece apprellarc, dan- 
do loro ogni licenza 3 epodo in catene venue condottò 
j Aaa 2 alla 
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alla Città di Nangafacchi , doue lo fofpefcro perii piedi 
da vna forca con la teda calata nell’ acqua ,e girando 
velocemente la fune ,da cui ftaua pendente , gli cagio- 
nauano vn’atroce fconuolgimento divifcerc,e vna pe- 
nofilìitna difficoltà di refpirarc . Indi diftcfolo lupino , 
gli fcaricarono sii la faccia da quattrocento lecchi d’ac- 
qua gelata l'vno appreflo l’altro ; per lo quale ftratio 
patì tanto , che rima fe come molto . 

ia Dal tormento dell’acqua palloffi a quello del 
fuoco , ficcandogli ferri rouenti dentro le carni , e fmor- 
zandoii nel fuo medefimo fangue. Rimetto pofeia in 
prigione fu veduto dalle guardie folleuaco in aria, o 
attorniato dicclefti fplcndori. Fece iftanza che fi por- 
tale l'Immagine di San Francefco in alcun Tempio de- 
gl' Idoli , promettendo gran cofc ; ma i Giudici nulla-, 
di ciò curanti lo condcnnarono al tanto famulo fuppli- 
cio della Fottìi , (Ira feinatoui con maniere ignominiofo, 
e con vn carrello dietro alle fpalle, doue fi leggeua-. 
fcritto a caratteri Giapponefi \ que fi' Rinomo fiocco fi Ja 
morire da! grande Imperatore Xangun , per effer "venuta 
g predicare in /fuefit Regni vna Regge firaniera , contraria 
glie leggi di Scièca , e di Am'tda : tengono tutti a mirarla, 
e dalla jer fona di luì imparino gli altri , Nella Foffa vi - 
dimorò quattro giorni continui , chtufoui dentro col 
capo all' ingiù fino a mezzo corpo , ma rapito in cftafi 
godè le dolci confolationi di Dio, e di San Francefco ; 
onde interrogato per compaffionc da vn Minittro fe ha* 
uefiehifogn© di niente, non d’altro, rifpofc,fe non che 
mi folciate nel mioParadifo. Lcuatolo finalmente viuo 
dalla Fotta diedero la Temenza che fotte decapitato ; e 
quella fòrte appunto di morte haueuafi egli predetta*, 
per efprcITa riuchnione riceuutane dal Santo . Alzò il 
Carnefice con tutte le fuc forze vna tagliente feimitarra 
/u! eolio del Padre, che inginocchiato gridata, non., 
lappiamo fc inuocandolo aliente -6 ringratiandolo prc- 
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fente > Padre mio S. Francefco Sauerio , Padre mio San 
Franccfco Sauerio . Prodigiosi cofa ben riputoffi s che 
il ferro a tutto impeto due volte librato non gli recifc il 
collo , e appena vi lafciò vn piccolo fegno. Il Carnefice 
fpaurito voleua fuggire , ma rincorato dall' ifteflo P. 
Marcello diede il terzo colpo ,che gli troncò immanti- 
nente la celta; con che fendili vn' orribile feotimento 
della terra, accompagnato davn fiero mugico del ma- 
re, &a' diciflfctte d'Ottobre del 1637. quell’ Anima glo- 
riola volò ad abbracciare il fuo dilettiamo Santo, per 
formare colafsu vn’ eterna parclia di due fplendidi Soli. 

Della {ingoiare ( lima , in che S.Francefcofu fem- 
pre apprefs' ogni forte di Per fotte . 

CAP. XV. 

I T E opere tanto intigni da noi deferitte , fecero 
I t che il S. Padre venilfc fempre riguardato dsu» 

lutti come vn miracolo di Santità ,e come vn* Haomo 
Ccleftc. Comincerò da quei della Compagnia che lo 
conobbero nell’ India a i quali le bene fcriueuauo in Eu- 
ropa con parole tronche , proreftan do di non faper’ef- 
pii merci loro concetti, rottala quelle medefime reti- 
cenze pur troppo fpjegano qual’opmionc hauelfer di lui. 

II P.Mclchior Nugnez fubito giunto in Goa così rag- 
guagliò i Noftri ai Portogallo, tl P. Matftro pranceflo* 
dite , è sì pieno , cr tino dell' Amor di Dio > che altro i» 
lui non fi vede . Dubbiamo fra noi vn Martire vinài e pur 
quefio che io ferino non intente : che quello che in fatti i , 
non farebbe pò fs ibi le il dichiararlo . Appena io arrinai % 
th'egfr partì per Cornar in i dal che rima fi tanto defilata* 
thè non mi patena pi» d'ejfere della Campagna . Nool» 

mol- 
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molto diuerfc fono le parole del P. Enrico Enrichcz 
fcrittc a S. Ignatio . Primieramente ( così comincia la 
fua lettera ) voglio dar nuoua del P. Maefiro Francefco > 
acciochè la Compagnia renda molte grafie a Dio noftro 
Signore . Quel che diffe l'Apofiolo , io mi fon fatto tutto a 
tutti •, per guadagnar tutti a Cri/lo , egli fi ajf itica di met- 
terlo in pratica in più alto grado di quanto vaglia mai a 
ridir fi ; ne potrei riferire la (limale la fama , che di lui 
eorre per tutta l’India con gran lode di Dio , e frutto dell ’ 
anime . Tutti lo tengono per Uuomo Santo , e fi reputa fe- 
lice chiunque pu 'o parlar [eco. Il P.Paolo da CamcrijiOjche 
fù lungamente fuo Compagno, fcriuendo ancor' egli al 
P. Simone Rodrigucz . Non ho lingua , dice , da lignifi- 
care F infinite Mifcricordie , che Iddio hù fatte al P. Mae - 
firo Francefco -, il fcruore ,ela grafia del fuo predicare , il 
frutto delle fue Confi fsioni . Temo affai ih’egti non hab- 
bia da la foia rei prefio 3 per non effer noi degni di vn tan- 
to gran bene . 

2 E* molto famofa , e publicata alle Rampe la Vita.» 
del P. Gonzalo Silucria , il quale coronò le fue vfrtq 
d'vna morte gloriola , che riceuè per la confelfipne di 
Crifto da’ Maomettani dell’Africa . Interrogato pcr& 
vna volta il P.Melchior Nugncz , (e giudicaua che 1<^ 
fpirito del Siluciia potefTc punto metterli a paragone^, 
con quello del P. Francefco, rifpofe giurto in quella»,, 
maniera . Il Silucria era vn Santo , lo fappiam tutti , nc 
può dubitacene ; tuttauia comparato col P. Maeftro 
Francefco , non è più che vn Manuale a confronto di 
vn’ Architetto. Ma per non multiplicar qui le tellimo- 
nianze di altri Noftti, vagliami per tutti della Compa- 
gnia il luo llelfo Fondatore S. Ignatio . Ben polliamo 
conghietturare il fublimc concetto , che il S. Padre ha- 
ucua di sì degno Figliuolo , mentre il richiamaua da,, 
imprefe sì grandi fin da gli virimi confini della Terrò.,, 
per cedergli il gouerno della Compagnia 3 amara da^ 
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lui come la pupilla medefima de’fuoi occhi » c che gli era 
eoftata tante fatiche a benefìcio vniuerfalc del Mondo. 
Nè può già dirfi che mancaflero a S. Ignatio eminenti 
Soggetti nell’Europa ; eflendouene allora di molti , par- 
ticolarmente il P. Diego Lainez , e S. Francefco Borgia, 
l’vn’,e l’altro de’ quali gli fuccelfer di fatto nella Carica 
del Generalato . 

• 3 Seda’ Noftri della Compagnia vogliamo pafTare 
agli Ertemi, ci bifognaquì rammentare ciò che fi è ri- 
ferito nel progredì) di quefta Irtoria; come S. France- 
fco era comunemente chiamato col nome di Apoftolo , 
e di Padre Santo; come tutti lo riputauan per Vergine; 
come ciafcunoatteftaua di non hauer mai notato in lui 
nè pure vn minimo difetto;come chiunque nauigaua.» 
fcco , fi credeua ficuro ; come chiunque moriua nello 
fue inani giudicauafi faluo. Habbiamo veduti alcuni 
popoli a vfcirgli incontro cantando le lodi della Dot- 
trina Criftiana ; a (fendergli le !or vcfti fui terreno au 
portarlo sù le lor braccia in trionfo alla Chicfa . Hab- 
biamo narrato che quando egli doueua partire da vn_> 
luogo, fi feorgeuano quafi fempre pianti dirotti; che i 
Portoglieli più volte lo riceuetterocon lo fparo feftofo 
di tutta l’artiglieria ; che per non lafciarlo folo in Bur.go, 
pofero le lor vite a sbaraglio ; che fparfofi nella Città 
diGoavn falfo romore ch’egli forte rimafo vccifo da' 
Badàgi , fi accordarono alcuni di ricuperare il fuo Cor- 
po con lo sborfo di trentamila ducati . Il Cardinal S iu- 
ta Croce rifjputo cheS. Ignatio lo faceua tornare a Ro- 
ma dall’ Indie , nc pianfedi allegrezza , e già fi penfa- 
ua in Roma di riceuerlo con dimortrationi di publiche 
fcfte . Il Re di Portogallo tcneualo in tale rtima , ch.\_> 
ordinòa tutti li fuoi Officiali nell Oriente dal Vice Rè 
fin’ all’ vltimo de’ M in r Ori , che quanto fofTe partito al 
P. Francefco in fcruitìo di Dio , c della Fede , tutto pun- 
tualmente fi efeguifTo, non altrimenti che fe foflc lor’ 
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ordinato dalla fua rea! Perfona . Era anche comun’ opi- 
nione appreso i Portoglieli , che in Tuo riguardo Iddio 
fauoriffe in quelle contrade gl’ intereflì della Corona.» i 
onde vn Capitano di nauc richiedo dal Kè qual nuotiti 
rccaffe dall’ Indie 5 così appunto rifpofeé Sacra Maeftà 
porto nuoua che il T.Macftro Francefco èviuo, e mentre 
ciòfiegua ,non verranno nuouc dall’India altro ebo 
buone , poiché Iddio per eflo la mantiene , e ia feli- 
cita.» . 

4 Fù cflerujua da molti vna fua prerogatiua An- 
golare ; che quanto più alcuno tratraua feco alfa do- 
menica > in vece di fccmarglifi punto il concetto ,c It- 
riucrenza verfo di lui , tanto più gli and„ua tempre cre- 
dendo : effetto che non può prouenire fuorché da vna-. 
profondiffima Santità, e da vn merito troppo (ùperiore 
al comune. In fede di ciò vagliami t’addurre due tra’ più 
familiari, che il Santo haueffe. Il primo di quelli è 
Diego Pereira» il quale afferiua, che dauanrialP. Fran- 
ecfco non ardiua mai di Ilare a capo coperto, perchè alia 
fua prefenza paretegli di Rare alla prefenza fteffa di 
Dio , e al i ifleffo di tanta Santità fentiu. fi accender tutta 
Pania a . II fecondo è Gonzalo Fcrnandez . Ogni volta 
che il Santo ventala vibrarlo alla fua Cafa , il Fernan- 
dez corrcua ad incontrarlo infieme con tutta la fua Fa- 
miglia , firiteiando le ginocchia per terra fin sùla porta 
della firada :rè potè mai l’vmiltà del Santo con veru- 
na forte di prieghi ottener dall’ Amico che il riceuefi'e 
altrimenti. 

5 AH’oppoftodc’ fopradetti ne giudicana D. Diego 
Nort gna , per non hauer mai praticato col S. Padro . 
Cut fio Caualicrobramaua molto di vederlo ,c abbat- 
tutoti vna volta a nauigare sù l’iftcfib vafccllo , eli tei 
rrefltato S. Francefco , che in vn circolo di perte>ne_> 
giuocatta-a gli fiacchi . Turbofli forte a tal vifia il No- 
rogna , nè fapcuafi perfuadcre» che quegli forte quel 
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Santo, che gli era flato dipinto : tanto più che poftofi a 
considerarlo , notò eh egli partito da! giuoco fi fe a ra- 
gionare alla libera co* Marinari, co’ Mctcanti , co’ Sol- 
dati , con ognuno. D. Pietro di Ca Aro Tuo Parente in- 
gcgnoflì di torlo d’errore , auuertendolo che quelle era- 
no finezze di vn’ Apoftolico zelo per guadagnar' anime 
a Dio : ma pure il Norogna non fi rcndeua capace, e fi 
burlaua del Santo , con affermare ch’egli era vn Prete.'» 
ordinario come gli altri. Tra quelli difcorli offendo la 
nane approdata al porro, S. Francefco fi auuiò ad vna 
felua poco lontana, & il Norogna , che gli tcncua lèm- 
pre gli occhi addotto, fpedì vn fuo Scruitore,acciochè lo 
feguitafie»e l’oflerualfe ben bene di nalcofto. Entrato 
il Scruitore nella felua Scoprì che il Santo Padre oraua 
ginocciiione , tutto alforto in Dio, col Corpo inalzato 
da terra. Tornò Subito a riportar quefta nuoua al Pa- 
drone, il quale venuto con diuerfi altri Compagni fi 
rendè in colpa del mal giuditiodalui formato : confefsò 
clic il P. Francefco non era altrimenti vn Prete ordina- 
rio come gli altri , e diuenne in auuenire de’fuoi più ca- 
ri , & ofTequiofi Amici . 

6 Male gran venerationcconfeguì il noftro Apollo- 
Io da’ Fedeli menti e ville , molto maggiore l’ottenne^ 
dopo la beata Sua morte. Fernando Rodrigucz folcu*^ 
parlale ogni giorno delle lue virrù Sempre piangendo di 
tenerezza ; c fi attefta ne Proceflì , che il fauellare di lui 
era la materia più Saporita de’ ragionamenti ncll’India_, . 
Può farpruoua Sufficiente di quella flima il concorfo, 
e l’apparato , con che venne accolto il /acro Cadauero 
in Malacca, &in Goa , aliai più a modo di trionfo , che 
di funerale. L’iftelfo luogo , douc il Santo fu Seppelli- 
to, rimale in particolar diucrionc,c fi narra d'vn ricco 
Mercante , che qualunque volta palfaua per quei ma.i, 
a villa di Sanciano,comandaua Subito che fi calafler lc_> 
vele, e lì fcaricafle il Cannone. L'anno poi 1555. nell* 
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andare il Padre Melchior Nugnez al Giappone in con- 
fcruadi varie naui Portoglieli, prefo potrò in Sanciano 
s’auuiarono tutti all’antico Sepolcro de! Santo,recife- 
ro con le fpade i bronchi, e l’erbacce nate in quel pra- 
ticello, e lo cinfcro d’vna bafla parete per difenderlo 
dalle beftie : indi alzato sàia foffadcl Sepolcro vn’Al- 
tare porticelo, il Nugnez vi celebrò folennementc là_» 
Meda a buon concerto di finimenti , c di voci » e finito il 
Sacrifico cominciò con gli abiti Sacerdotali in dofTo a_, 
ragionare de’ gloriofi meriti del Santo Padre . Ma nè 
egli potette moltodire , nè gli Vditori molto intendere 
per lo dirotto pianger di tutti nel ricordarli della gran_» 
perdita quiui già fatta ; perciò mille volte benedicen- 
do quella terra , e pigliandone ciafcuno qualche poco 
per Reliquia , riprefero confidati il lor viaggio ; e ap- 
preso crebbe talmente il concorfo a riuerire quel (acro 
luogo s che i Cinefi credendo edemi alcun teforo na- 
feofto , vi pofer le Guardie, perchè non folTe rapito. 
Affai più mirabile fù l’affetto di vn pio Crirtiano , non_» 
al luogo del Sepolcro , ma a! luogo del Natale. Quelli 
fin d’oltre Goa nauigò fopra quindicimila miglia, fol 
per venerare nel Cartello Sauerio la rtanza,doue nac- 
que S. Francefco . Arriuato colà fi proftefe genufleflb, 
non ceffandomai di baciare quel Aiolo felice , e di ba- 
gnarlo delle fuc lacrime » e fenza degnare di nuli’ altro 
l’Europa , diede volta per l’India , ftimando di portar 
feco vn gran teforo, mentre portaua vna pietruzza di 
quelle mura. Nè fi rcfuingcua già la pietà de’ Fedeli 
alle fole memorie , di cui habbiam detto , ma ftendeuafì 
ad ogni cofa,chc in qualunque modo appartenere al 
Santo, fi che la fua Corona, il Aio Breuiario , la fiia_» 
Cotta , le fue Difcipline , i pezzi della fua lacera Verte , 
fi tramandauano da’ Padri a’Fìgliuoli , come la parto 
più prctiofa de’ loro haueri . Dicemmo già di Giouanni 
Suarez Vcrgàra,chc non volle mai a vcrun prezzo ven- 
der 
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der la Cala abitata dal Santo in Malacca ; e di Francefco 
d’Aghiar , il quale tanto gloriortì d’vna (carpa tolta da 
vn fuo Piede in Sanciano , che da quella chiamoffi UFi- 
loco dello Stiuale . Sappiamo anche d' vn’ altro , eh* 
hebbe la forte di albergarlo vna volta > e conferuò Tem- 
pre la lalutetta da lui adoperata tra le malferme più (li- 
mate di Tua cafa. 

7 Appena il S. Padre terminò la vita > che a voce 
concorde lì principiò a trattare della Tua Canonizzatio- 
ne , & a quefto fine D.Giouanni Terzo Rè di Portogal- 
lo impofe al ViccRè dell’ India D. Francefco Barretto > 
che facefTc formar Proceffi fopra le Tue virtù , e miracoli, 
il che adempiffi prontamente nella Città di Cocin » di 
Bazain,di Malacca, c diGoa. Quando poi quei Cri- 
fliani nell’ «fame giuridico vdiuanfi interrogare Te tc- 
neflcro il P. Francefco in opinione di Santo, fotte fenej 
fdegnauano , parendo loro di efler burlati . Oltre.» 
a’ Prencipi di Europa , D. Francefco Rè di Bungo da gli 
ertremi confini del Mondo fupplicò il Sommo Pontefice 
a nome della Crirtianità Giapponefe di porre il loro 
Apoftolo nel numero de’Santi, e dcU’iftefibfauore lo 
Applicarono i Vcfcoui di tutta l’India raunati a Con- 
cilio Prouincialc . Vero è che quei popoli , torto eh’ egli 
fù morto , tencuano negli Oratori il fuo Ritratto co’ Ri- 
tratti de gli altri Santi , inuocandolo ad ogni lor bifo- 
gno,e l'irtcìfo Arciucfcouo di Goa Fra Criftoforo di 
Lisbona aflerifee dt sè , che portaua fempre fui petto vn’ 
Immagine del P. Francefco, la quale fpeffo baciaua,c 
il Santo glie ne rendè ben condegna la mercede, quando 
di repentcliberollo da vn’ acerbiflimo dolor di pietra^, 
cheiipouero Prelato haueua patito per vn mefe conti- 
nuo . In più luoghi dell’India i nuoui Fedeli non (èppe- 
roafpettare, comedoueuano ,le concertioni della Sede 
Apoftolica 5 nè fi potè raffrenare il troppo impartente.» 
lor affetto » che auanti della fua Canonizzatone non gli 
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dedicaflcro diuerfe Chicfe. Tra quefte vna fe ne conta 
molto celebre nella Coda del Trauancor , edificata po- 
co dopo il fuo tranfiro , e venendo ella infieme con altre 
vndici diroccata da’ Mori ,i Criftiani , che per la loro 
pouertà non poteuano rifarle , vna fola ne fcelfcro else» 
riftorare come la più cara , c fù quella del P. Franccfco. 
In qualunque parte fieflcro quelle Chicle , era lì grande 
la frequenza della gente , che Franccfco Nugnez atte- 
ra della fua Chicfa di Coulan j dou’ egli era Vicario, 
che bifognò fabbricami vn nuouo pozzo a comodo de’ 
foli Pellegrini :anzi chiunque bramaua di conferuarcj 
l’antico titolo della propria Chiefa, conueniua molto 
bene che fi guardale da non cfporui l’Immagine del P. 
Francefco , perchè fubito a lui fi riuolgcua tutta la di- 
uotione , e dalui tuttala Chiefa prcndeua il nome . 

« S Quello che reca più fiuporc fi c , che non follmen- 
te i Criitiani, ma gli ftdTi Infedeli nemici di Crifto ri- 
uerifTero tnttauia il noftro Santo in maniere di rariflìma_» 
llima . Solcuano chiamarlo il gran Padie , I Huomo del 
Cielo , l’Huomo de’ Miracoli , c infin’ anche il Dio della 
Terra. Alcuni di loro venner lontano da più migliaia 
di miglia per vederlo . Gli volcuano parlar ginocchioni, 
c baciatagli la Mano fc la mettcuano (opra la fronte in_» 
•fegnodi offequio . Pietro Ordonez CcuagJio, che girò 
il Mondo quafi rutto , racconta nella relatione de’luoi 
viaggi, che in vna parte dell’ Afia s’abbattè in vn Cri- 
ftiano , il quale rendendogli conto del fuo fiato , Tappia- 
te, difie» eh’ efièndo già io Ponzo di profeflione , mi 
trouai in vn congreflo di parecchi altri Bonzi , che in 
vdire le tante marauiglic del P. Franccfco Sauerio,dc- 
crctaron di metterlo nel ruolo degli Dei mandarono a 
notificargli quello lor penfiero. il Padre in cambio di 
rallegrarli di vn’ offerta sì onorcuolc , nè concepì viu 
fomin’ orrore , dicendo cole alriflìme in lode di Dio , e 
in anuilimento di sèfielso ;il che cicompunfc tutti, ej 
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vari; di noi dì Sacerdoti de gl’ Idoli diuenimmo adora- 
tori di Crifto. 

9 Quando in Europa publicoffi alle ftampela Vita,, 
del Santo , capitata al Giappone fu torto trasportata in_» 
lingua Giapponefe, & era letta con ammiratione tanto 
da’ Crifìiani , quanto da gl’ Idolatri . Nel Regno di 
Saz7Ùma fin dopo cinquanta e più anni moftrauali da 
quei Gentili vna pietra , d'onde S. Eranccfco iiaueuà,, 
predicato, e nella Città di Amangucci tante volte di- 
rtrutta , e tante rifatta , Tempre quei popoli tenner’in_» 
piedi la cafa,già vna vo'ta da lui confecrata eoli’ abitar- 
ci . Vfauano in rutta l’India per confermare la verità di 
ftringer’ in mano alcun ferro rouente , e praticare altre 
limili fupcrftitioni ; ma dapoichè fall intanto credito il 
nome del P.Francelco , il giurare per lui era la maggior 
pruoua del vcio,che torreffemè lafciò il Signore di 
autenticare quello pio coftuinc con chiari prodigi; . Vn 
Gentile doucua ad vn Crilhano grolla fomma di dena- 
ro ; c perchè negana il debito , c non poteua quello 
prouarfi in Giuditio,nbligollo il Criftiano a giurare in 
Chiefa sii l'Immagine del Santo. Niuna difficoltà hcb- 
bc il temerario Idolatra a far lo fpergiuro : ma rollo tor- 
nato a cafa cominciò a fentire vn troppo mal prò dc!Ja_» 
fu a fceleragginc , mentre fmaniando , c gettando dalla», 
bocca vn fiume di fangue, vomitò inficine l’anima», 
immonda con terrore di turti . Alcuni Infedeli di Setta 
Morrica gli dedicarono vna Chiefa nella Corta occidcn- 
taledi Comorin . Vn’alrra glie ne fabbricò il Rè di Tra- 
uancor ancor’ egli Maomettano , dotandola magnifica- 
mente ; e vi è chi riferifee , che perla (ingoiar riuercn- 
za non li ardiua quiui da’ Gentili nè pur di fputare in_» 
terra. Ad elfo fi ricorreua nelle calamità , sì publichc, 
come prillate . Gli recammo donatiui , e olio per la lam- 
pana , e molti di loro pellegrinando da lontanilTìmc par- 
ti fin’ a G^a, fciolti i lor Voci al Sepolcro del Santo atte- 


Digitized by Google 



3*2 LIBRO III. 

ftauano le infigni gratie diluì riceuute. Queftadiuo- 
tionefioriua non folo tra gl' Infedeli nell’ India, ma an- 
che in altri paefi.douc il Santo non era mai flato di pre- 
fenza , e Alfonfo Leon B nbùda , che fcoife le coftiero 
dell’ Africa , racconta che ne’ Regni di Sofola , e d’oltre 
al fiume Cuàma , e ncll'lfole di colà intornò trouò ce- 
iebratilfimo il P.Francefco , e glie ne dimandauano quei 
Mori come d’Huomo prodigiofo . 

io Giunfc inGoa l’anno 1579. vn’ Araba fciatore_» 
dal gran Mogor per ottenere alcuni Padri della Com* 
pagnia , che fpiegaffero a quel Rè la Legge Criftiana_, . 
Accolto l’Ambafciatorc dal ViceRè con folenne appara- 
to volle poi venire in Chicfa noftra a vedere il Corpo 
del P. Francefco ; ma non osò già d'acceftarfi , prima che 
non fi leuafle di pie le fcarpe egli , e tutti gli altri Mao- 
mettani della numerofa fua Cortesi quali con repli- 
cati inchini fino a terra riucrirono quelle facre Reliquie. 
Allora si che deplorolfi da ciafcuno la morte del Santo , 
che haurebbe in sì bella occafione moftrato a maraui- 
glia il fuo zelo. Andò ben’ in fua vice il Padre Ridolfo 
Acquauiua , il quale fc non efegui quel tutto , che haue- 
ria efeguito il Santo Padre , vi operò pur cole molto de- 
gne di onorcuole iftoria , e tra poco illuftrò d'vna nuoua 
Porpora la gran Nobiltà della fua Famiglia » vccifo 
da’ Barbari ncll’lfole Salfctte per il Nomo 
di Crifto . Pofcia mandato al medefimo 
Regno del Mogor il P. Girolamo 
Sauerio , Nipote del Santo, 
vi fù in particolare Rima 
per l’ attinenza di 
Sangue, che ha- 
ueuaconefi- 
fo lui . 
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Alcuni de' Alìracolt del Santo dopo la 
fua Morte . 

CAP. XVI. 

1 \TOn è miaintcntionc di apportar qui i Miracoli 
di S. Francefco Sauerio accaduti in quallìuo- 
glia parte del Mondo; che farebbe quefta fenza dubbio 
vna pretenfìone troppo temeraria, e m’ingolferei in vn 
mare da non poterne mai vfeire . Mi rcftringo dunqtilì 
a’foli miracoli occorfi nell'India , e prouati ne' Procefe 
della fua Canonizzatione : anzi quelli ancora fono in tal 
numero , che mi obligano a tacerne la maggior parto, 
accennandone folo alcuni pochi per vn femplice fag- 
gio del rimanente . Narrerò in primo luogo alquanto 
apparitioni del Santo a benefitio de’ fuoi Diuoti . Gio- 
uanni Fernandez abitante in Manapar ftaua malamento 
allacciato dall’ anvor’impudico d’vna fua Donna; ma_» 
perchè quefta dimoraua alquanto lungi da Manap3r, 
full’ imbrunire della fera l’andau’ a trouare per alcune 
{{radette non praticate, e nel ritornarfene a cafa al pri- 
mo (puntare del giorno , foleua prendere vn poco di 
ripofo in certa Chiefa dedicata all' Apoftolo S.Giacomo, 
dotte inficme (ì venevaua l’Iramagine di S. Francefco. 
Vna mattina mentre dormiua , gli parue di mirare il S. 
Padre , che con parole zelanti l’ammoniua di ritirarli da 
quei peccati, che Io conduceuano all’eterna perditio- 
ne ; ma fucgliatofi il Fernandez non concepì verun ti- 
more, giudicando quella Vilume elfcr’ vn fogno; per- 
ciò la mattina feguente nel venire da’fuoi fcnfuali pia- 
ceri, con la folita pace ad lormentofiì nella medelìmo 
Chiefa . Il Sauto che bramaua da doucro la fua conuer- 

fio. 


Digitized by Google 


3 ® 4 LIBRO III. 

fione,venne di nuouo in afpetco più feuero, minacciati* 
dolo forte, fe faceua del fordo a sì amorcuoli auuifi . 
Pur niente di queffo baffo a rifeuoter' vn’ anima ,chcj 
giaceua nel profondo, letargo della lafciuia , e bifognò 
curare quell’ infelice col ferro , e col fuoco. Difccfo 
adunque dalla teda del Fernandc? vn dolorofo catarro, 
che gli tormentaua tutt'i nerui del corpo, lì che i Me- 
dici curatolo fenza profitto per lo fpatio di fei mefi > 
diedero la fua vita per difperata . Da tali trauagli l’In- 
fermo riceuè intendimento . ConfefT Ifi , e chiefe di ve- 
ro cuore perdono al Signore -, indi il Santo lafcio/Iì ve- 
dere la terza volta , e si dille ; perchè tu non volcfti ab- 
bandonare il peccato, Iddio ti hà purgato in quella», 
guifa. ; or’ emenda in auucnire i tuoi collumi, e non ti 
abufar più delle Mifericordicdc! Cielo. Ciò detto ftefe 
la Mano , c gli diede la fua paterna Bencditrione , Ia_, 
quale fu tanto efficace , clic l'Infermo rimafe fa no , 
& egli fteffo teffificò con folenne giuramento il fe- 
guìto. 

2 Nella Coffa del Trauancor fi ammalò vna Criflia- 
na conuertita di frefeo ,e pregaua caldamente S. Fran- 
ccfco a impetrarle da Dio la fallire del corpo. Ma il 
Santo, che affili più riguardaua alla falute deli’ animai , 
le apparuedigmficardo effer beneplacito di Dio eh ella 
termi nafte la vita. Promife bensì che haurebbe manda- 
to da lei vn Padre della Compagnia, che l'afTòlucfTe_> 
dalle fue colpe, c appunto tra brieue capitò il P. Diego 
Gonzalcz ifpirato di andar’in vifita per quelle pairi. 
Entrò il Padre a confidarla ; vdì dalla fua bocca le gra- 
tic del Santo , cintcfc la fua Confefììonc , che fù infi c- 
me la prima, e l’vltima > e con ciò la buona Donna raf- 
fcgnatiflìma nel voler Diuino placidamente fpirò . 

3 Nella medefìma Coffa di Trauancor vn’ altra»* 
Donna hauendo già perduta la parola , ftaua fui render 
lo fpirito a Dio . I Parenti la raccomandarono a S. Fran- 
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cefco , il quale portoflì fubito a curarla con vna gentili^* 
firoa maniera } perochè mentre il Cuftode di quella^ 
Chiefa difeorreua nella firada , rimirò viabilmente il 
S. Padre , che attorniato da vna fchiera di Fanciulli del- * 
la Dottrina Crifiiana pareua che correre frettolofo per 
alcun’ affare di gran rilicuo. Attonito il Cuftode noo> 
fapeua capire ciò che il Santo pretendefle in quelle con- 
trade; ma egli fteffo gli tolfe il dubbio .dicendo che_» 
andau’ a guarire la tale : e in verità lo fece, che in que 
punto la Moribonda con perfetta falute leuoflì dtu, 
letto . 

4 Giouanni Fonfeca Portoghefe pigliato Schiauo 
da’ Barbari venne chiufo nella Rocca di Cungel , doue 
tra gli orrori di quel carcere piangeua continuamento 
la fua feiagura , e fupplicò il noftro Apoftolo.che lo fioc- 
co r re fife , ò rendendogli la libertà, ò togliendogli la vi- 
ta , che a lui fetrbraua vna morte perpetua. L’iftcfla^ 
notte gli fi prefentò il Santo dauanti a gii occhi, animan- 
dolo ad hauer patienza fol per altri tre giorni , in finej 
de’quali fu il Fonfeca lafciato libero concra ogni coftu- 
me , e contra l efpctta rione di tutti . 

5 Non fono al certo men fegnalati i feguenti mi- 
racoli , quantunque non v'interuenifife per lo più appa- 
rinone del Santo . Benedetto Coeglio nell’ andar d«_, 
Malacca verfo la Cina hebbe vna nauigatione molto di- 
faftrofa, per cui fi ammalarono grauemente fei , ò fette 
perfone del Vafcello. Peruenuti gl’ Infermi a Sanciano 
fi fccer portare a quel praticello , oue da principio fù 
feppellito il S. Padre , e quiui con viua fede proftrati , fi 
fparfero il capo di quella terra ; nè più vi volle per ter- 
minare ogni lor male , che immantinente fuanì,c colo- 
ro fani , & allegri fi rimiferlin viaggio . 

6 Sciolfe da Cocin alla volta di Bengala la nauc di 
Emanuel diSilua, e tutto ad vn tratto fconuoltofi il ma- 
re Spezzati gli. alberi , c fatto getto d’ogni cofa non fi 
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afpettaua più altro che la morte . In tali di fa Ari fi ri- 
corfc agli aiuti del Cielo , implorando tutti S. Franco» 
fcoSauerio , Protettore ordinario di chi nauiga nell’O- 
riente, c furono le orationi bcn’elaudttc ; poiché vn* 
onda » che veniua come vr.a montagna a (caricarli (opra 
la naue per metterla in fendo , diede fubito all’ indietro, 
efifranfe lontano in minutilfima fchiuma. I Nauigan- 
ti accortili del prodigio, quando vedeuano ftringerfi 
addofTo nuoue procelle > tolto chiamauano il Santo» e 
Tonde , quali riucrcndo vn tanto Nome , Tempre mai li 
ritirauano : c acciochè forte più indubitato il miraco- 
lo, qualunque voltai Nauiganti non erano pronti a in- 
uocarc il Santo, Tonde furiofe fenza verun ritegno li 
fpingcuano innanzi ; perciò attentirtìmi tutti alla pro- 
pria difefa » col folo nome del Padre Francefco , per vn 
continuo corfo di marauiglie felicemente giunfer’ al 
porto . 

7 Circa Tanno 1606. nella Città di Coulan lì attac- 
cò cafualmentc fuoco alla cala di Criltoforo Miranda > 
c attaccolfi con tanta furia , che vna Donna nel cortilej 
fenz'haucr tempo da fuggire , vi morì abbruciata. Sof- 
fiata di più vna gagliarda Tramontana, dalla quale rin- 
uigorito l’incendio sboccaua da ogni parte, c cadeua_> 
d'ogn’ intorno vna pioggia di fuoco con pezzi ardenti 
dilegne. I Padroni delle cafe contigue affai più baffe 
di quella del Miranda attendeuanoa faluar la robba_, , 
buttandola per lefincftrc giù nella ftrada ; che quanto 
alle cafe mal’appariua fperanza,non hauendo quefttj 
altro coperto da tetto , che foglie di palma ,!e quali già 
cominciauano ad accenderli , per effer fecchiflìmc , e_> 
corretta per l’appunto la ftagionc di mezza ellate . In_» 
tanto s’abbattè a giunger colà dal Promontorio di Co- 
morin Gafparo Gonzalez , che portaua feco vn’ Imma- 
gine di S. Francefco . Scorgendoti Gonzalez la confu- 
sone di quei milerabili luoi Parenti , fi pofe ginocchio- 
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ncconla fua Moglie Maria Robles» e ambedue inficine 
moftrando alle fiamme la gloriola Immagine chiedeuan 
foccorfo a! Santo . In vn’ iftantc l’incendio , che vfciua_, 
orgogliofo dalla Cafa del Miranda , tornò in dentro , e 
da sè fteffo fi eftinfc . Parimente il fuoco, che ormai con- 
fumaua le cafe di (otto, di repente fmorzoffi ,eIafciol- 
le intatte j dal qual mitacolo fi moffe tutto il popolo di 
Coulan a riuerire la facra Immagine, & a celebrar lo 
glorie di chi fapeua tanto ben comandare a gli Ele- 
menti . 

8 Viueuain Cocin vm Criftiana di natione Cincfie 
per nome Lucia Villanzon , vecchia di cento , e venti 
anni , fiata già iftruita de’ Mifteri della Fede dal S. Pa- 
dre in Malacca ; onde confcruaua verfo di lui vn tenero 
allctto , c teneua vna Medaglia con la fua impronta, do- 
natale da vn Fanciullo , che l'haueua riceuuta a gli efer- 
cizi della Dottrina . Fra gli altri Teftimoni, che depo- 
fero ih Procedo le curationi miracolofe operate conu 
quella Medaglia , così ne parla Ifabella Mafcaregnas 
affai familiare della fudetta Lucia . E' imponibile , die’ 
ella , riferire il numero delle perfone , che veniuano in 
quella cafa cercando rimedio a varie infermità , di cui 
patimmo ,e tutti per li meriti del P. Francefco parriua- 
no confidati , c liberi da ogni trauaglio . Si narra in_» 
particolare d’vna Donna cicca ; d’vn’ altra cieca, e pa- 
ralitica ;d’vn Tordo, e muto ; d’vna Bambina venuta., 
in luce prima del tempo , che appena daua fegno di vi- 
ta ; di chi nutriua nel petto vna orribil cancrena inoc- 
chiata ; di chi portaua vn piede più corto dell’altro , o 
le gambe affatto fracide dalle piaghe > quantunque.» 
per vn’anno intero haueffe pigliata in vano la decottione 
della China. Tutti cofioro guarirono ad vn tratto per 
mano della buona Vecchia Lucia , la quale fegnauafi con 
la fua Medaglia , ò daua loro a bere dell’ acqua ftataui 
dentro la ftefla Medaglia , fenz’ altre parole che quefte , 
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in Nome di Giesù , e del P. Francefco Sauerio vi fia refti- 
tuita la fanirà. 

9 In tutti i Regni d’Oriente fù molto famofa la Chic- 
fa dedicata al Santo Padre Francefco in Cotàte, fei mi- 
glia dittante dalla marina nel Promontorio di Comorin . 
I miracoli, con cui fi compiacque quini Iddio d’illuftrare 
il fuo Senio , farebbe cofa lunghittima il riferirgli , & io 
per non tediare il Lettore gli tralafcio , apportando folo 
ifeguenti. Vn Gentile chiamato Perimal Panical, Poe- 
ta , e Maeftro di Scuola , impiegò frequentemente il fuo 
ingegno a lodare co’ verfi la noftra S. Fede : ma quando 
doucunfi dalle parole pattare a’fatti , non fapeua mai ri- 
foluerfi , e celebrando la Legge di ('ritto fi teneua forte 
all Idolaria . Iddio per farlo rauuedere , il ricoprì d’vna 
fchifofittìma lebbra ; l’afflitte con piaghe ,e cruciollo in 
altre maniere per tutta la vita : la fua oftinarione però 
era sì radicata, che tuttauia il miferabile non apriua_, 
gli occhi 5 fe il Santo non lo fauoriua delle fue fifitej . 
Fin’ a cinque volte fù di notte a fcuorcrlo con le fuej 
flette mani, ordinandogli che fi rendette Criftiano . L’au- 
uisò che fi faccttc condurre alla fua Chiefa ,£ gli pro- 
mire che vngcndofi con l’olio della fua lampana fareb- 
be rifanato da ogni male . Queftc promette fpronarono 
l’ Infermo , il quale portato con molto trauaglio alla_, 
Chiefa di Cotàte pagò sù la porta il primo tributo di 
gratitudine , recitando in onore di S. Francefco vna no- 
bil canzone. Entrato poi dentro , prottefo dauanti alla 
facra Immagine fi vnfe conforme all’ auuifo del Santo ; 
con che cadute toflo'lc fraglie , cedati gli fpafimi,o 
faldate le piaghe , ritornò alla fua cafa, quafi vn’ altr' 
huomo , fenza bifogno di alcun’aiuto . Indi a due tnefi 
ben’ ammaeftrato fi battezzò folcnnemcnte col nome di 
Francefco ; nè volle più parcire da quella Chiefa di Co- 
tàte jconfccrandofi tutto a gli ottequi del fuo Libera- 
tore in officio di Sagrcftano; nel qual’ offitio acquiftò 
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col Santo vna sì domenica confidenza, che ragionaua», 
con la fua Immagine non altrimenti che fé vede/fe lui 
ftc/To in perfona , e fc ne raccontano cali prodigio/! . 
Vna volta tra l’altrc fmaniando Francefco per vn cru- 
del tormento di vifccre , fi riuolfc al Santo , lamcntan- 
dofi amorofamente , come gii dc/Te l’animo divederci 
il fuo Sagrcftano sì afflitto ; & in vn Cubito dileguolli 
il dolore ; nè mai più tornò a moleftarlo. 

io Di troppo più ftupore è il miracolo , che fog- 
giungo, Stauano i Gentili non poco difguftati > che il 
Sagrcftano di Corate ha uefle abbandonata (Idolatria,, , 
e gli rinfacciarono fpeflo la mutatione da lui fatta, con 
dire , doue mai vedrebbe dauanti all’ Immagine del fuo 
Santo ardere l'acqua a guifa d’olio , come ardeua da- 
uanti alle Statue degl’ Idoli > Molto ben fapeua Fran- 
ccfco , efler quefte mere bugie de’ Bracmàni > i quali da- 
uano ad intender’ al volgo fimil forte di menzogne: ma 
haurebb’ egli voluto poter confondere gl’idolatri , ino- 
ltrando che i miracoli da loro finti , fono veriflimi fra' 
Criftiani. Raccomandandoli dunque con la (olita con- 
fidenza al fuo caro Auuocatoj ftarò , difle , a vedere fc 
da’voftri Nemici vi lafcecete fchernire ? Con ciò em- 
piuta vna lampana nuoua di Acqua benedetta , e pò- 
ftoui vn nuouo lucignolo , nel Nome di Dio , e di Saru, 
Francefco vi applicò il fuoco -, e la lampana cominciò 
rofto ad ardere, quali foffe fornita del miglior’ olio del 
Mondo. Tutto giubilante Francefco , preparò tre, ò 
quattro altre lampane, riempiendole pure d’Acqua be- 
nedetta, e veduto che ancor quefte prefero fuoco niente 
meno della prima , vfcì fuori a chiamar gente , gridan- 
do eli’ entra/Tcr’in Chiefa.e mirerebbero mar juiglio 
non più intefe. Vennero parecchi sì Criftiani , corno 
Gentili , e fe bene parcua lor chiaro il miracolo , nondi- 
meno per più aflicurarfenc, attinta acqua dal pozzo , cj 
portato doppino non mai vfato, vollero di propria», 
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mano acconciare più lampane ,e far le fue pruoue, Io 
quali riufeirono continuamente ad vna (Iella maniera», ; 
anzi il buon Sagreftano quante volte gli mancaua l’olio 
per bruciare dauanti all’Immagine , fuppliua con l’acqua, 
eferuiua quella di ottimo nutrimento alla fiamma } ac- 
cordandoli ad onorare il Santo gli Elementi fi contrari 
tra loro. Oecorfe anche pm volte, che fmorzatafi per 
qualche accidente la iampana , e volendo alcuno dc'Mi- 
niftri muouerfi a rauuiuarla, ella fi riaccefe da sè mede- 
fima,ò per dir meglio, fi riaccefe per miatfterio di al- 
cun’ Angelo. 

11 Ncqui terminarono gli ftupori nella Chiefa di 
Cotàte. Vna Donna Idolatra fterile già da molti anni 
ricorfe al Santo, perchè le imperraffe da Dio qualche.» 
frutto del fuo Matrimonio. Partati appunto noue mefi 
partorì vn Figliuolo , a cui pofe nome Francefco . I Pa- 
renti in odio di quello Nome , che fembraua lor barba- 
ro , la maltrattarono di crudeli baftonatc: ma il Santo 
fece le vendette della fua Diuota , e la notte (leda tutti 
coltolo morirono di morte improuifa onde ammirata-» 
la Donna fi conucrti , c inficme col Figliuolo battez- 
zoffi . 

12 Mentre vn feruente Crifliano lauoraua certi fuo- 
chi artifitiati per celebrar la feda della Chiefa , caddtj 
non sò come vna fauilla nella polucre d'archibugio» 
che fi tcncua da preflo.e l’impeto della fiamma fù sì 
furiofo » che bruciatagli tutta la faccia lo rendè affatto 
cicco fenza vederui più niente. In quella cecità durò Io 
sfortunato alcuni anffi finché il Santo conceputa di lui 
p età venne di notte a confolarlo , chiedendogli fc gli 
c a in grado di ricuperare la vifta . Rifpofe il Cieco che 
riunì cofa più di quella gli farebbe cara j ma chi gli ren- 
derebbe gli occhi , già tutti fecchi , c perduti ? Ci • non 
im orta , ripigliò il Santo . Fatti guidare alla mia Chie- 
fa di Cotàte , e fupplica alla mia Immagine , che infalli- 
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bilmente tu ci vedrai . Appena fu giorno» che il Cieco 
guidato perniano da vnfuo Familiare portoffi a Cotàte» 
diftantediciotto miglia dal fuo Villaggio natiuo di Mo- 
rales. S. Francefco non gli conferì fubito la gratia » ma 
volle che fe la guadagnattc perfeuerando noue giorni in 
oratione , al fine de' quali in vn momento trouottì il Cie- 
co con perfettiflfima vifta » con gli occhi rinati > e belli , 
quanto mai prima di perderli . 

1 3 Tre Morti fi attefta ne’ Procefli che furon quiui 
rifufeitati dal Santo. Tomaio Croci del Trauancor hcb- 
be dalla fua Moglie Giouanna Virìchi vn Figliuolo» 
che dopo vn mefe infermò mortalmente di febbre »e_> 
di flutto , e giachè era difperata la vita del Corpo » il fuo 
Padre portollo alla Chiefa a fin di faluargli col Battcfi- 
mo la vita dell’anima . Battezzato il Bambino fc ne mo- 
rì la fera medefima fui tramontar del Sole , e fù inuolto 
in vn lenzuolo , come fi vfa co’ Defonti . Non potero- 
no i Genitori nè anche sfogare il proprio cordoglio» 
per non ditturbare le Nozze > che giufto quella fera fi 
celebrauano d’vna loro Cugina ; ma pattate le fette oro 
di notte, il mifero Padre volendo mandare alla fepol- 
tura il cadauero, proruppe in vn’ amariffimo pianto, di 
cui motta a compaffione vna diuota Donna gli fece cuo- 
re che ricorrette al Santo di Cotàte , tanto potento 
appretto Dio , e tanto pietofo verfo di tutti . Concepu- 
te Tomaio molte fperapze inuocò il Santo , con pronte fi- 
la d’offerire certa fomma di denaro alla fua Chiefa, e 
di chiamare in auuenire il Figliuolo col nome di Fran- 
cefco , fe viuo il ricuperaua . In quefto abbattati gli oc- 
chi otteruò che il Bambino fi moueua di fotto al lenzuo- 
lo- Scoprillo , e vide che cominciami grariofamente a_, 
piangere , & a ftcnder le braccia > onde inferuorato 
di giubilo fi diè a gridare , miracolo , miracolo . Accor- 
fa la gente fi trouò il Bambino viuo , & allegro, e con_«' 
applaufo vniuerfak fi rendettero cpille gratie algloriofo 
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Benefattore . Aggiungcfi ne'Procelfì, che tre volte cad- 
de dipoi quefto Figliuolo in varie malattie afTaigraui,e 
Tomaio Ilio Padre, che depone il fuccerto ,raccoman- 
doflì al Santo, perchè gli mantenerti: ciò che gli haueua 
già donato . Tutte tre le volte gli fi rapprefentò di not- 
te S.Francefco in atto di recitare alcune Orationi fopra il 
Fanciullo , e la mattina comparue Tempre il Fanciullo 
veramente guarito. 

14 Maria Miranda nella Colla di Pcfcheria partorì 
il fuo primo Figlinolo morto , e nel fecondo parto fgra- 
uortid’vna Bambina, che venne parimente morta . Pa- 
reua alla Madre di hauer riceuura la maledittione da-. 
Dio , e perciò fi rendeua inconfolabile ; quando vna~» 
buona Criftiana per nome Caterina fua Parente, piglia- 
ta la Creatura morta in mano l'offerì al Santo di Corate , 
pregandolo a non Infilar perire fenza il Battefimo quel- 
la Creaturajcheriuenendo in vita la chiamcrebber Fran- 
cefca. Non fi torto fu terminata la preghiera, che ri- 
tornò l’anima nel corpicciuolo della Bambina la quale 
battezzata foprauifie fino all’età di fette anni; & è da_» 
credere che la fua morte forte vn nuouo fattore del San- 
to , acciochè acquiftando la Bambina l’vfo della ragio- 
ne , non entraffe in rifehio di perdere quella Grafia, thè 
haueua ottenuta per si bel miracolo . Andò pofeia il 
Padre tutto dolente a Corate , fupplicando S. Francefco 
che gli otteneffe dalla Bontà del Signore alcun Figliuo- 
lo , e giufto trafeorfi none mefi la fua Moglie mandò in_, 
luce vn Mafchio, che col nome di Francefco molto be- 
ne campò a godimento de’ fuoi Genitori . 

15 Dopo lunga rterilità vna Donna nel Trauancor 
confeguì per intercertione del Santo vn Figliuolo, e no 
(lana lommamentc allegra. Ma non durò l’allegrezza-, 
più che due meli, al fine de’ quali il Bambino morì 3 c 
e la Madre fuor di sè per l’affanno , col cadauero tra_ 
le braccia corfe albuChiefa di Corate, dolendoli del 
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Santo con parole di rimprouero, quafi che le hauefTèj 
data vna confolationc sì brieue,più per inquietarla con 
la perdita , che per felicitarla con l’acquifto. Non me- 
ritarla al certo cortei di effer’ cfaudita j mentre vfaua sì 
cattiue maniere di chiedere; ma la carità del Santo non 
riguardò ad altro che a rafeiugare il pianto d’vna poue- 
ra fconfolata ,c le reftituì vìuo il Figliuolo; onde la_. 
Donna diuenuta come fanatica per l’allegrezza moftra- 
ua a tutti il miracolo , eprouocaua tutti a lodare il no* 
ftro Apoftolo . 

1 6 Hò promcrto di non vlcir da’ Proceflì , e da* mi- 
racoli fucceduti nell’ India ; nc io voglio mancar di pa- 
rola . Confc/To bene che per muouere ad vn più tenero 
affetto i Diuoti del Santo , vorrei pregarli di dare vn‘ 
occhiata a'miracoli da effo operati nella Terra di Pota- 
mi , rtampati prima in Napoli > in Gcnoua » in Bologna.,, 
e dipoi in varie Città d’Europa fuori d’Italia. Chefir» 
voi, ò mio Lettore , fiete totalmente nuouo in quefta^ 
narratione ,conrentateui almeno, che io porta qui ac- 
cennamene alcuna cofa . Douetc dunque fapere , che> 
nell’anno 165 1. due Padri Mirtionanti della Compagnia 
feorrendo la Calabria fttperiorc fi portarono a Patèmi, 
piccolaTerra del Marchcfato d’Arena nella Dioccfi di 
MiletOiC ra'comandata molto la dmotione di S.Fran- 
cefco Sauci io , Protettore dc’noflri Mirtionanti , vi la- 
rdarono a quella fine vn J Immagine di lui, afTai alla fem- 
plice dipinta in tela , con la Cotta in dortb,e col Gi- 
glio in mano . Non si fubito fù efpofta ITmmagine nel- 
la Chicfa di Noftra Signora delle Gratic , che quel po- 
polo cominciò ad implorare il Santo, e il Santo comin- 
ciò a corrifponder talmente co’ miracoli , che ne fono 
regiftrati fin’ a’dugento quarantadue , auucnuti nello 
fpatiodifoli diciotto mefi ;e furono con diligenza rac- 
colti per ordine di Monfignor Vefcouo di Milcto da_j 
D. Francefco Natoli , Rettore di quella Chiefa , Nota- 
li) d d ro 
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ro Apoftolico , e Delegato del fuddetto Vefcouo 

17 Quelli miracoli fono quali tutti inligni , e appe- 
na lì può imaginarc calamità di veruna forte, in cui non 
habbia il Santo fatta rifplcndcrc la fua mirabil virtù a fa- 
uore de'luoi Deuoti. Voi quiui leggerete di gran nume, 
ro di perlone liberate in vn' illante da mortaliflìme feb- 
bri. Voi vedrete profciolti da crudeli malici mi feri Of- 
feffi . Voi vedrete molte Madri fgrauarli felicemente ne’ 
più fieri trauagli del parto . Voi vedrete chi cicco, chi 
muto, chi ricoperto di lebbra, chi ftratiato da poda- 
gre ,chi trafitto da coliche , chi oppreffo da mal cadu- 
co , chi foffogato da fchirantie , chi mezzo mangiato 
da orribili piaghe , chi morlìcato da vn’ Afpide , chi 
colpito da vn’ archibugiara, chi con l olfa slogate , chi 
infrante; e tutti quelli vi compariranno guariti ad vn_, 
tratto col folo inuccare del benignillìmo Santo. Vi farà 
anche di marauiglia il rimirare parecchi Morti, d'ogni 
età , e d’ogni felfo rifufeitati . Nè folamcnte dalla Pierà 
del Santo furon fouuenuti gli Huomini , ma per cagione 
degli Huomini furori fouucnutc le fielfeBcllic. Così 
alle preghiere d vna Diuora ci rimile in vigore i Vermi 
della fera , tra* quali crai! già attaccata vna maglina in- 
fluenza. Cosi fappiamo di non pochi Giouenchi, alcu- 
ni de’ quali di furio!! gli rendè manfucti , altri di feriti, 
ò d’infermi gli rendè fani . Nel qual propolito merita», 
di rammentarli ciò che accadde a vn certo , che accorato 
per hauer’in letto la Madre con graue pericolo della», 
vira , sfogò il dolore contra d’vn fuo Giouenco , perco- 
tendolo mortalmente nel fianco con vn colpo di leurej . 
Ma pentito pofeia della pazzia ricorfe al Santo di Pota- 
mi , e ritrouò la mattina aliai più di quanto haueua chic- 
ilo, non folo gu trita affatto la Bellia, ma guarita inlìe- 
me la Madre . Giunfe a tal fegno la Carità di S. France- 
feo, che alle preghiere d’vna pouera Donna re/lituì fin* 
in vita due animali, che da vn’ intero giorno giace- 
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uano morti fu! terreno . 

1 8 Io vi confortò , che hò goduto affai di raffigura- 
re in quelli miracoli l'amorcuol natura del nortro Apo- 
rtolo; tome quando fi diè a vedere in perfona con vna 
verga fiorita in mano , per infegnare ad vn Pafiorcllo la 
gregge fmarrita ; e molto più quando per riparare alIaL* 
confufionc d’vna Fanciullate fece nafcerc in vna fol 
notte i capelli j che per infermità eranlc caduti di capo, 
fi che la Fanciulla portali la fera a dormire col capo tut- 
to caluo , fueglioffi la mattina con le trecce ben lun- 
ghe, c dirtele. Vna fiera tempefta armata di nembi, e 
di tuoni minacciarla d’inondare il piccolo campo d’vn' 
Agricoltore j ma alla prima orationc da efTo indirizza- 
ta al Santo di Potami , difarmolli fubito l'aria , e ritornò 
al fuo fercno . AI contrario mentre correua vn‘ oftinato 
fcrcno > vn inifero Contadino temendo gran liceità > rac- 
comandò al Beato Protettore il fuo potere ; ed ecco che 
rannuuolatofi il Ciclo fcaricò di repente vna pioggia.* 
copiofa . Vi fù chi per mancamento di vento non potc- 
ua già da vn pezzo purgate il fuo grano full’ aia . Chie- 
fe mercè a S. Franccfco ,e torto leuofifi vn vento piacc- 
uolc » il quale giufto durò fin che a lui ne durò il bifogno.. 
Vn’ infelice prcfTo al tempo della raccolta vide nel fuo 
terreno sì magre , c sì rare le fpighe , che per paura.» 
d’vn’eftrcma penuria , e di non poter fodisfarc a’ Tuoi 
Creditori , penfaua di fuggirfene dal natiuo paefe . Ki- 
uoltoffi al Santo Padre , pregandolo con fingolar’ affetto 
che gli faccffe raccorrc ventidue tumuli di grano ; ch’era 
quanto gli baftaua , e quanto haurebbe potuto fperare 
in tempi di abbondanza. Ciò che domandò , tutto ot- 
tenne ; poiché compita la raccolta > c mifurato il gra- 
no i trouoffi che arriuaua a ventidue tumuli per l’ ap- 
punto. 

1 9 Sembraua poi che il cortefiffimo Santo haueflo 
vn gran gufto in conferire le gratie ; perciò bene fpeffc» 
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cotnpariua a farle di propria mano ; anzi a molti che non 
l’inuocauano , era egli il primo ad offerir loro il fuo ain- 
to 3 lamentandoli fino che non fi valefler di lui come dì 
comun’ Auuocaro. Hò anche auuertito, che con vn_* 
certo maggior’ affetto parcua che fauoriffe le perfono 
più pouere,e più abbandonare. Mi ferua diefcmpio 
quella mifera Donna »chc haueua nel petto vna mam- 
mella incancherita , a cui fi aggiunfe per vltimo delle.» 
fuenture vna ftrana gelofìa del Marito» il quale non per- 
mettala che altri fi accoflaffe a porger’ aiuto alla Mo- 
glie» e arriuò a tanta crudeltà, che diceua divolerla_, 
più torto morta » che curata per man di veruno . L*_. 
sfortunata tutta fpafimi , e tutta lacrime inuocò il Santo 
di Potami , promettendogli vna mammella di cera, fc 
degnaua di darle aiuto ; e la medefima notte il Santo 
difccfo a vifitarla, dopo hatier tenuto feco alla dome- 
nica vn lungo difeorfo delle cofc di Dio , le lignificò 
ch’era venuto per donarle la fanità tanto da lei brama- 
ta . Allora la buona Donna feoperfe il petto , c il Cele- 
fte Medico con vn Balfamo recato dal Paradifole vnfo 
la parte offefa ; al qual contatto fentiffi l’Inferma tutta^ 
confolata , parendole che fi rinuigorirte la carne, e fi 
faldaffc la piaga . Indi fpinta da vna cordiale femplicità 
diede di piglio ad vna camicia dicendo ; fermatcui ò 
Padre , che io voglio in qualche modo riconofcerui del- 
la mia pouertà s ma il Santo gentilmente ricufata l'offer- 
ta , rifpofe, nò Figliuola , mi barta la mammella di ce- 
ra, che turni hai promeffa, e in cosi dire terminò la_, 
vifione , rimanendo la Donna fgrauata d’ogni dolore . 
Applicò fubito la mano al petto per prouare fe la mam- 
mella veramente era fina , e fcntilla molto ben’ incar- 
nata, & intera; fi che alzoffi da Ietto ,c accefo il lume_» 
chiarirti meglio del vero col teftimonio de gli occhi. 
Tutta giubilante chiamò il fuo Marito. Narrogli la^ 
felice vifione ; & ambedue piangendo d’ allegrezza*, 
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refero al Santo infinite gratio. 

20 Ma forfè dimanderà qui taluno » come oggi gior- 
no non fi fenta più celebrare quella facrata Immagine 
di Potami, nò fi odano più i miracoli d’vna volta. Io 
non poflo rifpondere fc non ciò ? che vennemi narrato 
da vn Padre della Compagnia degniamo di fede , il 
quale atteftaua di hauer’ incefo dalla Signora Marchcfa 
d’Arcna Padrona di Potami , che nel maggior corfo de* 
miracoli fi eccitò tra’l popolo vna graue difeordia in- 
torno a quella Chicfa per puntigli di giurifditionc, e_» 
per l’intcrclfe de’ doni , che veniuano prefentati . 11 San- 
to prontamente trottò la manierada quietare ogni co- 
fa , perche da quel tempo in auuenire cefsò affatto da’ 
miracoli, non volendo che la fua Beneficenza feruiffe di 
fomento all’ auaritia de’ litiganti : c pare appunto chc_* 
in quello imitaffe la gran Regina del Ciclo, quando la_, 
fua SantilTìma Cala portata in Loreto per mani Angeli- 
che pofoffi nel campo di quei due mal'auucnturati Fra- 
telli . Cominciarono quefti a contender’ infieme per la 
cupidigia de’ regali, e delle limofine , e il gloriofo San- 
tuario della Vergine torto di là fpiccoffi a felicitare altro 
fuolo più degno . 

21 Io però dubito affai di non far torto a’ fublimi 
meriti del noftro Apoftolo , trattenendomi tanto ne’ mi- 
racoli accaduti in vn paefe , quali che il Mondo tutto 
non forte ripieno de’ Tuoi gran prodigi; , di cui poffbno 
darne buona reftimonianza tante Città, e tanti Regni, 
che lo rmcrifcono come loro Protettore per benefici; fe- 
gnalati daeffò riccuuti. Anche noi in quelli virimi anni 
habbiamo veduti alle ftampecon giuridici Proceffi due 
infigni miracoli , operaci qui in Roma in due Perfono 
moribonde > le quali con l’apparitione dclS, Padre in., 
vn punto panarono dalle fauci della morte ad vna per- 
fetta fallite. In tal forma fi è compiaciuto Nortro Signo- 
re di onorare in ogni luogo ,e in' ogni tempo chi con.» 
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amore si fuifccrato » e con fatiche sì intenfe cercò dì 
propagare in ogni luogo» e in ogni tempo il Diuino 
filo Nome .-onde mi fembra nel noflro Santo fpecial- 
incnte auuerato ciò Iddio promifc nel libro primo de’ 
Rè al capo fecondo» quietinone glori (ìcauerit me glori fi- 
cobo eum\ e potria forfè addurli per materia di nobil pro- 
blema» fe Iddio lìa flato più glorificato da S. Francefco, 
ò fe S. Francefco fia flato più glorificato da Dio . Rima- 
ne folo , che fi come noi ammiriamo tanto le fue gran- 
dezze , e ci pregiamo del luo cclefle Patrocinio , cosi ci 
sforziamo d’imitare l’eroiche fue virtù . Quella è la gra- 
fia» che dourcmino chiedere al Signore per li meriti 
d’vn Santo a lui si accetto , in vece di chiedere la faniti > 
la fecondità della prole , la vittoria delle liti, e limili 
altri beni terreni » perii quali fi porgono tutto giorno 
con immenfa follecitudine tanti voti ; quantunque non_ 
fappiamo fe quelle gratic fiano per riufeir di profitto alle 
noftr’anime ; e forfè che il Santo correggendo la noftra 
debolezza ci va rifpondendo tal volta dal Cielo quel ne- 
feitis quid pctatis - Ben di ciò veniamo ammaeftrati dal- 
la S. Chicfa » la quale nell’ Orationc di S. Francefco Sa- 
verio non fupplica Iddio di altro fauore, fuorché di 
quello : Vt cuius glorio fa merita venera mu r , virtù tum 
quoque imitemur esempla . 


IL FINE. 
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Protetta dell’ Amore . 

L Ettore auuertite , che io riferifeo alcune cofe di 
rnoltiScrui di Dio della Compagnia di Giesù in.» 
quella Vita di S. Francefco Sauerio.che pare attribui- 
fcano loro Santità , gratia di miracoli , di Profctia » c di 
altre cofe fopranamrali . Ma tutte quelle co fc in tal gui- 
fa io le propongo, e riferifeo , che non intendo fi pren- 
dano da veruno come eiaminate, & approviate dalla—» 
Santa Sede Apofiolica , ma come cofe , che dalla fola^ 
fede dell’ Autore, che leriferifce, habbianoil pefo,«_> 
per confeguenza non altrimenti , che come ifioria hu- 
mana . Tutti per tanto intendano che gli Apoftolici 
Decreti della Sacra Congregatione della S. Romana , & 
vniucrfalc Inquifitione interamente , & inuiolabilmente 
fi ofieruano i nè voler’ io culto , ò veneratione in alcuna 
tempo a’derti Serui di Dio perciò arrogarli , nè indurrò 
altri all’ ideilo , ò accrefcere opinione di Santità, nè fa- 
re per li medefimi alcun grado alla Bcatificationc, ò Ca- 
nonizzatone in qualfiuoglia tempo ; ma tutte le cofo 
in ordine a’medefimi lafciarfi da me in quello fiato , che 
fenza quelle mie narrationi otterrebbero , non oftanto 
qualunque corfo di lunghiflimo tempo . Tutto ciò così 
fermamente, e fantamente profelTo , come conuiene a 
chi è Figliuolo obbedientilfimo di S. Chiefa , e della—» 
Santa Sede Apofiolica , & in ogni fuo ferino , e fatto da 
ella vuol’ cfler diret to. 


IN- 
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Delle cofe principali , che fi contengono 
in queft* Opera. 

11 primo numero lignifica il Libro $ il fecondo 
lignifica il Capo del Libro 5 il terzo lignifica 
il numero marginale del Capo . 

A 

À Cèni nell’ Ifola Sumatra iftruiti da SanFrancefco 
Sauerio Iib. 2. cap. u. num. 4. Vanno ad inua- 
dcr Malacca con vna poffente Armata , e fono disfatti 
da’ Portoghcfi per opera del Santo 2. 12. num. 1. e_> 
feguenti . 

Acrio Rè di Ternate moftra di volerli far Criftiano , ma 
diuenqa vn fiero Perfccutor della Fede 2.. io. io. 

D. Alfonfo Albuchcrchc nauigando ali’ India vede in_» 
aria vna Croce luminofa 2. r. 1. 

P. Alfonfo di Caftro ammaefirato da S.Franccfco , vien_» 
da lui mandato alle Molliche, deue dopo varie fati- - 
che confcguiicc vna nobil Corona 2.15.7. 

Alfonfo Martincz Vicario di Malacca infermo a morte, e 
difperato della fallite , per opera di S.Franccfco muo- 
re Criftianamente 2. 15. io. 

D. Aluaro Ataide Capitano di Malacca vfa graui ftra- 
pazzia S. Francefco, e gl’ impedifee la Miflion della 
Cina j di che vicn caftigato da Dio giufta la predizio- 
ne del Santo 3. io. num.i. e feg. 

Amangucci Città regia nel Giappone , come vi fu, vi 

pre- 
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predicò » evi patì S. Francefco 3. 2. num.7.c fcg. Vi 
torna il Sanro , e vi raccoglie gran frutto. 3. 3. num.7. 
e feg. Vicn Taccheggiata per opera de’ Bonzi , e il Rè 
fi vccide da se Beffo 3. 3 * 14. 

Aniboino Ifolaj S. Francefco vi fece molto bene ,c vi 
fcftcnne molti trauagli 2. 9. n.3. e feg. 

Amboincfi come collanti nella Fede, e come fecento di 
loro con marauigliofa fortezza furon per Crifto ta- 
gliati a pezzi 2. 11. 3. 

Angero Giapponefe in Malacca dà motiuo a SanFras* 
ccfco di applicarli alla conuerfionc dei Giappone 2. 
15. num.i. e feg. 

Andrea Fcrnandez mandato in Europa per aiuto fpiri- 
tuale dell’India 3. 9. 3. 

P. Antonio Criminale primo delJaCompagnia chefpar- 
geffe il fangue per la Fede 2. 13. j. 

Antonio Gomcz per le fue durezze viene dal Santo cac- 
ciato dalla Compagnia 3. 8. 13. 

B 

B Ad àgi meflì in fuga da San Francefco nel Regno d 
Trauancor 2.5.5. 

Bologna è coltiuata dalle Apoftolichc fatiche del Santo 
1. 3. 5 . 

Bologncfi con quanto affetto riceuelTcro il Santo , men- 
tre paffaua di colà per andar' all’ India 1. 5, 3. 

Bonzi nel Giappone quanto perfida gente 2. 1 6. num, 9. 
e feg. Quanti llrapazzi faceffèro aS.Francefco in Can- 
gofeima 3. z. 7. Quanti in Amaogucci 3. a. 7. c 3.' 
3. 1 3. , e quanti in Funài 3. 5. 4. e 3. 6 . 2. Tengono 
in Funài col Santo publiche , c folcnni difpute 3. 5. 
num. 1. e feg. 

Bracraàni nell’ India , loro coftumi, e loro fccleragginù 
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2. 3. 4. Loro congrclT* col Santo nella Corta di Pe- 
fcheria 2. 3. num. j. e feg. 

Braccio di S. Francefco rccifo in Goa,c portato a Ro- 
ma con molti miracoli 3.13. rum. 11. e feg. 

Bungo Regno del Giappone ; come il Santo vi fu riceuu- 
to folcnncmente , e vi fece opere gloriofe 3. 4. num. 
1. c feg. 


c 

C Apodi buona Speranza fommaniente terribile) o 
pericolofo a palfarfi 1. 7. 2. 

Capod'vna delle vndicimila Vergini Compagne di S. 
Orfola come liberarti: dal naufragio vna nauc 2. 
14. 14. 

Cardinal S. Croce piange di allegrezza nell’ vdire che 
Sant’ Ignatio richiamaua dall’ Indie San Francefco 
?- r 5-3 : 

Caftigo mirabile di chi profanò vna fupelletilc facra la*. 

fciaradal Santo in Canadàbe 3. 2. 5. 

Cinefi quanto gclofì de'Forcfticri 3.8.6. 

Colonna di pietra piantata nel Cioromandcl da San To- 
maio Apertolo con vn’infignc Profctia 2.1.1. 
Compagni primi di S. Ignatio fanno i primi lor Voti in». 
Parigi 1.2.3. Loro viaggio pieno di patimenti da Pa- 
rigi a Vcnctia 1. 2. num. 6. e feg. Altro lor viaggio 
niente menopenofoda Venetia a Roma 1.3.2. Predi- 
cano con gran frutto nelle Chiefc principali di Ro- 
ma , & aiutano quella Città in vna crudel carcfti»_» 
I» 4* 

Compagnia di Giesù quanto amata e (limata da S. Fran- 
cefco 2. 13.3. Quarantatre anni prima che nifceffL» 
al Monde vien chiaramente predetta da Frà Pietro di 
Couillanjmemre moriua per Crifto nell’ India 2. t .4. 

Con- 
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Confezione quanto fia efficace, Iddio il dimoierà con va 
miracolo 3.9. 1 r. 

Codino Annes nella Città di Cocin vitti confolato dm# 
S. Francefco con vna Profetia circa d’vn fuo Diaman- 
te 2. 6. 7. 

Cofìmo de Torres fimuouea entrar nella Compagni*., 
per li virtuofi efempi di San Francefco , dal quale fù 
poi condotto al Giappone per Compagno 2. 9. 6. 

D. Coftantino di Braganza abbrucia con le fue mani vna 
Reliquia fuperfìitiofa , per la quale vnRè Idolatra gli 
offeriua la valuta di vn miglione 2. 6. r 1. 

Cotàte fi rende celebre in tutto l’Oriente per vna Chie- 
fa dedicata a S. Francefco, e per li gran miracoli ìoj 
effa feguìti .3. 16. num. 9. efeg. 

Crifiiani primi del Giappone quanto follerò feruenti ?, 
i.num. 9. , e 3. 3, 12. e feg. 

Criftiani nell' India quanta ftima hauelfcro di S. France- 
fco 3. 15. num. 3. c fcg. 

D.Criftoforo di Lisbona Arciusfcouo di Goa porta Tem- 
pre fui petto vn'Immagine del Santo, c nc riceue gra- 
tic miracolofe . 3. 15. 7. 

Croce luminofa apparifee a D. Alfonfo Albuchercho 
2.1. r. Apparifee più volte fopra il Sepolcro d’vn 
Giouane fatto vccidcr dal Rè fuo Padre in odio della 
Fede 2.6. 2. Libera i Portoglieli dall’ infcftationc de' 
Demoni nel Giappone 2. 16. r. 

CrocififTòin Cala Saueria fuda fangue tutti li Venerdì di 
quell’ anno , in cui morì S. Francefco 3 , 13 . 2. 

D 

D Emonio quanti sforzi facete per feparare S. Fran- 
cefcodaS. Ignatio 1.2. num. i.efeg. Quanto di 
rabbia conccpilfc per i’andata di S. Francefco allTfo- 
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le del Moro 2.io.num.7. efeg. Quanto per la Tua gita 
al Giappone 2.1 6. 4. Quanta premura moftrafle che la 
Compagnia non penerraffe alla Cina 3. io. 1. 

Dcmonij maltrattano S. Francefco con fiere battiture^ 
mentre oraua nella Chiefa di S. Tomaio in Mcliapor 
7- 3- 

Dente della Scimmia bianca ftimatiffimo da’Gentili nel- 
l’Oriente a , 6 . 1 1. 

Detto fauio d’vn ferucntc Criftiano nella Fortezza d’E- 
feiandòno 3.2.2. 

Diego Egidio mentre agonizza nel Moluco » San Fran- 
cefco il fà raccomandare a’ Fedeli d' Amboino 2. 

1 1. 1. 

D. Diego Norogna prima difprezzarore di San Fran- 

. ccfco > come poi ne dincntaffc teneramente diuoto 
3 ‘ J J-5* 

Diego Pereira fà offerte generofe a San Francefco per 
aiutare la comici ficn della Cina 3. S. 7. Riccuc prò- 
meffa dal Santo che a’fuoi Figliuoli non farebbe mai 
mancato da viuerc, il che fi verifica con miracolo 3. 
10.4. Non ardiua mai di ftar’ a capo coperto inpre- 
fenza del Santo 3. 15. 4. 

Dottrina Criftiana in qual modo , e con qual frutto fof- 
fc infegnata da S. Francefco 2. 1. num. 7. e fcg. 

E 

P. T[7 Nrico Enrichez quanto grande opinione hauefle 
fi del Santo 3. 15. 1. 

Efciandòno Signor nel Giappone fi affettiona molto alla 
Fede, & al Santo, chela predicò in vn fuo Caftcllo 
3. 2. num. 1. e fcg. Vien guarito da vna infermità 
mortale con vna borfetta lafciata dal medefimo Santo 
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Efereizi di S. Ignatio con qual feruore fodero praticati 
da Pietro Fabro i. 1.5. e come da S. Francefco, men- 
tre ancora ftudiaua in Parigi 1. 2. 3. 

Eucaristia fi amminiftra daS. Francefco in ginocchione, 
c in quella guifa folieuato in aria egli comunica il Po- 
polo di Goaa. 14. 5. 


F 

F Aifciandòno Bonzo quanto ardito contro del Rè di 
Bungo 3. 4. 8. 

Fanciulli della Pefcheria fommamente affèttionati à San 
Francefco ,e fommamente feruenti a. 3. 3* Sanano le 
malattie » c cacciano i demoni 2. 4. num. 3- e feg» Ri- 
fufeitano Morti 2.4. io. 

S- Filippo Neri modo dalle Lettere di S. Francefco ri- 
foluc di andar’ all' India infieme con venti altri Com- 
pagni 2. 14. ri. 

Fortezza d’Efciandòno in Giappone quanto marauiglio- 
fa 3 2- 1. 

Francefco d'Aghiar riceue promerta da S. Francefco che 
ogni vafcello da lui guidato andrebbe faItio»ccome 
ciò fi auucralfe 3. 8. 5. Vien chiamato comunemente 
il Piloto dello Stiuale per vna Scarpa , che traile di 
Piedi al Santo dopo la fua morte in Sanciano 3. 1 3. i* 
Francefco Maniglia Compagno di S. Francefco nella-. 
Corta di Pefcheria , pofeia da lui cacciato dalla Com- 
pagnia per poca prontezza in obbedire 2. 1 1 . 5 . 

P. Francefco Perez mandato dal Santo a Malacca con- 
tiene tant’ anime 5 che per vdire le lor confcflìoni » fa- 
rebbero bifognari di continuo fei Sacerdoti 2. 15. 9. 
Stando per morire vien’ accertato da S. Francefco che 
farebbe campato in aiuto di quei Popoli 3. io. 6 . 
Francefco Rè di Bungo come li battezzò, e dopo il Bat- 
te- 


tefìmo praticò atti di virtù eroiche j. 7. num. j, o 
feg. 

SAN FRANCESCO SAVERIO. 
Suoi Miracoli. 


Vien guarito ad vn tratto dal pericolo di morte, in cui 
era incorfo per troppo fcruore di penitenza 1.2.9. 
S. Girolamo gli comparifce mentre era infermo in Vi- 
cenza 1. 3. 5. Vna fua Sorella hà riuclatione eh’ egli 
doueua efferc Apoflolo dell’ Indie , mentre tuttauia_, 
fludiaua in Parigi r. 2. 3. Vna limile riuclatione ri- 
ccuè il VencrabilFrà Pietro de Couiilan prima elio 
il Santo nafccfì'e 2. r. 4. Nel viaggio da Roma aPor- 
togallo S. Franccfco fà tornare faluo alla riua chi era 
condotto in prcdpitio dalla corrente del fiume 1. 5. 4. 
Abbracia in Lisbona vn fuo Compagno , c lo libera-, 
da vna molcfta Quartana r. 6. 1. Ordina che ha pofto 
nel fuo letticciuolo vn* Infermo frenetico non ancor 
confefTatOjC fubito quelli ritorna in fenno 1. 8.2. 
Libera da grauiffimi dolori vna Donna partoriente in 
Tutucurin 2.1.4. Dono ammirabile delle lingue, che 
l’accompagnò in tutto l’Oriente 2. 4. num. 1. e fcg. 
Vn Superbo che Io difpregia-, vien caftigato da Dio 
con vna morte fpauentofa 2.2.7. Nella Cella di Pe- 
fcheria fi fcrue de’ Fanciulli Criftiani per cacciar lo 
malattie , & i Demoni 2 . 4. num. 3. c fcg. Laua vn_> 
Piagato , c lo fana 2 . 4. 5. Ottiene miracolofa Figlio- 
lanza ad vn fuo Diuoto 2..;. 6 . Rifufcita vn Fanciullo 
annegato nel Pozzo 2. 4. 7. Rifufcita vn Giouanetto 
vccifo da vna Serpe 2.4.8. Rifufcita da sè fteffo duo 
altri Morti ,c due altri per mezzo de’ Fanciulli della 
Dottrina Crifliana 2.4. num. 9. c feg. Nel Trauancor 
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mette in fuga vn’Efercito poderofodi Barbari 2 . $. 6 . 
Rifufcira due Donne 2.5.7. Rifufcita vn Giouanctto, 
che fi conduceua a feppeliire : iui . Rifufcita vn’Huo- 
mo fotterraro il giorno auanti 2.5.8. Neirifola del- 
le Vacche rifufcita vn Fanciullo figliuolo d’vn Sara- 
ceno 2.6.9. Caccia la Pefte dall'lfola del Manar 2. 6 . 
io. Rifana vna Moribonda in Meliapor 2.7.7. Proue- 
dc vn Pouero di monccc miracolofe 2. 7- 8. Nauigan- 
do mulciplica l’olio per foccorfo de’ Poucri 2.7.9* 
Salua vn Mercante , che per cinque giorni andana-, 
naufrago in mare 2.7.1 o. Fà vincere al giucco delie-» 
carte vn Soldato difpcrato 2.7. 1 5. Benedice vna Ca- 
fa in Malacca , e ne leguono prodigij 2. 8. 2. In Ma- 
lacca quanti Infermi tocca , tanti ne rifana; e fe no 
raccontano alcuni cafi particolari 2.8.7. Guarifce vn 
Fanciullo tormentatiffimo da’ Demoni per effer la_» 
fua Madre ricorfa alle Fattucchiere 2.8. 8. Rifufcita 
vna Fanciulla già da tre giorni fepolta 2.8. 9. Andan- 
do ad Amboino fà mutar vento conforme al defide- 
rio de’Nauiganti 2. 9. 2. Vien liberato da due Fuftc 
di Corfari per vn fubito timore meflo loro da Dio, on- 
de fenza veruna occafione fi pofero in fuga 2. 9 * 2 . 
Difllpa vna tempefta con calare in acqua il fuo Cro- 
cifitto 2. 9. 7. Vn Granchio marino gli riporta il Cro- 
cifitto caduto nel mare : iui . In tempo de' fommi cal- 
di fà difeender dal Cielo vna pioggia improuifa per 
foccorfo de’ Popoli d’Vlate , che moriuano di lete 2. 
9. 9. Nell’Ifola del Moro alza da terra vna trauo 
finifurata, e fe ne ferue di ponte per paffare vn fiume 
2.10.8. Raccheta vn' atroce burrafea di mare 2.12. 
num. 2. e fcg. Nel Porto di Gale fana Michele Fer- 
aandez graucmentc infermo :. 1 6 . Libera in Goa 
da molcltilfimi fcrupoli vna Donna 2.14 9. Rendo 
manfueto vn Cauallo feroce 2. 14. io. In Cocin fana 
va Fanciullo già abbandonato «la’ Medici 2. 14- * 7 * 
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In Cangofcima Città del Giappone con dire. Iddio ti 
b cnedica , guarifee vn Fanciullo moftruofamente gon- 
fio per tutta la vita 3.1.4. Manda vn Tuo Compagno 
a curare vn Lebbrofo : ini . Refiiruifee viua ad vn_» 
Vecchio Idolatro la fua Figliuola morta 3.1-5. Ad 
vno che il maltrattò di parole vien fubito cicerata la 
bocca da vna orr;bil cancrena 3. 1. 6. Vna borfetta_, 
lafciata dal Santo nella Fortezza d'Efeiandòno rifana 
molti/fimi Infermi 3.2. 3. L’ifteflo accadde dVna.j 
D.Tciplina parimente lalciata dal Santo : iui : L’i- 
fteflo fegui d’ vn Vafetto d' Acqua benedetta , o 
d’alcuni Rofari da e fio lafciati inCanadàbe 3. z. 5. 
Mentre il popolo infuriato lo lapidami, Iddio più vol- 
te lo falua , atterrendo coloro con Tubiti tuoni , e lam- 
pi 3.3.2. In Amangucci gli rifplendc in modo Ango- 
lare il dono delle Lingue 3.3.8. Rifana vn gran nu- 
mero di Ammalati . Rende l’vdito ad vn Sordo , Ia_» 
fauella ad vn Muto, e la fauella inficine con Tvfo 
delle membra ad vn Muto , e Paralitico 3. 3. io. Illu- 
mina vn Cieco nel Giappone 3. 7. 2. Rende fecondo 
di pelei vn leno di Mare che n’era fteriliffimo 3. 7. 3. 
Benedice le reti de* Pefcatori , e fa lor prendere vn’ 
immenfa copia di pefei : iui . Libera dalla Pelle vna_> 
Città dei Giappone 3.7.4. Fà rialzare la naue già qua- 
li tutta fcpolta nel mare 3.8.1. Fà ritornare alla Nane 
il Battello infietne con quindici Petfone,che hauc- 
uan fatto naufragio 3. ?.3- NeH'ifteflfo tempo fi tro- 
ua replicato in più luoghi 3. 8.4. e vn’ altra voltiti 
3-9-6. Fà fuggire il vento Tifone, che veniua per fom- 
merger la naue3.8.9-Vifita vn Moribondo in Goa,c gli 
conferifcc la fanità 3,7.1. Fà aprire vn gran monte, 
e fà che vomiti fiamme , ceneri , c pietre per caligare 
la Città di Tolo ribellatali da Crifto 3. 9. 8. Fa di- 
ucnir* intera la fua Cotta {tracciata 3.9.11. Rifufcita 
io Malacca vn Giouane morto d'vna faetta auucle- 

na- 


Digitized by Google 


4°9“* 

nati 5.9.1 2. Nel viaggio da Malacca a Sanciano con- 
uertein dolce l’acqua marina 5. 11. 1. Fà ritornato 
fano sii la naue il Figliuolo d'vn Saracino Tei giorni 
prima affogato nel mare 5.11.2. Comparifcc di ila- 
tura gigantcfca nell’atto del battezzare 5. 11.5. Pren- 
de trecento feudi dalla cafla d’vn Limofinicrc , c ri- 
mane la Cafla con tutta la moneta di prima 5. 1 1. 6 . 
Libera rifola di Sanciano dalle Tigri , che l’jnfeftaua- 
no 5. 11. 9. Rifufcita vn Defonto : iui . E’ veduto 
dal popolo in Meliapor folleuato in aria , mentre ce- 
lebra Mefla 2. 7. z. Nell* ifteffo modo è veduto da' 
Noftri nell’ orto di Goa 2. 14. 2. In Cocin dal Rè del- 
le Maldiue 2.14.18. In vna felua da D. Diego Noro- 
gna 5.15.5. F veduto circondato di fplcnd ori , e fol- 
leuato in aria da Tomafo Fcrnandez nella. Colta di 
Pefcheria a. 5.1. Da alcuni in Malacca a. 8.5. Da D. 
Pietro di Caftro ncll’Ifola di Goa 2. 14.3. 

Miracoli del Santo dopo morte. 

Vn Crocifilfo in Cafa Saueria fuda fangue tutti i Ve- 
nerdì di quell’anno che morì S.Francefco 5. 1 5.2. 

S. Francefco libera il mare di Sanciano dal vento Tifone 
5.15.5 , 11 fuo Cadauero tenuto per più meli nella cal- 
cina viua per difpolparfi fi ritroua frefeo , intero, & 
odorofo, c ferito manda fangue 5. 15. 5. Libera la- 
Città di Malacca dalla Pefte 5. 15. 4. Vna candela-, 
arde per diciotto giorni continui al fuo Sepolcro 5. 
15. 5. Nel condurfi il fuo Corpo a Goa la naue vicn- 
cauata miracolofamente dalle Secche , & vno fcoglio 
fi apre in mezzo per darle libero il paflò 5. 1 5. 6. L«_, 
medefima naue fubito giunta nel Porto da sè ftcllk- 
và a fondo 5. 15.9* Parecchi Infermi d’ogni forte ri- 
Ojangon guariti nel venire a Goa il fuo facro Cada- 
‘ Fff uc- 
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ucro 3.13.8. Incorruttione miracolofa del fuo Corpo^ 
e varij miracoli intorno aderta 3. 13- 5. e 3. 13. io. 
Vicn tagliato il Tuo Braccio deliro per mandarlo 
Roma , e prodigi) > che in ciò fuccdettero 3. 1 3. 1 r. 
Fà fermare a vele gonfie vn Vafcello di Corfari , che 
veniua a depredare la nauc,da cui era condotto a_, 
Roma il fuo Braccio 3. 1 3. 1 2. Ri fina in Napoli con 
vna mirabil vifione il Padre Marcello Maftrilli già 
moribondo 3. i4.num. 2. e feg. Vna fua Immagine 
lolita a vederli in varij atteggiamenti di faccia con- 
forme fopraftauano gli accidenti al medefimo Padre 
Maftrilli 3. 14. io. La ftclTa Immagine colpita da_» 
vna palla di artiglieria rimane intatta > e feguono per 
efta altri intigni miracoli : iui . Vna fua Reliquia in_» 
Napoli vedefi tutta Iuminofa ?. 14. 7. Si rapprefenta 
in vifione a moiri altri , e conferifcc loro varie grafie 
miracolofe » fi d’anima > come di corpo 3. 16. num. r. 
c feg. Alcuni Infermi con porli fui capo vn poco di 
terra del fuo Sepolcro torto guarifeano 3. 1 6. 5. Al 
Nome del Santo le onde furiofe , che veniuano per 
affondare vn Vafcello » tornano tempre in dietro 3. 

1 6.6. Vna fua Immagine in Coulan eftingue vn fu- 
riofo incendio 3.16.7. Lucia Villanzon inCocincon 
vna Medaglia del Santo libera vn grand iffimo numero 
d’infermi 3.16.8. Comparifce il Santo ad vn Lcbbro- 
fo, c lo rifana 3.16.9. L’acqua arde come olio dauanti 
alla fua Immagine in Cotàte 3.16. lo.Vna Donna per 
la diuotione che portaua al Santo è maltrattata da’ 
Tuoi Parenti Idolatri > e tutti quelli nella medefimo, 
notte muoiono 3. 16. 11. Vn Cieco nella Terra di Mo-- 
rales auuifato dal Santo và alla fua Chiela> e ricupe- 
ra la villa 3.16.12. Tre Morti conia fua inuocationc 
tornan in vita 3. 16.0.13. c feg. Dugcnto quarantadue 
miracoli operati dal Santo nella Terra di Potàmi in-» 
Calabria nel folo fpatio di diciotto mefì 3.16. n. 16. c 
feg. Sue 
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Sue Profetiche Riuelationi di cole occulte,. 


Predice al Foriero dell* Ambafeiator di Portogallo vn 
leuero caftigo i. 5 . 6 . Predice il naufragio della na- 
ue sii la quale fi era imbarcato in Lisbona 1. 8, 5. 
Predice ad vn Padre la felice riufeita d’vr. fuoFigliuo- 
lo 2. 6 . 6 . Manifcfta aCofimo Annes l’arriuo d'vntu 
fua Naue e il ricapito dVn fuo diamante 2. 6 . 7. Pre- 
dice vna improuila cempcfta 2 . 6 . t2. Conofee l’inter- 
no di Giouanni d'Eirò » gl’ impetra da Dio vna mille- 
riofa vifione, e gli predice ch‘ entrerà nella Religione 
di S. Francefeo 2. 7 • 6 . La prima volta che mette pie- 
de in Malacca chiama co* proprij nomi tutti i Fanciul- 
li di efTa i# 8. a. Aflicura vn Mercante che non perirà 
in quel viaggio 2. 8. 6 . Predice alla Città di Malac- 
ca gran rouine » 2. 8. io. Predice ad vno da luì bat- 
tezzato che morirà col fantiflìmo Nome di Giesù iio 
bocca 2.9.8. Promette al Signore di Rofalào chej 
non abbandonerà mai la Fede 2. 9. 8. Auuifa in Ter- 
nate la morte di Giouanni Caluàno a dogato in marej 
2.9.10. Predice in Amboino la morte a Giouanni 
Araufio > e giunto in Ternate l’annuncia dall'Altare 
2. 9. n. Nauigando all’ Ifoledel Moro deferiue la_, 
molte, che attualmente alcuni patiuano in terra fer- 
ma 2.10. 4. In Amboino fà raccomandare Diego Egi» 
dio, che agonizzaua nel Moluco 2. 11.1. Predice n_» 
Gonzalo Fernandcz vn graue difaftro della fua naue 
2. 11. 1. Rirroua in Malacca vn Giouinetto , che fi 
era nafeofto 2.1 1.8. Và correndo a trattenere vn Sol- 
dato , che in fua cafa ftaua per ifeannare la Moglie^ 
innocente : ini . Predice a Giouanni d'Eirò il peri- 
colo della naue fopra cui partiua per l’India : iui. Pre- 
dice la venuta di due Fufte in foccorfo dc'Portoghefi 
2.12.8. Predicando dal Pulpito deferiue la vittoria-, 

Fff a de’ 


Digitized by Google 



de’ Portoghefi contro gli Acèni , che attualmente-» 
fcguiua più di 400. miglia lontano 2. 12. 15. In Ba- 
zain palefa a Rodrigo Sccheira lo Rato interno dettai 
fua cofcicnza 2.13.8. In Goa corre ad abbracciarti 
vn dilperato , che volcua fofpcnderfi da sè fletto a. 

14.8. Vede gl’interni penficri d’vn fuo Amico in_» 
Cocin 2. -14. 17. Predicela morte di D. Garzìa diSà 
Gouernatore dell’ India 2.16. 2. Predice che il Bat- 
tello Rimato da tutti perito farebbe ritornato alla na- 
uc 3. 8. num.a.c feg. Predice la fubita mutatione del 
vento 3.8.5. Promette ad vn Piloto che non farebbe 
mai morto in mare, e che ogni Vafcello da lui gui- 
dato andrebbe faluo: iui. Stando nel Giappone co- 
nofee l’afTedio di Malacca , e dipoi la fua liberationc 

3.8.8, Vede da lungi , e dichiara quante naui erano 
nel Porto di Malacca 3.8. 8. Modo marauigliofo co- 
me verificofii la prometta che la nauc Santa Croce.» 
non/arebbe mai perita nel mare, ma che farebbe!! 
disfatta sù quel medelìmo lido douc fù fabbricata», 
.3. 8. num. 9. e feg. Andando alla Cina predice che» 
auanti notte ceflcria la tempefta , e fi feoprirebbej 
terra 3.9.9. Nauigando in mare conofce che Malacca 
era infettata dal Contagio: iui . Predice le graui ca- 
lamità di D. Aluaro Ataidc 3.10. 4. Predice a Diego 
Pereira che a’fuoi Figliuoli non mancherebbe mai di 
che viuerc , e fi adempie la predittionccon miracolo 
3.10.4. Predicela morte diGafparo Mendcz 3. 10.5. 
In Malacca riferifee i trauagli , che in quel tempo la 
Compagnia patiua in Portogallo 3.10.6. Predice al 
P. Francefco Perez moribondo che farebbe guarito 
3.10.6. Nell’andare alla Cina predice che tra brieue 
.verrebbero le naui Portoghefi 3. n. 4. InSanciano 
predice a Pietro Veglio la fua morte con circoftanze 
marauigliofe 3. 11. num.d. e feg. Vede le ritte ,che_> 
feguiuano in Malacca due aula miglia lontano 3. 11. 
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8. Predice il pretto ritorno d’viìi nane dal Giappone: 
iui. Predice la calamitofa morte d’vn Mercante Tuo 
Ofpite. iui Vede vna naue , che non ancora fpuntaua 
full’ Orizzonte: iui. Predice la morte di alcuni , e l’o- 
ra precifa della morte fua propria 3.12.5. Vicino al 
morire predice la dolorofa fine di vn Giouane,cho 
gliafMcua 3.12.8. Il P.Antonio Quadros attefta che 
delle Profetie del Santo ne haucua intefe raccontare 
più di cento mila: iui. 


Sue Virtù. 

Innocenza . 

Giouane libero nello Audio di Parigi fi conferua Tem- 
pre immaculato tra moltiflimc occasioni di rouina x. 1. 
3. Studiando in Parigi t'à voto di Caftità perpetua.. 
1. 2. 5. Gli crepano alcune vene nel petto perla gran 
forza nel cacciare dalla fua mente vn’ impuro fantas- 
ma mentre dormiua 1.4. 2. Teftimoni della fua Vergi- 
nità > e della fua integrità illibata di cottumi : iui. 

Vmilta. 

Nel viaggio da Roma a Portogallo è Solito di aiutarci 
Mozzi a gouernar nella ftalla le Bcftic 1.5.1. Offer- 
togli l'alloggio in Palazzo dal Rè di Portogallo vuol’ 
abitare nel publico Spedale , e limiofiaare il fuo vitto 
per Lisbona 1. 6 . x. E quefto modo di abitare negli • 
OSpedali 5 c di viucr mendicando gli fu da per tutto 
comune , come apparifee in ogni parto della Sua Vita. 
Non Sii mai poffibile il fargli accettare vno che lo fer- 
uitte nella nauigatione deli' India 1.5.5. Scrue a gl’ 

Io- 
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Infermi della naue in ogni più vile miniflerio 1.7.4. B 
quello feruitio degl'infermi, e d'ogni altra forte di Bi- 
fognofi 1 hebbe per vfo collante in ogni luogo. S’ingi- 
nocchia Tempre a’Vicari de* Vefcoui douunque gl' in- 
contra ». t.j. Gran fommiffione>con cui fi prefentòal 
Vefcouo di Goa: iui. Ricufa qualunque vellico nuouo 
offertogli 2. 1 . 6 . Qual folle il fuo vcttito ordinario 
nell’ India: iui. Gran confusione che dimoftrò in vdir- 
fi rammentare di hauer rifufcicati Morti 2.4.1 r. Per 
preuenire vn’ incontro folenne,fi mette in viaggio', 
non ottante vn' effrema debolezza di forze , & vn ve- 
niente dolor di tetta 3.4.2. Fa molte doglianze con_* 
vn Capitano di naue per gli onori , che gli fece in ri- 
ceuerlo 3.4 2. In Cocin genufleflb dimanda perdono 
ad alcuni di vn difgutto , che haueuan riceuuto dal 
P. Antonio Gonvez 3. 8. 13. Mirabil protetta invna_# 
fua Lettera a S. Ignatio delle fue imperfettioni , e del- 
la fua incapacità a gouernar’ altri, e prega il Santo 
Padre di porlo fotto l'obbedienza di alcuno , che in- 
uigili fcriamenre fopra di lui. 3.8.14. Si getta a'pie- 
di del P. Gasare Barzèo fubito che l'hebbe creato 
Vice Prouinciale dell’ India 3. 9. y. In dieci anni.chc 
ville in Oriente , non fece mai Sapere a veruno fuorché 
al Vefcouo di Goa la fua Dignità di Nuntio Apoftoli- 
co 3. io. 2. Strapazzato villanamente da D. Aluaro 
Ataide Gouernator di Malacca,fopporta il tutto coru» 
fornirla vmiltà,e manfuetudinc 3 -io.num.2.e fèg, 

Mortifìcatione. 

Afprezza di penitenze , con cui ancor Giouane in Pari- 
gi fi applicò agli Efercizi fpirituali di S.Ignatio 1.2. 3. 
Si lega le Cofce, e le Braccia con funicelle rinforzate» 
a legno che fù in profilino pericolo di morire di fpa- 
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fimo i.2.9. Sernendone gli Spedali di Venetia fuc- 
chia generofamente vna orribile piaga i. 3. 1. Rigore 
grande di vita che menò per ciré’ a fei fettimane in_* 
Monlelice apparecchiandoli a celebrar la prima Mef- 
fa 1 .3.4. Dolorofo fuo Pellegrinaggio da Parigi a Ve- 
netia i.t.n.6. e feg. , e da Venetia a Roma 1. 5.2. La- 
ua vno fchifofiflimo Piagato , e beuc quell’ acqua cor- 
rotta 2.4.5. Nell' andare all' India parta vicino alltu* 
Patria , c per grandi iftanze,che ne riccucfle.non volle 
mai vifitare i Parenti 1.5.7. Mirabil’aftinenza nella,. 
Corta di Pefcheria 2.2.8. Altrettanto mirabile nel 
Giappone 3.1.2. In Malacca fpeflfo ftà due, e tré gior- 
ni fenza mangiare, c la notte non Tuoi dormire più 
che due ore , appoggiando la tefta ad vn fallo 2. 8. 3. 
^ordinario fuo Letto in mare erano le gomene della^ 
naue 1.7.5. Perfeuera tutta la fettimana Santa fenza^ 
mangiar mai niente 2.6. 12. Nell* andare al Mcaco 
vuol’ andanti co’ piedi fcalzi tra le punture delle fpt- 
rc , e de’ farti taglienti , legnando gran parte di quel- 
la rtrada col fangue 3. $.0.1.64. 

Zelo dell’ Anime. 

Piange inconfolabilmente in vdire che vn Giotiano 
morto nella naue non foleua frequentare la Dottrina 
Criftiana 1.8.1. Più aggrauato di tutti gli altri , pur 
fi và ftrafeinando per l’Ofpedale all’ aiuto fpiritualej 
de gl’ Infermi 1. 8. 2. Non intendendo il linguaggio 
del paefe predica in Socotòra co' foli gcfti , e con ciò 
riduce a Crifto quegl* Ifolani 1. 8. 6. Scriuc vna fcr- 
uorofa lettera a’Dottori della Sorbona mattandogli 
alla conuerfione de gl'infedeli nell’India 2. 5. io. 
Quanto fodero ardenti , c quanto fruttuofe le Lette- 
re, che fcriucua in Europa 2, 14. nuna. 1 i.c fcg. Per 
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ottenere da Dio la conuerfione di tré Soldati in Am- 
boino fi macera con tante penitenze che cade in vna 
malattia mortale 2. 9. 5. Volendo i Portoghefi impe- 
dirlo che non antiarte all’ Ifole del Moto perii gran_* 
pericoli , protetta > che mancandogli ogni nauiglio fi 
getterebbe a nuoto nel mare 2. io. 2. Dicedi non cro- 
llarli tante forti di morte , quante era preparato a pa- 
tirne per I’acquifio d’vn’ Anima fola a. io. 2. Quan- 
to zelanti configli de (Te al Rè di Portogallo 2. 13. 3. 
Con quanto coraggio riprenderti: pubicamente il Rè 
d'Amangucci ,e i Grandi di quella Corte 3. 2. num,7. 
e feg. Gran dolore che fentiua in vedere fturbato il 
Diurno feruitio da alcuni Officiali Portoghefi 2.2.9. 
Suoi valli defidcrij di conucrtire gran parte del Mon- 
do 3. 12.5. In niuna cofa moftra maggior diletto 
quanto che nel faticate per la falute de’ Proffimi 3. 5. 
2. Generofi fttoi affetti , c generofo fuo detto per pu- 
blicare la cognirion di Grillo nella Cina 3.8.6. Gli 
manca la voce per il tauro. ripetere la forinola del Bat- 
tefimo , c gli mancati le forze del Braccio per la tanta 
fatica nel battezzare 2. 3. 2. Non capendo l’Vdien- 
zane’luoghi abitatala conduce nelle aperte cam- 
pagne , c falito lòpra d’vn’ albero fc ne fcruc di Pul- 
pito 2. 5. 4. 

Straordinari trauagli patiti nell’ aiuto dell’ Anime. 

In Bologna infermo , e deboliflìmo di forze feguita aJ 
faticare da fallo con grauc pericolo della vita 1. 3. 6 . 
Nel viaggio di Portogallo fi getta in vna profonda., 
forta di ncue per foccorfo di chi vi era caduto 1. f. 5. 
Eflremi difagi nella Colla di Pefcheria a. 2. num. 8. 
cleg. Niente minori nel viaggio al Mcaco 3.3.num.r. 
c feg. Nel Trauancor vicn cercato frequentemente^ 
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a morte ,e vi rimane ferito da faetta i. j.9. Retta fe- 
rito da faetta due altre volte nell’andare al Mcaco 
3.3.3. In Amangucci gli tirano dietro fango , falli , e 
gli vfano altri Arapazzi 5.2.7. Il Amile gli accadde in 
Cangofcima 5.1.7. e in altri luoghi del Giappone^ 
5.3.2. Nella Città di Funài pervn tumulto popolare 
fi troua in gran rifchio di efier’ vccifo 5 .6 2. Nell’ Ifo- 
le del Moro tentano di ammazzarlo con le pietre > o 
ne vien campato con miracolo 2. 1 o. 8. L’iftc Ao , duc_> 
volte gli fuccede nel Giappone 3.5.2. E'baftonato 
da' Demoni in Mcliapor 2. 7. 3. Si efpone al feruitio 
de gli AppeAati in Amboino 2. 9. 4. E di nuouo in.. 
Malacca 3.9.10. I viaggi da lui fatti per l'aiuto dell' 
anime, apparifeono nel titolo de’Capi,e ne’ luoghi 
doue fu , fi pofiono feorgere di mano in mano le con- 
uerfioni de’ Popoli . 

Alcune Conuerfioni particolari più marauigiiofe 
di varij Peccatori . 

Conuerte il Foriero dell’ Ambafciator di Portogallo 
1.5.6. Conuerte il Piloto della fua Nane 2. 6.8. Vuj 
C aualiero in Meliapor2. 7. 5. Vn Soldato difperato 
nel giuoco delle carte 2. 7. >3. Leua al Vclofo cojvj 
mirabil deArezza fette Concubine , è il conuerte 
Dio 2. 8.4. Conuerte vn Kabino in Malacca 2.8.5. 
Vn Mercante Cinefe 2.11.7. Vr» Soldato in Goa che 
da diciotto anni non fi era confettato 2. 14. num. 6. c 
fcg. Vn’Huomodilperato che fiaua per appenderli da 
sè fteflb 2.14.8. Rodrigo Sechtira in Baziin 2. 13. 8. 
Vno che attualmente difegnaua di compire vn pecca- 
to in Cocin 2.14. 17. Vn Caualiero, che feco naui- 
gaua 2.15.8. Alfonfo Martinez Vicario di Malacca-., 
che moribondo era difperato della falute a. 15. io. 

G g g Gio- 
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Giouanni d’Eirò in Meliapor 2.7.6. Vn Bonzo in Fu- 
nài 3.5.?. Vna Donna in Tutucurin con liberarla da 
trauaglidel parto 2. 2. 4. Vn Maomettano con refti- 
tuirgli il Figliuolo già da fei giorni naufragato nel 
mare 3.1 1.2. Vn Vecchio Idolatro in Cangofcima 
<on refufcitargli la Figliuola morta 3. 1.5. 

Rè e Prencipi conuertiti. 

Battezza il Signore dell’ Ifola di Rofalao con tutti i Tuoi 
Sudditi 2.9.8. Battezza con tutti i fuoi Sudditi il Rè 
di Vlàte e di Nuliagcr 2.9.9. Battezza Neachile Re- 
gina di Ternate 2.9.13. Battezza due Sorelle, e due 
Nipoti di Aerio Rèdi Ternate 2. io. io. Battezza vn 
Re del Macazar inlìemc col Prcncipc fuo Fratello 2. 
11.4. Conucrte il IlèdiCandia nell’ lidia di Zeilan 
2.13.6. Battezza il Rè delle Maldiuc 2. 14. 17. Bat- 
tezza la Moglie di Elciandòno Padrone d’vn mirabile 
Caftello , e con elfo lei battezza il fuo Figliuolo Pri- 
mogenito 3.2.1. Cagiona gran miglioramento nel 
Rè di Bungo , il quale dipoi conucrtitolì a Crifto me- 
nò vna vita fantiflima 3. 5. num. 1. c feg. e 3. 7. 
num. 5. e feg. 


Carità verfo Dio. 

Fà voto di andar in Terra fanta per conuertir'a Dio 
quegl’ Infedeli 1.2.5. Mollatigli da Dio in vilìone 
i grantrauagli , che per fuo amore doueua patire nell* 
India, grida pi ù , più 1. 4. 3. Defidera efficacemente 
il Martirio 2.5.9, c 3.14.1 1. Stando vicino al naufra- 
gio chiede a Dio che non voglia liberarlo , fe non de- 
uc patirc cofe maggiori per amor fao 2.13.2.0 fcg.Scri. 

uc 
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ue a S. Ignatio che non porrebbe mai finir di fpjega- 
rc la confolationc cheprouaua nel palfar’al Giappo- 
ne s per eifer’ il viaggio pieno di grandi pericoli di 
morirui per Dio 2.15.5. Palleggiando nell’orto di Goa 
fi apre il petto per il gran fuoco , che gli ardcua nel 
cuore , c grida non più Signore , non più 2. 14. 2. Di- 
delfo gli accade nella Colla di Pefcheria 2. 3. 1. Gli 
bifogna taluolra verfarfi fui petto dell’acqua gelata, 
c anche tuffaruifi dentro 2. 14. 2. Nell’ andare al 
Mcaco con le gambe tutte lacere per le fpine , e per 
i Caffi taglienti, non fentc nulla , rapito totalmente-, 
in Dio 3. 3. x. Sii la piazza di Goa inueliito da vn’ 
Elefante furiofo,e auuifato dalie grida del Popolo a 
guardarli, non fi accorge di niente 2. 14. 3. Corro 
per tutte le ftrade di Goa fempre ellatico fenza fapcr 
doue fi andafle 2. 14.4. De’ fuoi Ratti vedali fopra al 
fine de* fuoi miracoli . Da quella fua carità verfo Dio 
prouenne fingolarmcnte quel zelo tanto grande dell’ 
Anime , e quell’ efporfi per quella cagione a tanti 
patimenti ; delle quali cofc fi è parlato di fopra . 

G 

P. ✓"> Afparo Barzèo è creato da S. Francefco Vice- 
V_X Prouinciale nell’ India 3.9.5. Và allaMiffione^ 
d’Ormuz 2. 1 5.4. Lapidato , e faettato da’ Mori fà 
voto di non fi ritirar mai da verun trauaglio in aiuto 
dell’ anime, iui. 

Giappone qual paefefìa, e di quali coftumi 2. 16. num. 
6 . e feg. . 

Giaua Ifola ; S. Francefco vi fu a predicare 2. 1 1.4. 
Giogui Romiti dell’ India ; come fi tormentino per va- 
nità con auflerc penitenze 2.3.4. 

Giorgio Nugncz Padrone d’ vna Fregata miracolofa_. 

Ggg 2 3. 
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$. 8. il. 

D.Giouanni Albucherche Arciuefcouo di Goa quanto 
icftafTc alfettionato a S.Franccfco 2 . i.j. Strine vna_, 
lettera a S. Ignatio del gran frutto , che faccuano i 
Compagni di S. Franccfco nell’India 5.9.2» 

Giouanni Aratifio è riprefoda S.Franccfco pereflfer po- 
co liberale co’ Poucri ; gli vien predetta la morte , e 
dipoi vien’ annunciata dal Santo nouanta leghe lon- 
tano 2,9. ir. 

P.Giouanni Bcira mandato al Moluco vi mena vna vi- 
ta Apoftolica 2.U.6. 

Giouanni Brauo ammaeftrato da S.Franccfco Hello Spi- 
rito 2.15.9. 

Giouanni d’Eirò difccpolo del Santo, pofeia licentiato 
da lui con vari; accidenti prodigio!! 2.7.6. 

Giouanni Fcrnandcz cfercita nel Giappone vn' atto in- 
signe di patienza » che fu motiuo a molti di conuer- 
tirli 5.5.10. 

D. Giouanni Terzo Rè di Portogallo con quanta beni- 
gnità accogliere S.Francefco in Lisbona 1.6. 1. Gli 
prefenta alcuni Breui del Papa , co’ quali il Santo ve- 
niua creato Nuntio Apoftolico, c gli raccomanda cal- 
damente gl’inrcrcffì della Fede nell’ India 1. 6. 4. Fa- 
ttori fegnalati, ch’ei fece alla Compagnia 3. 9.2. 

Ssn Girolamo in vna graue malattia comparifcea San 
France/co , c gli predice vna gran Croce, che l’afpet- 
tau3 in Bologna 1.5.5. 

Girolamo Cafalini in Bologna ricctie nella fua Cafa San 
Franccfco, c perchè 1.3.6. 

Girolamo Fetnandez in Mcliapor vien prouedmo da Saa 
Francefcodi monete miracolcfe 2.7.8. 

Goa Capo dell’ Indie Orientali quanta mutatione fa- 
cdfe per la predicatione di S. Francefco 2. 1. num. 7. 
c feg. Riceue il Cadauero del Santo con folcnnità 
grande 3.13. nu.7. efeg. 

Gon- 
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Gonzalo Fcrnandez con qual riuerenzafoleflfe riceucr’ il 
Santo , quando andaua in Tua Cafa 3. 5.4. 

Granchio marino riporta a S.Franccfco il Crocififlfo ca- 
dutogli in mare 2.9.7. 


I 

S. T Gnatio vfa molte induftrie per tirar’ a Dio S. Fran- 
JL cefco nell’ Accademia di Parigi 1. 1 . 6 . E’ in pe- 
ricolo di efler’ vecifo per quefta cagione , mà Iddio 
miracolofamente lo falua 1. 2. 1. Eforta il Rè di Por- 
togallo a lafciar’ andare all’ India S. Francefco r. 6.3. 
Scriue a S. Francefco richiamandolo dall’India , per 
rinuntiargli il gouerno della Compagnia 3. 12. io. 
Quanta Rima haueflc di lui S. Francefco 1. 4. 6 . Gl 
fcriue dalf India col titolo di Santo 3.8. 14. 

Indie Orientali in quanto cattino Rato folfero ne’ tempi 
di S. Francefco 2 . 1. num. 2. e feg. 

L 

L Ettera profetica fcritta da vna Sorella di S. France- 
fco a fuo Padre 1. 2. 3. 

Lettera dal Rè di Bungo a S. Francefco inuitandolo alla 
fua Corte 3. 4. 3. 

Lettere di S. Francefco quanto zelanti c quanto efficaci 
2. 14. num. 1 1. e feg. 

Limofina come da Dio rimunerata nella perfona di Pie- 
tro Veglio 3. 11. num. 6 . e feg. 

Lisbona lantificata dalle fatiche Apoftoliche di S. Fran- 
cefco , e del P.Alfonfo Rodrigucz fuo Compagno 1. to- 
nimi. 2. e feg. 

Lucia Villanzon con vna Medaglia] di S. Francefco gua- 

' rifee 
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rifce in Cocin vn grandiflimo numero d’ Infermi f. 

16. 8. 


M 

M Acazar Ifola , come vi andò San Francefco , e vi 
battezzò vn Re inficmc col Prencipe fuo Fratel- 
lo j e molto popolo 2. 1 1.4. 

Malacca quanto fu delitiofa > c quanto dedita a’vitij 5 o 
come vi predicò S. Francefco 2. 8 . num. r. e feg. Vien 
attediata da gli Acèni , e difefa dal Santo 2. 17. num, 
1. e feg. Riccuc con grande apparato il Corpo di 
San Francefco , e riman liberata da vna crudeliffìma-* 
Pefte 3. 1 3. 4. 

Maldiuc quali lfolc fìano , e come il loro Rè fu battez- 
zato dal S.Padre 2.14.1 6. 

Manar piccola I toletta è conuertitada vn Sacerdote^ 
mandatouida S. Francefco % e fetteccnto di quei Cri- 
ftiani fono trucidati per la Fede 2.6.1. H' liberata dal 
Santo da vn fiero Contagio 2.6.10. 

P. Marce-Ilo Maftrilli quanto foffe diuoto di S.Francefco, 
c quanti fauori miracolofì da lui riceudfe 3. 14. num. 
1. c feg. 

MARIA Vergine inuocata da San Francefco Io libera-* 
da’ Demoni , che crudelmente il batteuano in Melia- 
por 2. 7. 3. 

D. Maria Maddalena Sorella di San Francefco fomma- 
mcnte fauorira da Dio in vita , & in morte 1.2.2. 
Predice che il fuo Fratello doueua efler’ Apoflolo 
dell' Indie 1.2.3. 

D. Martino Alfonfo di Sofà ViccRc deli’ Indie conduco 
feco San Francefco da Lisbona a Goa 1.6. 5. Suro 
gran pietà nel vifitare gl’infermi > de i Carcerati 2. 
1. 9. 

Mea- 
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Mcaco Città principale nel Giappone. S. Franccfco vi 
andò con gran patimenti, e vi riceuè molti Arapazzi 
3.3. num. 1. e feg. 

P. Melchior Nugnez quale Aima haueflfe di San France- 
feo 3. 1 5. num. 1. e feg. 

Meliapor detta Città di S. Tomafo conferma memorie_> 
infigni del Santo ApoAolo 2. 7. x. Quali opere tacefic 
quiui S. Francefco 2. 7. num. 2. e feg. 

Mercante Cinefc in modo mirabile conuertito da San_» 
Francefco in Malacca 2. 11.7. 

Michele Vaz palla daU’lndie in Portogallo per negotij 
della Fede 2. 6 . 4. 

Mindanao Ifola delle Filippine come S. Francefco vi an- 
dò a predicare 2. 1 x. 4. 

Moluche Ilole. Che frutto vi facefle San Franccfco 2.9. 
num. io.e feg. e 2. io. num. 9. e feg. 

Monfignor Gio: Franccfco Negroni edifica al Santo vna 
fontuofa Cappella per riporui il miracolofo fuo Brac- 
cio 3. 13. 1 2. 

Monfignor Girolamo Veralli Nuntio in Venetia riccuc i 
Voti, che qniui rinouaronoi primi Compagni di S. 
lgnatio,c difende l'innocenza del Santo calunniata,, 
da’ maleuoli 1. 3. 3. 

Monfignor Vincenzo Negufanti conferifce a S.Francc- 
feo gli Ordini Sacri 1. 3. 4. 

Moro Ifolc fommamente infelici , e fommamente bar- 
bare 2.1 c. 1. Singoiar gencrofità di' S. Franccfco in 
andarui 2. xo. num. 2. e feg. Come vi predicò c v'in- 
troduffe la Fede 2. io. num. 5. e feg. 

N 

N Anc S. Croce benedetta da S. Francefco ditiiene vn 
continuo fuggetto di marauiglie$. 8. num.?. e feg. 

Na- 
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Nauigationc da Lisbona a Goa quanto lunga , molellta l 
epericolofa 1.7. i.efeg. Quanto trauagliofa riufcifle 
a S. Francesco 1. 7. 4 c feg. 

Neachile Regina di Ternate battezzata da San Fran- 
cefco patifee molto perla Fede con gencrofità gran- 
de ì.g. 15. 

P.Nicolò Bobadiglia è deftinato alla Miffionc dell’ In- 
dia > ma per difpofitionc fpcciale di Dio gli vien fo- 
ftituito S.Francefco Sauerio 1.4. 5. 

P.Nugno Ribero opera , e patifee gran cole nelNfola_» 
d’Amboino 2. 11.6. 


o 

O Bbcdienza moltiffimo raccomandata da S- Frar.cc- 
feo in quei della Compagnia 3.9.5- 
Odoardo Gama con quanta folennità riceueflc S. France- 
feoin Giappone 34.2. Vuol rimanere col Santo in»» 
Funài ne’ pericoli di morirui per le folleuationi del 
Popolo 5.6.2. 

Ore Canoniche non mai preterite da S. Franccfco quan- 
tunque hauefle priuilegio di recitare vn’ Offitio più 
breue ; & ad ogni ora premette l’Inno Veni Creator 
Spirititi 2. 13. 9. 


P 

P Araui abitanti nella Coda di Pefchcria che gento 
(ia , e come il Santo vi propagò la Fede con fati- 
che grandi , e frutto {ingoiare lib. 2. cap. 2. cap. 3. 
04. 

Pafin nell’ Ifola del Manar vien chiamata volgarmente^ 
Terra de’ Martiri per circ a 700 Campioni vccifi per 

la 
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ia Fede 3. 6 . t. 

r. Paulo da Camerino è creato da S. Francefco Superio- 
re della Compagnia in tutta l’India 2.15. 4. Grande 
ftima ch’egli haueuadcl Santo 3. t>. 1. 

Paulo di S. Fede conuertito da S. Francefco quanto fof- 
lè feruorofo>c quanto zelante ^. if. num- 2. e feg, e 


3. 1. 1. 

Paulo Terzo Sommo Pontefice fauorifee in Roma con 
gran benignità i Compagni di S. Igoatio 1.3. 3* Man- 
da all* Indie S. Francefco 1.4.6. 

Pefcheria Spiaggia Orientale dell’India così detta dalla 
pefeagion delle Perle quanto fu miferabil paefe 2. 


• r • 

D. Pietro di Caftro nell’ Ifola di Goa vede S. Franccica. 
eleuato da terra , e con la faccia rifplendcntc 2. 14» 


2. 

Fra Pietro de Couillan mentr’ era faettato da’ Barbari 
per la Fede di Criflo , predice la venuta nell’ Indie di 
S.^ranccfco prima che il Satuo^fofle nato 2.1.4. 

Pietro Fabro primo dc’Compagni di S. Ignatio in Parigi 
fida ad vn fcruoc grande di Spiato 1. 1. num- 4. 
e feg. 

P. Pietro Mafcaregnas Ambalciatoic di Portogalli 
conduce San Francefco da Roma a Lisbona 1.5. num. 
i.e feg. 

1 ). Pietro di Situa Capitano di Malacca fà publichej 
folte in vdirc le prime conuerfiom del Giappone 

3. 1. io. 

Pietro Veglio in premio d\na Limofina riceuc dai San- 
to vna mirabil promeifa intorno alla fua morte, c.- 
come quella fi auueraHe 3. 1 1. num. 6. e feg. 

Portoglieli danno il titolo di Apollolo a fi. Francefco > c 
in fuo riguardo a tutti quei della Compagnia 1-6.2. 
Sono desinati da Dio con varij legni miracolo!: j»_. 
portar la Fedeneli’ India 2. 1. 1. Dalle troppe qcp- 
* H h h 'libai 
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fiorii Hi quei Paefi molto degenerano dalla lor Pietà 
natiuai. r. 3. Ottengono in Malacca vna tniracolofa 
vittoria contro gli Acèni 2. 12. num. *. e feg- Mole- 
flati dal Demonio nei Giappone fc ne liberano con la 
Croce 2. 1 6. r. RiceuonoS. Francefco con (blenni di- 
moflrationi di giubilo in Giappone nel Porto di Fi- 
rando 3. 2.6. e nei Porto di Figi 5.4. 2. Con quanta 
pompa l’accompagnaffero dal Rè di Bungó 5. 4. 
Potimi Terra di Calabria fauorita da S. Francefco con 
vn profluuio grande di miracoli 3. t 6. num. 16. e feg. 
Prelati Ecclcfiaftici quanto ciuci iti da San Francefco 2. 
1. 5. • - 

Proteffionc autentica fatta dal Santo nella Compagnia^ 
‘ di Gicsù 1. 4. 7. 


a 


ViJ prode? he mìni fi Mundnm Vn'merfum lui re tur , 
anime zero fine detrimrutum pjtìatur ? fù la ma- 
china •> con cui S. Ignatio fiaccò dal Mondo San 
Francefco , e come dal medesimo S. Francefco follo 
adoperata querta f entenra per la cenuei fionc dell' ani- 
me r. 1. num- 6 . c feg. 



R Abino in che maniera rauucduto per le amoroftj 
induflriedi S. Francefco in Malacca 2.8. . 

Kc di Bungo inuita il Santo , & il riccue alla reale nella 
Città di Funài 3. 4. num- 1. c feg. Si emenda grande- 
mente de’ faoi vitjj per l’eforrationi del Santo 3. 5- 
Si conuerte , c pratica atti eroici di virtù 3. 7. num. 5 . 
e feg. 

* 
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Re di Giafanatapan fa. trucidarci popoli dei Manar per 
hauer’ abbracciata la Fede 2.6.1. Fà vccidcrc i’i- 
fte/To fuo Figliuolo Primogenito per la medefima ca- 
gione 2.6.2. 

Rè e Regina di Saziìitna fi muotiono ad adorare l’im- 
magine della Regina del Ciclo col Cambino Gicsìi 
tra le Braccia 3. i. f r. 

Rè del Trauancor ordina che fi obbedifea al gran Padre 
come al gran Rè 2.J.6. 

P. Ridolpho Acquauiua vien mandato al Mogor , e di- 
poi è vccifo per Crifto nell’ I fole Salfctte 3. 1 5.10. 

Rodrigo Sechciia in Bazain fi compunge per le ammo- 
nitioni di S. Francefco 2.13. 8. 

Rofalao Ifola conuertita tutta daS.Francefco 2.9.S. 

s 

S Anefano piccola Ifoletta della Cina vien onorarne 
dalle fatiche > miracoli , morte 5 e fcpoituradi Saru» 
Francefco 3.1 i.num.4. e feg. 

Sepolcro del Santo con quanta magnificenza arricchito 
in Gca dal P.MarcelloMaftrilli 3. 14.1. Quanto fo fi e 
frequentato , e riucrito in Sanciano.}. 15. 6 . 

P. Simone Rodriguez in Lisbona miracolofamentc gua- 
rito dal Santo 1. 6. r. 

Sococóra Ifola come il Santo vi predicò co’ foli gcfli * e 
ri raccolfegran frutto 1. 8. num. 5. e fcg. 

T 

T Ernate capo delle Molliche ramificata dalla pre- 
dicanone di S. Francefco 2. p.num.io.e feg. Gran 
difguflo inoltrato da quei Cittadini nella partenza». 

di 



di lui 2. IO. 12. 

Tolo Città nell’ Mole del Moro conuertita da S. France- 
fco, c dipoi apoftatando dalla Fede vien caftigau con 
modi marauigliofi 3 . 9 . num. 6 . e fcs- 

Tomafo Fcrnandcz nella Pcfchcria vede più volte il S. 
Padre fol'euato da terra con la faccia luminofa 2.5.1. 

Trauancor qual Regno fia >c come S.Franccfco il coq- 
ucrti quali del tutto 2. 5. num. 4. e feg. 

Tutucurin Terra nel Promontorio di Comorin affatto 
conuertita dal Santo 2. 2. 4. 

V 

V Elofo folcita dire di S. F. ance/co ch’era veramen- 
te vn Santo da volergli bene 2. 8. 4. Con genti- 
lillimc maniere il Santo gli cogtie dal fianco fette Con- 
cubine > c io riduce ad efcmplariflima vita. iui. 

IL FINE. 


Errori più notabili da Correggerli . 

Pig na virici S Intanto. a.Jn tinto, p v.i y. riufcille ma. riufri'Tì nuL 
p.fii v.y.cclore coloro, p. ijj.v. io. contratti, contraili. p.i?4. v.29. 

ferocia. p. ,70. v rtf. volle «impelagli. volle co, npcnfngli. p. 19;. 
v.4 delie, M*1J ine. delle Maitliur. pipi, v.18, ; p io?, v. 9, commodit.i. 
comi.! iti. p.nr. v. 31, comande, conio. 1 ;, p.2*y, Cip.HI Capi. p.iuS. 
Libro 11 . Libro III. p. 280. v, i? . che tutti, che tutte, p. 281. Cip, XIL 
Op.Vil p.rSj. Ccp IH. Cap Viti, p.agp, v. itf. fenra che ina. lenitiche 
mai. p 30 j. Cip JCtll. Cap.'VJfr, p >2.}, v. 4. la ina na'ic. la fui nme. 
p.j:8.v.:d. medelìma na"e. medelìma nane? p.344. v. 12 narrato, narrate, 
p. 572. v. 22. vcnpon.i, vengano, u ; S 5 v.y. Uunqnfi, duranue. p. ?8t, v. 
Procife. ProceUb p.j 8 j. v.p .,14 qae. imj -il. p. j ) f.v.id. potere, r^.ìce. 
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